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nvenivasi é$IU , n^er Amenità 
HeroicA,*virthdi V.S^ Ululirtlìi- 
ma immortale hùnort z ^ ragion 
tra 3 che quella gloria , che (a gentil 
leX^a dèi nafiimentOyla mhtltà del- 
y educ attorie , t attilla degli i? udì , 
lo jplerkiore della dignità, la Iìret'‘ 
teX^a deljangue cdl Chrijìiano <s^anarcai(^Jinalmen • 
te tanti frofri valorojìfimigelìijflaii non forano à perùe- 
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tuarlehaHfUoltyrtjMnafefertuuii ficott nella piuchia» 
ra tromba , chegtàmaijijìa 'udita . Qtmcipofe la mi- 
na ProuidenzA in cuore al Stg. T * orquato *T ajfo , fin al 
principio^ di ejuejìo felici fiimo Pontificatoci ricourarfiaU 
t ombra di F.S. lllufirifi. la ejuale , per Jua generofit ine li- 
nailon e , si caramente l'accolfe ; ^ l'e poi gita trattando 
con tanto fe^àlata humaniià , ch'egli , non filo ( quel, che 
dalla fisa naturai gratitudine gli e fiato ageuolmente per- 
JuaJo) allei fideterminh incontinente di donar la fila rtcom 
fiofla G erujalemme : ma ( quello i che dalt ingrataindijfo- 
fiittone gli*tii/ema,cQme à'viuafprM y telato ) ha poi 'vo- 
luto dedicarle sèmedefimo in eterno \ e fare apprejfo dillei 
(nonfenXa. 'vòìuerjalmerafiiglià} ajfaipiu lunga dimora^ 
che di qual mai Signore, ò Principe fhabbia meglio vedu- 
to, ^ accareX^ato. Certo innumerabili fino i doni del de 
^ 0 , che concorrono nella fiiblime per fina di %J.S .lllufirifi. 
nm, quantunque grandi,^ commu 

ni, qual con yno, qual con altro Nepote di Papase tutti, 

finz^ alcunduWio,colt lllufirifi.^ Reu.”'* Sig.Card. Al 
dobr andino sfuo cugino n inuocata,quafi 

per Nume Jnel fiu celebre Poema del Mondo , nè mai fu 
di niuno, nè maifàrà.sperchenonfumai,nèmaifia , di 
grido Poeta vguale alfamofifiimo T' affo . Ma di chi ha- 
ueu egli ad efiere,à cui piu fi foffe deuuto, che a V. S. lUu- 
Urtfiima ì la quale, con frequenti fignt di tenero amore, 
e à'immenfa liberalità , trattenendo tl Sig, 7 " orquato > ^ 
con ogni piu ampia dimoftratione apertamente manifefian 
do la fiima , eh' ella fa degli huomini letterati, ^ in qual 


..\\\ 


fivo- 


Jtuogtta lodata frà/efiiorie ftngola^i/ìlè^thnamenti nJin 
ditata il nome dt *vero •vnico Mecenate dell’ età nofhra. 

Rara 'ventura e hén la mia ; che , hauend io , iltrimo di 
tutti jpuhlicato ijuènóielhfsrmo Libro t alira'volta^i^y^^ 
gli vp) dt mano alt Jutor e *, bora fa J?ur anco tocco à me 
t arricchirne t Italia, -et Europa obligoelìremo-deb^ 
ho hauere alla mia buona Sorte , ch'ai effetto in me dt me- 
rito ella habbia 'voluto Jòuuenire di quella mirabile acca- 
fione, per rendermi degno inparte dt quel luocodt ferui- 
tu prefo àV, S. Illuftrtfs. di cui allei piacque dt farmi 
^atta fin allhora , chea pochi, ouero a ntuno , era dato 
dt poterui afpirare. Bella , eh’ ella ,come f gode oliremo- 
dodi fauorire il 7 " ajfo ,cosi 'voglia fentir diletto di prò- 
teger l'Opera fita ; la quale dalla dottrina, e dalle va- 
^e%^e , eh' in se contiene , ajfat ben raccomm andata al- 
la pofierità fitto a tanto autoreuole patrocinio , potrà 
flar pienamente fecuradi fiperar Cinuidta , ogni al- 

tro maligno intoppo . E’I SigSTorquato , vero Vate^, 
non me n, che per l’ eccellenz^a della Poefia , per l' adem- 
pito pronoEicodel grado, eonfegutto da y.Sdllulìrif .pre- 
gherà infeme conmeil Sommo Dispenfttor e dituttii be- 
ni, che, con la lunga 'vita delGran Clemente, 
conia continua proferii à dtllei, ci conceda dt veder re- 
cato ad effetto il rimanente del fùo vaticinio * cioè Ro- 
ma,p^ ItaltailluHratadalviuo lume delle fiurane vir- 
tù dt V.S. Illulìrtf, dalla fùa incomparabile magnanimi- 
tà tutti gli eleuati ingegni coltiuati, ^ fatti fecondi',^ 
dii finio 'gpptsrno alleggerito in Sua Beatitudine il pefi 

yk- ^ dall'm- 


dalt irrito •vaìùrt , ^ d^ìt vgUnt frudent^ dèi Si^ 
Card. San Giorgi^ ; jì cui faccio intanto humtltjsimari* 
uererM , ^ Ifacio inchineuolmenie nUunrifiima mas- 
tio. In Roma^il di X. dì Noucmhrc M.D.X CIJJ^ 

DiPiSJdffflri/s.^RiUircndi/f, \ 
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PROMOTIONE AL CARDINALATO 

MO MO RI 

DELL' ILL. ET REV. SIG. 

• ^ 

IL SIGNOR. 

CINTHIO.ALDOBRANDINL 


« 

•DEL SIG. rORQVATO TASSO. 

E C c o , già d’Oricntc i rag^ vibra 

Il nouo Sole > c1 defiato giorno , ' * 

Ch’è già promeflb, lieto alfin rifplcndc , .1 

E, mentre ei notte, e giorno , agguaglia in Libra » 
Ecco, già l’oftro io veggio al crine intorno 
Del mio Signor , che'n degno grado afccndc • 

Ecco, il (ùo premio al filo valor fi rende . , ’ 

Ecco, l’honor s'adcguaj e giunge al metto : T 

Seguendo lui.,che gli aflccura il varco [ 

D'alzarfifin'alCicU ch'egli apre, e ferra: » 

Parte regge la Terra; i' 

Softencndo di Pietro il graue incarco • ‘ ' 

Mando fiato, sì dubbiofi), concerto > v ’• 

Come buon padre eipcrto > - 

Graue ha'l giudicìo I e non auaro, ò parco : 

e . ' Però 




Però giàmal non erra ' i 

Sia in pace il Mondo > o*n pcrlgliolagucrra • 



Roma, c*hà del valor corone, e palme» 

Non pur men cari,e gloriofi pregi, 

Ben fé n'auide^ ha già molti anni, c luftri : 

E*1 mk) Signor, frà le piu nobili alme , 
Degno (limò de’piu honorati fregi, 

Che faccian lieti i fuoi famofi illuftri . 

N è Roma fbl , bench’ à* fuoi rai s*illuftri ; 

E le tenebre antiche apra, e difperga : 

Ma qual efpofta à rindur.ito gelo , 

E d’Europa piu culta, e nobil parte , 
Conobbe i modi, e l’arte, 

E r alto ingegno , àlui dato dal Ciclo; 

E come, per tai gradi , afccnda, c s’erga : 

Et hot , ch’in sè l’alberga ; 

L’alta Roma dico io^ non Cintho, ò Dclo; 

Mille virtù, cofpartc 

In lui, rimira ; e le confàcra in carte . 









Ben l’antiche,ele noue, ei volge, e prima I' ; . 

Con fbllecito ftudio anco riuolfc, . ” 

Per arricchir d’vn bel teforo eterno : I 

E da quefto, e da quello eftranio clima, . >1 iz. /d 
Ouel’induftriadc’migliors'auolfè, ' ' T ,. - 

Peregrinando pur la Rate , el verno, ’ '> “*7 /1 

Ei fa pere adu nò, ch^è bene interno; 

Lo qual Fortuna non inuola ,ò toglie, r '■ ^ ^ r. ■ 1 
Come filo dono; e non fèn*gloria,ò vanta. > 

Così vide egli , c fèppe j e’n filo profondo ^ 

Ingegno 


Ingegno accolfè il Mondo j . ' 7 *' i I (*V .c!.l 

Con la feorta del Ciel fecura, e Tanta « ’ ; ' re . : ' e' ’ il 
Così pria meritò purpuree fpoglie, ^ ;i*.d 

Ch’altri pur fe n’inuoglie j m £n;jh-i! r.i 1 

Di cuijsì gloriole) , alfin s’ammanta S; f i r '1/ia J 
Chiefto à l’honor lècondo ; ; . -J, «> / 

Ma di portar del primo è degno il pondo* \ ' laC! 

E ne l’età piu graue, e non acerba, ■ [ 

e honor velie, e viitutc , inanzià l’oUro ; 

Ei la velli, comehabito celelle r , ’!■ a -.mp fll 

E fortuna, che là l'alma liiperba» . . -.i,. «ihll 
Nulla hà d’imperiolò in lui dimollro ; 

Brame dellando àia Ragione infcllc : " 

E mouer non poma nembo , ò tcmpellc, i , i’: ,/i 
Che perturbalTe il liio penlier tranquillo, jtn i i d ^o*fì 

E del faggio intelletto il bel Icreno ; i y isb H 

Lo qual in bene oprar sè llcflb auanza j *b .. . ;• -ì 
E’n lua maggior polTanza 
Sotto vn modello, e manlùeto freno, ^ 

Tien la fortuna , à cui Io Ciel lòrtillo : . lì t ' il A 
Come Scipio , ò Camillo , ; : u i ii od » 

Di laper , di bontà, fornito à pieno ; c j ir.j .1 

Graue in burnii lèmbianza. • j ) 

O d’Italia, e d’Europa, alta Iperanza • n-. » 

il ‘1 ! io:{ i >■ • 

Quel , che di tré corone il crin circonda 9 ; j r: jI I i 
L’altrc, come à Dio piacerle com’è giullo , : ; ;o . O 

Può torre, c dar con infallibil legge ; i >r 
E co’ 1 potere, onde mai Icmprc abonda, 

Non da Ccfarc dato, e nond’Augufto, 

Ma da 


Ma da 1 uì,ch*ah eterno in CìcU*cIcggé Jf . t 

. E d’alto il baflb Mondo, e mone , e reggé, - ... j 

Lunge rimira , oue d'horrore ingombra . -..i Uij[y 
Empia fortuna ancor le parti eftremc» ' i 'j ./iK) 

E di vii giogo animi alteri indegni si i r ' ; iz U , ìG 

Vede piu feri fdegni «i .-m ì '• viHD 

Del Ciel turbato, thè fi cangia ,c freme: • ir; M 

E qual iui (burafta horribil ombra ; 

E quinci, e quindi adombra : sùG 

L’Orto,el'Occafo, che fi crolla, eterne: .. .uod O 
E, qual vapori, ò fegni , . I . • 

Quafi disfatte le Coronc^c i Régni. inoli» 

E fembra il buon Nocchicr, ch’i mefi , è gli anni 9 . i 

Ne l’Egeo corfe j e pafiò Scille,eSirti i •; 1 b 

S’ode fremer da lunge,ò Tonde, o'I vento i - 

E del mar teme infìdiofi inganni ; • - t.I . T 

E’I variar de'rempeftofifpirtij ;* ; , ^ 

Lontana nube in rimirare intento: / 

Veloce al proueder ; ma grane , e lento • -vy ;- i 

' Afciòrlevele,&:àleuar ilmorfo, 'T 

Che tiene i legni, oue piu il Ciclo auampi : < . nj 

Intanto à gli altri infégnà jc d’alta fede: o - ■ ' : ' 

Il gouernolor crede ; ’ Ini • 

E prediceilfrreno^a’tuom »a’lampÌ9 ' ^ ì' ‘ ..O 

Del periglio vicino , ò pur trafeorfò 9 
Nel lungo, c dubbio corfb j : ’ » :• j i: ib « f J 

O come s*afsccuri>ò pur fifeampi* ■ .. »:> , 1 

Con animofa fede, '* 

DalMar,ch’vfurpalcpiuingiuftepredc* . ' 

Canxon 



Canzon mia, tardi nata , c tardi adorna : 

Hor vedi , com’apprcflb il Ciel rilucei 
E con alto rimbombo anco rifiiona 9 
E lieta Roma . c i Colli, c i facri Tempi: 

Pcrch’i turbati tempi 

Volge fortuna, oue lampeggia, & tuona# 
Tu ne la pura, e piu vicina luce , 

Guida non cerchi, òducc; 

Ma doue di fila gloria ci s’incorona > 

Pur con gli antichi cflcmjpi,^ 

De la fila gratia i tuoi diictti adempì • 


r Sfilo!: & ih' 1 1 nnn i n< snO 

j^DuPn h\0 'i iP 7 

<£f!Ouìh o-:n£ o'!ffiòc] nii non.à,- 
: ìqrnDT hoj^ i a <iI!oO i a » cnu/l n jìI 3 

ìqmoi ’jfioìuj i ’H visi 
,6nom:3 «cìsgaqmÈlauo * j.nunc>ìasi->7 
, aaul ;,nbiw «ìq ^ fCiuq x.1 sn uT 
\ ^-'oubo crHaiaa/sc r '.IcuO 

< ::r. -noDni'i ia £ÌioI;: ì:»JÌ il» onoi) r M 
^ ciqrnaf\aifhiir:i; ilgfi. aiii3 
• tqmab£'i}:Aibioju2l £Ì)5i^ zùì U *jU 
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. L I B ‘KO P % I M O. 


O C A K TO 
tame,elCa- 
ualier foura- 
no , 

Che tolfe ilgio~ 
go àia Città 
di C H R I- 
s T o . 

Molto co'l feri- 
no, eco finuit 
ta mano. 
Egli adoprò nel gloriofo acquijìo: 

E di morti ingombrò le valli, e'I piano i 
E correr fece il mar di fangue miSio^ 
Molto nel duro afedio ancor fcfferfì;. 

Ter cui prima la terra , e’I Ciel s’apafe. 


Quinci infiammar del tenebrofo Inferno ‘ . 
Gli xAngel i ribellanti, amori,e Jdegni ; 

E , Ipargendo ne’Juoi veneno interno , 

Cantra gli armar de l’Oriente t regni : 

E quindi il Mejfagger del Tadre eterno 
Sgòbrò lefiame,e Carme, egli odi indegni t 
Tanto digratia diè nel dubbio affalto 

la Croce il Figttuol jpiegata in alto . ' 

Foitche volgete il Ciel, Superne Menti ; 

E tu, che Duce fei del Santo C boro-, 

E, fragni là su veloci , e lenti , 

“Portila face lumino/a , e d’oro'. 

Il penfurm’irfpirate, e i chiari accenti , 
“Perch'io fia degno del Tofeano alloro: 

E d’angelico Juon canora tromba 
faccia quella tacer , c’boggi rimbomba. 
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I B R O 


C I N T H I o,ehe di virtù gli antichi effemfi 
I{inoui:e co'l tuo lume Italia illujlrii 
Halle memorie de’paffati tempi 
Difendi horAai dal variar de' lufiri : 
Etmetre il gran Clemente ifacriTepit 
DiSole inguifj,auien chepurghe,e liiftri; 
Egli, del l{h del del y icario in terra, 
il Cielo, e tu Hclicona à me diferra , 

Egli del fuo voler , eh’ è fanto , e giujlo , 

FÀ dritta norma al Mondo, e vit4a legge. 

E igra Duci d Enropa,e‘l gride ./fuguflo, 
iHlgra Fj, che piu affiena, e regge, 

E ^i altri ancora, e /’ Ethi ope aduflo, 

E qual piu lunge il vero culto elegge , 

E tìelle,e fegni occulti in del difeopre, 
Honoran tutti d proua il nome,e C opre. 

Tu V altrui lingue pìufamofe,etarti 
Tiu belle ,e i facri iìudi in pregio torni-, 

E , pria che d’tfflro il crin, f interne parti 
Di virtù vera, e vera luce adorni : 

"E tu Palle fue gratie à me comparti ; 
"Perche Vinuidia fe ne roda , e [corni : 

Che dal giudicio fuo benigno io pendo ; 

E vita à me, non pura’ ver fi, attendo. 

Eia quando fia, che la tua nobil chioma 
Porpora facra in Fatican circondi -, 
dilanio fard piu bella Italia, e I{pma i 
E piu colti gl’ingegni, e piu fecondi ì 
E’n lui mengraue l'honorata fama 
De le gran Chiauì, e de’penfìer profondi i 
%Àmbo intanto graditei noui carmi , 

E de’pietofi Heroi l’imprefa,e tarmi , 

Gia7 feUoannovolgea, ch’d l’alta imprefa 
Taffdro i nofiri Duci il mare, e’I monte ; 
Et a’ trofei </i C h r i s t o , ogni difefa 
H.Afia, e’I Tauro inchinò fuperba f onte-, 
Eyfcoffo il giogo.chc l'afflige, e pefa , 
Sengi libero Cidno, Eufrate,Oronte: 

Tur la flagió, che'l fango, e'I gelofgòbra , 
Uttende tbofiei egid Cefarta ingombra. 


E’I tempo homai, ch’d le feroci [quadre 
Ogn indugio togliea , lunge non era ; 
Quadoai gra Jeggio afeefe il Sdmo Padre, 
di in quella parte piu del del [incera 
Qitanto è da forme rijp'.endenti d l’adre. 
Tanto è piu sù de la iìellante Spera ; 

Però che quafi terra è il del del Cielo , 
.Al signor , che fifa lucente velo . 

Stanno d quell' alta fede intorno intorno 
Spirti diurni , al fuo fplendore accenfi j 
E ciafiun d’efsi è di fei ale adorno : 

E, sì come i vapori humidi, e denfì , 

0 le nubi dipinte , il Sole, e'I giorno 
CopronfoaucmentednoHrt fenfi ; 

Velano due la faccia d quel vetufìo. 

Due ì piè, due vagirado ilfeggio auguflo. 

Così i altoei mirò giacer la terra , 

E di vele , e di legni il mar ripieno , 

Quaft incendio nutrir d’ardente guerra | 
E con gli occhi il cercò di [eno in fono: 
Poi gli girò, doue nafeonde, e ferra 
.Alti penfieri il pio Coff'rcdo in jeno ; 

£ fcòtfe fede in lui fondata, e falda , 

E fatuo amor, che sì l’informa, e [calda , 

Ma vede nel fratei cupido ingegno. 

che àjeettri, & d corone intento alpha . 
Vede Tancredi hauer Invita d [degno ; 
Tanto Cingiuria altrui l’ange , e mattira, 
E fondar Boemondo al nono regno 
In .Antiochia alti princìpi eimira ; 

E leggi imporre , & introdur cofiume, 

E Parti, e’I culto di verace nume . 

E così fiffoal cor gli alti penfieri , 

che nulla par, che piu lo prema, e firinga • 
Scorge in Biccardopoi Jpirti guerrieri , 
Onde primo d l'imprefe homai s’accinga s 
"Uè brama il moue di fperati imperi , 

Ma di gloria immortai quafi Infinga : 
Scorge, che da la bocca intento ei pende 
Di Baimondo, e’I cofiume antico apprende. 


P R I M o: 


Ma, tote bthbe di aueBi, e f 

Scorti gf interni fenji il l{è del Mondo t 
Chiama À rida gli angelici IpUndon 
Gabriel, che ne primi era fecondo . 
i.* tra Dio ejHeni,e Punirne migliori. 
Interprete fedel, meffo giocondo. 

Che i decreti del Cielo in terra porta ; 

• £ ipreghi,e i "roti noSìri al Ciel riporta. 


yerfoCefareapotleroìfeseijutndì 

Drit^Cb, precipitando, il "nolo in grufo » 

Già lucente forgtua il Sol dagt indi , 

Che parte è fuor,ma piA nelCage è chiù », 
Tu gli altri tuoi penficr dal petto feindig 
Volto , Coffrido , à Dioperanticovfo ; 
Quando à paro co’l Sol, ma piu lucente, 
L',Angelo f apparì da fOrienU . 


Dìlfeal Mefaggio Dio: C^ogredohortroua ; 

E digli in nome mio: Tcrc^gfi ceffo! 
"Perche la guerra homaì nonfirinoua , 
Ter liberar Girufalemrne oppreffa ì 
chiami i Duci a configlios e i tardi moua, 
eli (bar fi accoglia . H tdpo,e t bora apfffa. 
Che s'inchini ilpoffenie,e ceda il regho: 
E'I gran Duce ah eterno in Cielo lofceglio. 


Duce ìmàno «fi C h r i s t o , i voti adempì 
7fe la flagion, eh' d guerreggiar v affettai 
jlci ogli i Duci tu ne' facri tc mpi ; 

Tu al fin de [ opra i neghino fi affretta t ’ 
Tu moni i fuoi fedeli incontragli empi. 
Ter liberar Gerufallm foggetta ; 

Che Dio per fommo Duce in Ciel t elegge j 
E da tefeorta bauranno in terra, e leggo* 


Così parlaua. E Gabriel s accinfe ^ 

Veloce al fuo lontano , alto viaggio: 

E la fua forma ctaria intorno ei cinfe } 
Terch'à vifia mortai nò faccia oltraggio , 
Mèbra,& affetto human compofe,e fin/ei 
Ma pur vi lifflendea celefte raggio : 

Tra giouine, e fanciullo, etd confine ^ 
Trefe; editai fece il diadema al crine. 


Dio Mefiagger mi manda ; e t’afpcura 
Di gran vittoria,e certa, è certa ff era 
De l'eternepromeffe.O quanta cura 
De le commeffe genti hor ti conuiene. 
Tacque-, e volò, qua fi per nube ofeura , 

,4 le partì piu eccelfe, epiuferene: 

Ma ne [alma rifulfe ; e’nman lofeettr» 
Lucente gli lafciòìoro , e d'elettro . 


,/tle bianche vefìì, c’han or te cime. 
Infaticabilmente agili, epreRe : 
fende i venti, e le nubi j e vd fublhne 
Saura la terra, e foura'l mar con queSìe , 
Così vtSìito irÀn^sS* ^ 

Tarti del mondo il Mefiaggtr celefle i 
E di Libano gid la fronte, e’ l tergo 
Scorgea, di varie Sette antico albergo . 


Ei, pien i interna luce, in sè difeorre, 
chi venne, chi mando, che glifù dettai 
E , fé bramò primiero il fine imporre 
,4 t'affra guerra: hor Carde inigfo affetto, 
Tfò.chel vedi rfi dgli altri inCielprtpor- 
Di leue aura d'bonor gli gòfi il petto: (rr» 
Ma’l fuo voler piu nel voler sf infiamma 
Del fuo signor, come fauilla infiamma . 


Di Libano , che forge altero, e grande ; 

E corona ha di cedri alta ,efuperba i 
E rugiade dal cielfdolciviuande (bat 
De'Tadri Hebrei,nel sòmo accoglie, efer~ 
E dal fen vari fiumi in mare ffande , 
che mormorando van tra fiori, e l'herba. 
Qui prima l'ale il Meffagger ritenne i 
£ fi librò sù [adeguate penne. 


Vennero i Duci : e gli altri ancor feguiro 
I Duci,c'han veimigltC: & auree ffoglie : 
Tarte fuor s'atunàO ; pai temi giro, 

E fra gli alberghi fioiCcJarta accoglie: 
Ma nel Timpiomaggior gli Hcroi s'yntro 
T(el feflogioino, ou’t ibi lega, cf doglie, 
Qui'lpio Goffredo, iLc tutt altri auanga , 
Cominciafiit volto augufio, tà in stbias^a, 
U 1 Cuer- 
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Caerrier (/i C h ti i s t o; i riiiorare i danni 
D: la fus fede il del del vi elejfe : 

Efecmfra l’arme tefragCinganni 
De la terra , e del mar , vi J'còrfe , e rejfe ; 
SÌ cbabbiam molte in brene Jpalio d’aniù 
Ribellanti protiincie à luifommefie ; 

E fra le genti /aggiogate , e dome , 

Stefe l’infegne vincitrici , e’inome. 

dà non tafciammo i dolci pegni , e’I nido 
2(atio , fame cercando indegne > efalfe\ 
7<lè la vita ejponemmo al vento infido » 

Et à periti pur de l’onde /alfe ; 

Ter actfuislar barbara terra , e grido * 
che cej/i al fine > ò d'altro honor ci cal/e i 
Che d imm ortale > e di celefie pa Ima : 

Terò ch’ogni altro pregio è grane /alma* 

Aia fìi ilnoflro pen/ter dopra piu /anta-, 
Scoter dElia pen/ando il giogo duro : 

E’n malga tristo nido , oue cotanta 
Terfidia alberga > entro l’antico muro 
Ripor laverà Fè i chè non s’ammanta • 
D’inganni i e darle albogo in lui /ecuro : 
wdcciò che poj/i il peregrin denoto 
*/Ìdorar la gran Tomba,e/ciorreil roto. 

Così giurai . meco giurar poi vol/e 

Ogn altro Duce d ptè del grande Vrbanv, 
Ch'in Chiaramonte il fuo Concilio accol/eì 
E la Croce d noi diè la Sacra mano ; 
To/cia jj^golla in mille in/egne , e/ciol/e 
L’ingleje dprouaàlFracote’l pioGermano. 
Conforta al voto hor voi (fé venrimcbra ) 
Djo co’propri mej/aggh e chi'l rafembra . 

Dunque il fatto fin hors, al rifchiot è molto: 
Tocot à F honor, nulla, al di/egno, parmi : 
Se fia l’impeto noFìro altroue hor voltai 
O qui fi jfiirga t hofie , e fi di/armi . 

Che giouerd l'hauer d’Europa accolto 
Sì gride sforgp , e tanti Heroi, tate armi f 
Se far pò quella, ch’ogiù altes^ inchina^ 
Tion fabneb: di regni , ma ruina . 
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'Honedificaquel, eh' d gli alti imperi 
Td mondan fondamento, e quafi in /abbisi 
Sperado in /noi caualli,e’n fuoi guerrieri , 
Fra regni d^fta, e l’africana rabbia : 

Oue nel Greco non conuien che (peri , 
che già ci tenne , quafi augelli ingabbia : 
Ma ben mone mine , onde à sè iìtjSo 
Faccia vn fepolcro, evi rimaga oppreffo* 

Turchi , Ter fi , ^Antiochia ; illuFlre fimo 
Magnifiche parole-, borfibil cofe ; 
Tacciamo: an^i'purDiofilodi,e'l dono 
Di fue vittorie . ei vinfe , e pria n’afcofe. 

E feda noi peruerfe , e torte hor fono 
Contra quel fin , che’l donator dijpofe ; 
7'emo cen priui ; e fola ad empie genti 
Quel sì chiaro rimbombo alfin diuenti. 

s4h non fia chi gran doni , al Ciel graditi. 

In vfo cosi reo perda , e diffonda. 

*A quei,c'babbiamo alti princìpi orditi. 

Di tutta topra il fine , e’I fil rijponda . 

Hor, che sì aperti i pafii ,esi fpediti , 

Hor, che si la Fortuna Itabbiant feconda’. 
Che non corriamo d quella eccelft meta 
De le vittorie i e chi'l ritarda , o'I vietai 

y alano i detti miei .fcriutte borqueFli, 

Dopo l’anno fecondo, e dopo il quarto : 

E quel, eh’ odono in Cielo anco i celefti , 
MortalUvdke in terra, d voi il comparto > 
Terch’alpaffar del mondo in Dio fireili. 
De la vittoria ègìd maturo il parto. 

Solo è Signor chi fignoreggia al Tempo : 

E ttoH ben vince , chi non vince d tempo* 

Dijfe. e i detti fegui breue bisbiglio. 

Ma forfè pofeia il folitario Tietro, 

Che fra Duci fedea d’alto configlio : 

E pria gli m^e , e non rimafe d dietro, 
Ciò , cb'ejforta Goffredo, & io confìglio : 
Ch’ai fuo parer, come d diamante il vetro, 
Cedon gli altri men /aldi, il vcrod lungo 
Ei vhà di mofiro;e qflo anch’io v'aggiugo. 

Se ben 
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Se ben le ingiurie , e le contefe accoglie » 
Quafi à proua da voi fatte > e patite,^ 
Iritroft configli, e'ivojìro orgoglio, 

E 1‘ opere sì tarde , e sì impedite : 

Sempre ad vn fonte fol recare io foglio 
La cagion d’ogn indugio, e d'ogni lite’, 

^ quella podeftd , eh' in molti , c vari 
D' opinion , quafi librata , è pari . 
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Qmndo ne f Oriente il Sol ritona , 
Sereno,an7^i lucente oltra l’vfato , 
y fcì co* primi raggi, onde s’aggiorna , 
Sotto Hnfegne ogni guerriero armato : 
E fi moftrò con armatura adorna 
M pio Signor, girando il largo prato . 
S'era egli fermo i e fi yedea dauantì 
Taffard fluolo i caualieri, e i fanti * 


Ejegno, ò imperio partito, e quafi (parfo 
Era molti,non è buon, non è coflante ; 

è pròto À Vimprefe\al premio èfearfo: 
Lodato è quel, ch’vn fola ha ppfìo aliante , 
Scegliete vn Duce voi, dal Cielo apparfo. 
Che freni, e regga ogni guerriero errante-, 

E dia ordine al Campo,e legge, c forma. 

Con quel benigno lume, oud’ei s'informa . 

(petti 

Qui tacque il veglio : Horqiiai pefier , quai 
Son chiuft i te,Diiia aura,e Santo ardore i 
Injpiri tu (Chuomro^o i faggi detti 
Tsfel tuo di facro in orgcgliofo (ore. 
Sgombri l'ire,egli fdegni,egli altri affetti 
Di fourafìar, di non donato honore : 

Onde Guelfo, i !{oberti, c i piufublimì, 
chiamar Comedo per lor Ducei primi, 

Vapprouar gli altri, fffer fuc parti hor deno 
Sceglier il meglio, e commandar a forti. 
Ereni (ardir; fu legge il proprio fenno: 
E quando vuole,e cui,la guerra ei porti. 
CltaUri,che tante imprefe à proua fenno, 
Seguaci fian di lui,noupur conforti. 

Di ciò la fama già ftjparge ; & efee 
Di lingua in lingua -, cft diuolga, e crefee. 

Tofeìa adorano i Duci al facro altare , 

Tutti feguendo lui, eh' è fol primiero : 
Qitinci d le fchiere in madiate appare 
Degno per merto di fourano impero ; 

E riceuei falitti,in liete, e care 
yoci,e con volto placido, efeucro: 

E impon, che'l dì feguente in largo campo 
Tutto ftmoftri d lui frhieratoH Campo • 


Di lontano ilfuo feudo alhor rifulfe , 

Chauca fette gran lumi in lucido auro: 

Lo fcudo,cbede l’arme affre ripulfe 
Cid fio cantra lo Siita, e cantra il Mauro, 
Ma (altra man,che da le tempie auulfe 
Corona trionfai di verde lauro , 

Lo fccttrofoSitnea, dal Cielo offerto : 
Eii(oflro,ed’or l'vsbergo hauea coperto, 

Trhna i Franchi apparir con pompa negra , 
Ter la morte Sygone, al I{i fratello . 
Giacque lagente,per natura allegra , 

Fra quattro fumi, in gran paefe , e bello : 

£ feguir lui cantra i Giganti in Flegr* 
Dato s’haurebbe vanto il gran drapello . 
Giouannigli feorgea , che vide in Francia 
I{è Carlo 'il Magno, e portò fcudo,e lancia. 

E’I fiero Miigufto al Cìel fereno,alfofco. 
Sempre feguì , feno^ mutar mai voglia : 

E non diuenne pofeia orbo,ni lofeo -, 

-Efi vecchiep^a gli fu tormento, ò dogltat 
Ma, qual di fronda fi rinoua il bojco , 
BjHcdendofi pur la verde {foglia , 

Di genti rinouar quel regno ha feorto , 

La quarta età viuendo, il vecchio accorto • 

Seimila ha nelfuo ihtol, d’arme grauofo . 

E tremila "Mormandi in quel, chefegue , , 
Guida Everta pohguerrierfarnofo i 
Bench’d (altro Bpbcrto ei non s’adegue : 
E d'indugio nemico, e di ripofo , 

Co'l nemico non vuol pafi,nè tregue ; 
Trimo al ferir, ma nel ritrarft efìremo, 
Tar dica : In pieciol corpo io nuUa temo. 
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^"gombrd Suelfo il campo i lor vicino ; 
HuOith'à l’alta fortuna agguaglia il mer- 
C onta coiìui , pergenilor. Latino, ( to. 

Deglìaui Eflenft vn Imgo ordine, e certot 
Ma, come fi trai lata abete, « pino , 

T^e falta Hirpe i de’ Cuelfoni inferto » 
Ter lo mattrno fuo lato finiilro i 
C fignoreggia preffo al l{eno,e tlHro • 

Ma, non ben pago di cotanta alteT^, 

Taftò à l'acquiflo gloriofo, e grande . 
Huindigete et trahea,che morte f}>re:^:^ai 
E non teme incontrarla, ou’ei commandei 
Di bere d prona in caldi alberghi aue:^i 
E di rin lieta in otio.edi viuande ; 

Tur fettemila, à cui fu grane, e reo 
L’aer di Cipri, e tempeiìofo Egeo . 

Ealdouin pofeia in moflra addur fi -vede 
Lofluol de’ fnoi Ticcardi, e’I Lotheringo S 
Toiebe tal cura il pio fratei gli cede : 

Ei con due /quadre hor vd, quafi folingo. 
Ma certo in lui del fuccefjor s’auede , 
L'altro maggior, eh’ io non addbro,e fingo: 
T/è igra monti pafsò piit nobil coppia; 

E quel numero flefio ei quafi addoppia . 

tda produffe lor divario feme; (gHo: 
Ma del primo fà padre Eujiachio , il vc- 
Che frd Ticcardi t riua al mar,che freme, 
Egggea Bologna iefempr e ele/fe il meglio. 
Diede il gra nome, e’I ricco Stato infieme , 
Jl i(io,the fu d'honor lucente fpeglio , 
mAl pio Goffredo : ei duna, e d'altra parte. 
In si raccolfe le virtà cofparte . 

J>*or cinge il collo, e d or gli habiti verga, 
chi tra Fracbi,e Germanie’ l rnar, fi giacer 
E’n si la Mofa , ò lungo il f{eno alberga , 
tqe la piu verde terra, e più ferace : 

E chi riparo fd, che no’l fommerga , 

De Talta fponda , d l’Ocean vorace; 
,/f[Ocean,che nonfol merce, elegni, 

PU le tituti afforbe integre , e i regni . 
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Sen tremila dì quffli accolti hor vanno 
Sotto’ l maggior Bgberto infieme d ihiote. 
Di cinquemila è lo fquadron Britanno > 
Guglielmo il rigge, al I{è minor figliuolo. 
Sono gt Inglefi faggittari-, & hanno 
Gente con lor, eh’ è più foggetta al polo". 
Queiìi da ialte felue irfuti manda 
la diuifa dal mondo , efirema Irlanda , 

Tofiia il più vecchio Fgone ì fuoi dijpiega , 
che fon ben mille ; e pur di tracia vfeiro. 
E con Irpin d .Auarco in fida lega 
.Altrettanti guerrieri ancor s’vnrro. 
Baimondo, cui l’etd gid incurua, e piega , 
Guida quei di T olofa in lungo giro : 
Tenace i di propoHo,e quafi viglio. 
Ch’ingiuria non cblìa; ma vede il meglio. 

.Alcun non v'hd, che di lui meglio ordifea 
Di guerra i vari inganni , e quafi i nodi; 
Che tutti de la noua , e de la prifea 
Militia ei feppe i tragrflcri, e i modi : 

E , benché molto d l’aria bruna ardifea , 
Di forte petto htbbe le chiare lodi , 

Tlon che di forte mano, augi di larga , 
Cb’i t efori pcrC h R i s t o aduni, e fparga. 

Mille fon quei di Toggio, e quei d Grange, 
Che’lbud Baboldo guida, e’I buon Clotaro: 
1 quali incontra al Sol , ch’vfcìa di Gage , 
Le facre infegne infieme al Cielfpiegaro , 
Trocoldo auutrrd che’l de fio cange 
D’andar co’ primi, e piu famofi d paro ; 
Co’ fettecento fuoi,che /celti dproua 
Euro in Troebe/t; e non fù gente noua . 

Fiorei po/ciai Bertoni in guerra adduce i 
F torci , figlio d’.Aluida, e dEbtrardo : 
Fiorel,ptù bd d ogni guerriero, ò duce-. 
Ma di bellc:^ cede al bel Bjecardo , 
Difoìfga d tutti : e d’oro in lui riluce 
L’argento sì, thè lùge abbaglia il guardo: 
Da l’elmo (parge fuor piume di cigno , 
Co’raggi (lauro , e di jplendor ferrigno. 

Vedi 
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Vedi poi dìfpiegare ìlgranve/ftUo t 
Con Orfo coronato > e Sacre Chìauì > 
J{^ondo, detto ancor Furio, e Camilloì 
E guidar genti, d'arme adorne, e grani: 
Lieto, ch’à tanta imprejk il Cielfortillo , 
Ou’cgli accrefiail prij'co bonorde gli^ui: 
Cliaccolfe, oue regnò Ciano, e Saturno, 

E, dopo lor, Latino, Euandto,e Turno. 

Ha da 7{apoU poi, che Varme,e Parti 
Tilt belle aggiuge tfteme,il forte Hettorre 
Totè ftimUa, e piu, non d’altre parti. 

Sotto il Leone agurro infteme accorre : 

7{i lor potrianfi i Te> fi antichi, ò i Tarli» 
O pur Greci,e Moloffi, in guerra opporre. 
Et nulla, in ordinar causili, e fquadre, 
Cedeade la militiaal vecchio padre. 

Ha co’ l nero Leone i cinque gigli 

Spiega ^riiìolfoM coraggiofo,in alto } 
Di cui fpefio hauea tinti i grandi artigli , 
Spargendo i campi di fanguigno fmalto: 
"ÈlèfenTia lHÌ,ne’graui,ajpri perigli, 

FUI gran f{oberto fanguinofo afialto . 
Mora ei nè fceuro , e di guidar cojlrettó 
Sanniti, e Hirpini, d cuifk Duce eletto. 

Venta pofi ia Tancredi, in cui dimoilro 
uà quanto pò Itlatura, il Ciel,le Stelle: 
T^ypiu forte di luintlCampo nojìro 
Tafiò (tranne l{ic cardo) il varco d' Helle. 
D'oro anch'ii jplèdete l’oro aggiuge àto- 
Sparfo pur d'aurei flrali,e di facelle;{firo, 
£ porta ne lo feudo accefa pietra, 

Che non sefiingue, ardendole nò fi j^etra » 

Que/li nel dì,cb'altero,egloriofo 

Fui gio dalla viitoria,e'l Duce Francai 
Toiebe jparfo di fangue, e poluerofo, 
j J vinti Terfi di ftguir fu Slanco, 

^ Cercò di refrigerio , e di ripofo , 

^ l’arfe labra, a l trauagliato fianco f 
E trafie, oue Infinga al rrg^o efiiuo, 

* Citao di verdi feggi, vn fonte viuo . 
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Quiui d lui d' improuifo alta don:(eUa, 

Tutta, fuor che la frate, armata, appgrfe. 
Era pagana, e là venuta anch’ella» 

0 per trarfi la fete , ò per lauarfe , 

Ei rimiroÙa , & ammirò la bella 
Sembianza ; e n'inuaghì repente-, e n’arfe, 

0 merauiglìa. jlmor, ch’d pena è nato , 
Vola gid grande; e già trionfa armato. 

E ben nel volto fuo Ingente accorta. 

Legger patria Quefli arde,e fuor di {penti 
Così vien fofpìr^o, egli occhi porta , 
Qjiaft inchinati d mifurar l’arene . 

J Caualieri, d cui fu Duce, e f corta , 

Le felici lafciar campagne amene, (fchi, 
Che'l Liri,e'l Samo irriga, e i colli, e i ho-. 

1 foti,e gli antri, e i feggi ombrofi,efofcbi, 

E (antiche Città,Sejfa, e Teano ; 

E Calui, d cuiforgea vicina .Aruncaì 
E Capua,c'hebbe il fondai or Troiano ì 
E Tborribil di Cuma ampia jpelunca: 

Et nella, e Lintemo.e’l verde piano , 
che'l Glanio inonda, e la palude ingiuctì 
E Gaeta ;e Mifen,ch’ in alto appare-, 

E'I lido, onde fifdgranta7;ga il mare. 

E I queti porti, oue fouente arrìua 

L'Hibero nauigante, e’I Greco, e'I Mauro f 
E, con le felue di matura oliua , 

Fimira in verdi rami i pomi d’auroi 
E come {pieghi ne (ambrofa riua 
Tqatura ogni fua pompa, ogni tefauro » 
7qi portan gente altri dejlrìer fui dorfo ì 
Che lor meglio riuolga, e {proni al corfa, ’ 

Somma,d vue feconda,alhor deferta , 

Et Ifchia,e Capri, che Tiberio afeofe, 
TaruereSìarfi, e Thumil Caua, e l'erta 
Cofla d',Amalfi,e le fue rupi ombrofe. 
Quiui infieme venia la gente efperta 
Dal fuol , cb'abonda di vermiglie r afe % 

Là uè (come fi narra) e rami, e fronde 
Silaro impetra con mìrabifonde. 
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Et altri abbandonò Melfi , e "ì^ocera , 

E'I culto pian, doue fi ^arge, e miete. 

Di Troìa,e di Siponto, e di Matera , 

E di Foggia, ch'accende efliua fcte ; 

£ di quell' altro mar l'altra riuiera , 

Che raccoglie da Borea il curuo abete | 

E Bari,oue a’ fuoi Esgi albergo fcelfe 
Fortuna; e diè corone,e'nfegne cccelfe . 

Di Taranto, e di Locri ardita gente , 

D' Otranto, e di Croton nulla diftorna ; 
Odi Tropea, làvèdel mar torrente 
Enpido fi riuolge indietro, e torna; 

O del paefe, in cui lo l{èpo/fente 
Drigji^ò de l'arme alta colonna adorna ; 
O pnr di !{eggio , onde d l’età vetufla 
L'ifolafuclta al mar fè Brada anguBa . 

Seguìan poi di l{pllon l’altera infegna 
,A Uri guerrier , non men famofi, e pronti. 
De la Sicilia, à feruitute indegna 
Eitolugià; chetrèfuperbe fronti, 

Doue la Birpe fua trionfa, e regna , 
fulmar de’ tré famoft monti : 

Co’ due la Grecia, e t,Africa bugiarda, 

E co’l tergo f Italia ella riguarda . 

E da tré valli ancora,' in cui diBinfe 
Il noHO habitator la fertil terra , 

Venìan guerrier , ch'aUo defio fofpinfe 
D’eterna gloria à perigliofa guerra . 
Lafciar quefii Semeto, il qual ft linfe, 
E'inatiuo color perdè fotterra ; 

E de' Valici il fonte, in cui fi giacque 
Jl falfo al fondo, e'I ver notò su [acque . 

* 

^(pR lunge Leontino, e‘l nouo porto 
De l’antica Megara,e Siracufa ; 

Doue di nouo appare ^Ifeo riforto , 
Comefauoleggiò la Greca Mufa: 

E piu vicina alquanto al lucido Orto 
L’alta piaggjia di Sicli, e di l{agufa . 
Heraclea, ì<(pto,& Enna, e'I capo aprico, 
One à Cerere forfè il tempio antico . 


E Con effe inalgar [ìnfigneal vento 
Da le ruxne de Cantica Gela , 

Da le piagge di Jfaia, e d'^grìgentx»^ 
Grande fchiera ; e jpiegar [ardita vela. 

E Trapani, oue fù di vita jpento 
L’antichijfimo .Anch ’ife, i fttoi non cela : 
Tqed Himcra,ò Valermo,inuitta 1\cggia 
De' ì^ormadi, ch’u primi ifupi pareggia. 

Dorati elmi portar, dorato vsbergo, 

E colori su l’armi agurri, e bianchi. 
T^èqueidi Ce falò reBaro à tergo ; 

"Hf fur quei di Mefjìna in guerra fianchi ; 
0 di Catanea,oue hà il faptrc albergo ; 

Q di S per Ungo, al fin pietofo affranchi ; 

0 quei, che preffo bauea Cariddi, e Scilla ; 
Od Etna, che pur anco arde,e sfamila . 

Dietro apparìan ben miUc,in Grecia nati, 
ciré fon quafi di ferro in tutto fcarchic 
Tendon ritorte Jfade à l’un de’ lati ; 
Suonano al tergo lor faretre, cd archi : 
.Afeiutti hanno i caualli,al corfo vfati , 

.A la fatica inuitti, al cibo parchi ; 

7^e l’affalirfon pronti,e nel ritrarji; 

E canJoatton, fuggendo, erranti, e fparfi, 

Tatin regge la fchiera : e fol fu queBi , 
che. Greco, accompagnò Carme Latine . 
Ogra colpa, ò vergcgna;ò Grecia, hauejli 
Quelle guerre ne [.Afta à te vicine', 

E pur, qua ft in teatro , alhorfedeBi, 

Lenta affettando de’ grandi atti il fine : 
Hor,fetufei vilferua ; efoffri oltraggio : 
"b^pn éfengagìufiitia il tuo feruaggio . 

Ecco la fchiera homai , cf ordine eBrema , 
Maihonor prima,e di valore,e d'arte; 

T utta di /celti Ueroi ; flagello, e tema 
De [.Afta vinta,e folgori di Marte . 

T accia colei,che accrefee il vero, ò feema. 
Gli erranti , che di fogni empion le carte : 
Taccia quei , che Gittone al vello (toro 
Coduffe alhor,ch’ei vinfe ilDrago,e’lToro. 

Qffffiin 
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Qurfli, perch'il gindìcio incerto , f/5 «ro 
£*•<1 nel giudicar di tanti illuftrù 
D' ubbidire d Guidon contenùhorfurot - 
C'baueagià v^i quattro t none tuiirr. 

Eì di canuta gloria, e di maturo 
Honor tutto il fuo ^tioauieneb'iUuJirii 
£ di belle ferite i Jegni imprtffi 
fono del /ito valor vefligi efpreffi . 

Euiìachio è poi fra’prmt ; egli altri pr^i 
Jlluflre il fanno , e piu‘1 fratei Buglione* 
Gernando-p è > nato de'Gothi 1{fgit 
Chefeettri vanta , e titoli corone. 
Conano i luon. Ferrante hfiaglit;gregi 
La vecchia fuma, & Vliuier ripone ; 

£ celebrati fon fra piu gagliardi . 

yn Tomafio, vn GentoniojealuoChenrdL 

M fra lodati Drogo , e v'èBfifinondo , 

£ Conon» I ( Lamberto , il primo herede ; 
T^fia.tbe’l buo Vagano aggraui alfondé 
Chi fi de le memorie atuarepreie, 

T^etìi fratei Lombardi al chiaromondo 
Inuoli > .Achille , e Sforma > e Valamtde t 
D‘l grandeVttoHyih'aiquiflò poi lojcudot 
Jh cui de ( angue ejce il fanciullo ignudo* 

'7>(è Gua fio, nè l{p3ólfo i dietro io lafoi 
T/è imo , e {altro Guido , ambo fùmofh 
1/on tberardo , e non Milon trafafìo , ' 
Sotto ingrato filentio al volgo afeoft.' 

Ma douc me , di numerar già laffb , 

*Aualo , trahi^ folcali i mari ondo fi. 

Da feshemo Occidente incontra {.Alba, 
Con Cargìaf xbelafciò ToletOt & .Alba* 

Hor, di fjioglie .Africane entrambi adoni. 
Cercano in .A fui pur gloria noutìlu', 

"Pria ch'ai !{èdi Leone alcun ritorni ì 
E de ihoslile honor l’alta nontUa 
J{iporti: intanto auien,cbe luidiiìomi 
Con noni afjalti V .Africa rubcUa t 
Vero due foli manda in ti gran turba 
Spagna , cui propria guerra ancor pmba • 


M b. - i 

Ma come pino , ò palma in a^O MOnfe 
Tra le piante minor diffìega [ombra ; 
Souraglt altri l{itcaido ah/ò la fronte, 

E telmod'or , che lialte piume adombra 
L'età precorfe , e t opre fue fur (onte , ^ 
Tal lite [.Afa ilfaciut d'horrore ingòbra: 
Se'l vedi fulminar ne l’arme auolto, 

Mara UJiUnii .Amar, fefcofveil volto. '■ 

Et di Guglielmo , edi Lutìa pfhnìetb ^ 
J/acquea’Cu^cardi ,aìhoretaha fortuna/ 
Doiie il Tirven vagheggia me -Ile attero / 
£‘l lido intornod lui 'fà doppia luna: 

E l’antica Città,degna di impero, 

7/el fengli diede beila, t nobil cuna ^ 
Soura gli (togli , oue quel mar ft frange. 
Che la SirenaancorfepoUa punge* 

Ma nel Gargano Monte , e’n atte felue 
7/odrito ei fìi ne la difeordia interna 
De’fuoi 7/omandi ; e le feroci belue 
Spefio atterri quandopin gela , ò vernai 
■Cingendo intorno , oue animai rinfelue, ■ 
Di reti.ei arme [horrida cauema, 
sòl ebeinuaghi la gkiànelta mente 
Ea tromba , che india da l’Oriente* 

^Ihorfug^oo’lfuo maggior compagno 

La madre ifleffa i e corfe ignoto calle ; 

Che no’l ritenne , ò fiume, ò lago, ò ftagno, 
0' monte ruinofo , od ima -valle ; (dagno 
7/p*t mar i Adria.l l'Egeo, ch’ampio gua 
Ver che prometta : e poi f turba , e falle : 
7/on diluuij di genti , e quafiabiffi , 

Fin eh’ in Tonto co’JuoinelCampovnìfp. 

Huperto fu il compagno, (e’nfìeme ti crebbe) 
Del buon Marthtfe <t .Anfa vlthno figlio : 
7/è, per venirne feco , vnquagtincnbbe 
O' difagip , ò fatica offra , ò periglio . 
Diyenòfa Bjnaldod fegutr glihcbbe, 
Caualitr di gran forga , e di confglioi 
Dudon da Confa, e da To^^olo Euardo, 
Co» B^amnfojratel delgran ^ecardo. 
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Di\oU HMH/r0da t e di SdlerHo Henrico, j ìBaunrii e color ,che'l nóme illnfire 
C urtio» e CruflM di Conca, e di Gaeta : i Trefer da l'Oriente ai Sol conntrft ; 

E di Sorrento , a dolci fludi amico * E douefd Untace il Juol palulìre 

Tran<^uiUo,U qual cangiò pcnfieri, e metai J caualli lafciar nel fango immerfi: 

Et l^ciandoU atra IpUttro antico^ Etfnperau poi montagne » eluflre^ 

Onde r ire , el/nror de Ulne acqueta, jrinjir ne l\Afu al fin gli ,Affiri,e i Ver fu 

’ lancia le pur cò tallo carne Con lor Uoraui , e Slefi, e quei, che laua 

Talbora t* canta i Onci inuitti tarme, \ Fiftok » ,AUfi, Danubio, Odcra , e Draua. 

^^(Jàtii Canalini, in mo/lra viene j quei , che già Finrico haaea condutto, 

^ opift c<m Engerlano auantl » . * • SaffoHÌ,ybij, T oringì , e cimbri iufiemeì 

CpefràGaronnafcelfe,efràVirene, \ EBdtaui,cha[iordailfalfoflutto 

F.tond<^o.Ocean, gli adorni fanti. i * De l'otidofoOcean,cb irato freme: i. 

Oifeimilaèlofluol ,ib'àrmefoJliene\ Gi^fur quante l'arene\hor doglia, e lutto , 

Tqè di,pju esperta guida altri fi vanti: Hah dflor. Duci agline gentile feeme-, \ 

Chf Me, Putidi pace, e ili fia^aglia-i: Campate d pena da l'òorrihil cafoi ^ 

^^^‘*^orofofiglitìiip4dt^cesStt*&liÌ*:\ EStfi9tc.à(0rt9.dal lontano Occajo, . 


tta diecemila poifeguieo .^,4adfUofitT \ ra . 
EdiTorfi,e di Rl^ , ilnobit Duce » v 
T^nègefite robufÌ4.„efiùccfau> i - 
Se bendf fervo armata tUa riluce, o .\ n/ 
La teejM molle , epiteta »edilettofa, ^ . j 
Simili d [ti gli babitator produce 
Ma carità del pio Signor gli /prona, ■_ ? 

Che fio del proprio nomea tè coronai 


Jda i fette mila vcbedafciar Bologna , 

^ Panate logge, e le futfcole , ■ e i Tempi t 
E le città vkine,in cui rampogna 
L’età de'notiri antichi i noni tempi , 
Tontio jguidò,ci)efylobonoTe agognai 
E d’bonorfegue i piu lodati cffimpi : 

^ pofeia .Amico è di condur mcn pronto 
Uuehcb'atfimòfra'll^ubicone , fi TrotUo: 


tìemuna il ter^o vìouqual pregò d Febei quei,cbe'l'nouo Sai prifna rifcalda-." 

Già Capanio, con minacciofo volto •, Fra l’.Apennino,el mar so quinci apparfi; 

Che d'Elueti , e di Hfti (ardita plebe) ^ F quei , cbelgiogo,e la fua ombrofa fhlda 

Di Sueui ,ed,Alfatiabàuea raccolto: , Fèr tpccafobabitaro,dtrar non fcarfi, 

Cbe'lferroyvfo àfarfoUlH, d fragra gìebe^^ "Hed d verjdre il /angue: enuitta , e falda 

Jnnoue forme, e'n piu degne opre bdvolfof- Schiera fqcean,Fmbri, Sabìni,e Marfi . 

E con la man , che guardò ro^i amenti "HègH Hemici adiuìé, cb' indietro ci lafce, 
"Par che i l{egi sfidar nulla pauenti, J quai petrofa terra qll}erga, e pajce . 


£ qud.che diaurea vena , e di ferrigne > t^v • 
Trager cauando già metalli afeosii •, ' ■ 

E fecer pofeia l'Fngberia fanguigna r 
,Al furore empi» de'nemici ejpojii:. . 

E i Franconì , else forte bebber maligna , ^ 
Con Emiconlor Duce incontra oppoffi • ■ 

E l'ifìcffa cagione anco fojpinge (ge, 
Sueg/ifil etti regfto Hertima intornq cia^ 


T ofehi^ e Latini , apprego armati d' baila 
TuttgentCfe lunga , t di cora‘gga,e d'elmo, 
Incor^a’l cui valor forga non baila , 
Segutan tafcorta del fipmano .Anfelmo. 

E quelli » detti montagna alta fourafla 
O'ISangra inonda,gHÌda il buon Cantelmo, 
.Altriìafcìar, cui folcii gloria calfe, 
^mun,Vefcara,Orton4,e tonde /alfe. 

Cosi 
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Cosìrn(flrefJl i jfihìeretl Càinpo adorno} 

E fìt unto fplendor d'armene di lampi > 
Ch'ai Sol vibraro incontra' l nono giorno. 
Quanto è d' incendio, th'ingra mòte auapi,' 
Tanto romor non fh , volando intono , 
Mille flormi d'angei ne'verdi campi > 

D*/#r bora q[lo, hor ql ne l’ acque immerga 
L'ale flridendo,hor le dinieghi, ed erga. 

Tanto nuntero gld di fiori , e fronde , 

.Ato non hebbe , Telio , Olimpo, ed Ofìa. 
Trema Interra , e magge , e fi nafconde 
Sotto la turba , che girando è mojfà i ’ 
E di rari metalli al Juonr 'tfponde 
Horribilmrnte; e da cauaUi è [coffa . 

E Jcofjo è il ferro , e dal nitrir dijcorda, 
Dibcmillevn rimbÒbo,e'l cielo afibrda. 

Ter mem orla de'uìui, e de gli eflinti , 

Tianfe Goffredo; e,voltigli occhi al Cielo, 
Signor {dieta) tu, cb'i nemici hai vinti, ' 
E fallii noi co'l tuo pictofo gelo ; . • 

Saluane ancor, che fiamo intorno hor cinti 
In terra hofiile: efgombra il nefiro gelo: 
Che.per sèjjuma valore è infermo,e làgue: 
T(i bafia , finga il tuo , lo fparfo [angue. ■ 

Tofeiagli altri conforta à quel viaggio : 
E,fe fia d'uopo, d la battaglia ancora, 

E con parlare , ardito inficme, e faggio, 
Lor promette vittoria , e gli auualora. 
Tutti d'andar fan pronti al nono raggio, 
E’mpatientiinaf^ttar l'Aurcra. 

Ma'l Capitan mille penfier fecreti - ‘ 

Tra sè riuolge;etroua in cui s'aqueti. 

Tfcl dìchefigue, alhor ch'aperte fono 
Tfef Oriente al Sol lucide porte. 

Di 1 rcrr.be vdifji intorno il chiaro [uovo , 
Che piu rallegra l'animofo, e'I forte . 
Js^ou è sì lieto a' giorni cfìiui i l tuono , 

Che fperahga di pioggia al mòdo appoi te { 
O quel, eh' inulta d gli amorofi balli; 
Tfèfan ti lunge rifentir le valli. 


Hauea ciafeun , da gran defio fofp’mto , 
Bjprefe l'arme , e lefue vfdte fpoglie t 
Onde toflo fi fà di fpada cinto ? 

Toflo [otto i fuoi Duci ognun t'accoglie i 
E " l Campo, ne le fchiere homai diftinto , • 
Tutte finfigne fue difpicga , e [doglie: ‘ 

E la Croce fra gli altri al del fijpandet 
Segno temuto ne l'Inferno , e grande : 

Il Capitan , che da’ nemici aguati 
Le fide [quadre ajjìcurar de fia , 

Molti d cauaììo , l eggermenie armati, 

A. [coprire il paife intorno inula , 

Monti, fi imi, campagne , e valli, e prati : 
Altri , che debba ageuolar la via , 

El Vofo luogo empire , e [pianar l'erto i 
£ da cui [offe il ehiufo puffo aperto, 

7fpn v'è gente pagana infieme accolta, 

Tign muro alto , thefofia ampia circodai 
7{pn cupa valle , odafpro monte , ò folta 
Stillagli trrefla , ò fiume aduerfo,òJpòda: 
Coti de gli altri fiumi il I{è taluolta , 
Quando fuperbo, e ruinofo inonda , 
Abbatte dò , th' incontra , oud fi vaine; 
E cafe,e mandre in vn diluuio itmolue, 

L’hofle.vidn al liquido elemento , 

Fu [corto per ficure , e piane Sìrade t 
Tercbe laimata con fecondo vento 
l'arene,e i lidi ccfleggiando rade : 

E gli porta arme, ve Sìe, oro, & argento 
Infm di ld,vè il Sole inchina, e cade ; 

E fd, che la Sicilia d lui fol mieta : 

E Scio petrofa gli vindemmi , e Creta. 

Cerne il vicino mar folto l'incarto 

Di legni , e d'atme , e di pungenti rofirì; 
Si che non s'apie hemai Jecuro varco 
Tfe'ftlfi campi d gli auucrfarinoflrt: • 
Che non fol’n'hd Eincgia armati,e Marco, 
E la Cittd, che fico par thegioflri: 

Ma di lirgue diutrft in afpre gonne 
Vtrmer ì Ifole efìrtme , e da colonne. * 
B 1 E questi 
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£ quejli , come pano ìnpeme rmti . 

Con Ugami di fede , in vn volerà 
Lungo portar dagli arenofi liti 
Ciò,(b’era d’uopo à le terrepri fcbiere: 
jl cui non far d'opporre i Siri arditi 
Le forge , gid conquiff, e non intere: 

"Peri veloci a guerreggiar fen vanno 
là, "véCHRisTo fo^ia mortale affanno» 

Ha precarfa è la fama te guerra indice » 

Co’ veraci romoti,e co’ bugiardi: 

Cb’vnito è il Campo vincitor felice » 
Chegids’è moffu; e che non è cht'l tardi: 
Quante , é quai pan le fquadre,ella ridice t 
7{arra il nonte.e’l valor de’piu gagliardi : 
Tqarra i lor fatti ; e conterribit faccia 
Gli vfurpatori di Sion minaccia. 

E t affettar del ma/ir, i mal peggiore ,* 

Tante feco la tema ha larue , ed ombre: 
Onde la mente , onde'l dubbiof» core , 

Tar che geli tremando y e tutto adombro: 
Tarycb’vn melìobithiglio entrOyC difuore 
Trafcoxra i campi, e la Città n ingombre. 
Ma'l vecchio ^ ne’ già vicin perigli 
Volge nel dubbia cor feri configli. 

ììorquaìd’.4pa Tiranni, ò ingìupi I{egi » 
Grauaffer lei d’infopportabil faina » 

£ facejjir de’ nojlri empi diffregi , 

Dando pur morte al corpo,: vita d l’alma^ 
Htundo pafiaroi peregrini egregi , 

Ver acquiliarlagloriofa palma ; 

Dirò , (piegando i nomi antichi , e l’opra: 
Ter chi' alto oblio non gii nafeonda,: copra. 

Voi eh’ il f alfa Trofeta, e iniqua legge, 
Seduffe, come pria. Venere, e Bacco » 
L'.Ajrica,e l'.Afu,c quelle infette gregge, 
E iVaflor.che di vitio han colmo il facco: 
Kfggtua vn fol, con il Tiranno regge ; 

E fola vnfeggio hauea l’empia Baldacco ( 
Ha diidfo quel regno, in sè discorde , 
Tral’almefìiyd’ingiuflo btuore ingorde^ 


E VEgittoinalgò, volgendo gli anni , 

In altra fede altro Signor fupremo • 

Coti furon due fedi , e duo Tiranni: 

L’vn commandaua d l’Oriente eflremo t 
L’altro da prima non ditte fe i vanni ; 

Tqè per regnare vtò la vela , e’I remo: 
MapoiC.Affica vfurpa ,e Tonde varca, 

E di Spagna ft fd quafi Monarca. 

fluìn ci, per molte etati , il duro giogo 
De’Saracini il mondo vii fofferfe i 
Jnfm ch'i T urchi erranti , vn ìlabil luog9 
Cercando in .4pa d le fortune auutrfe , 

Le paludi paffaro , e l'ajpro giogo i 
E p fermato oue regnò gid Serje: 

Quap fortuna pur tomaffe in giro 
./t l’alto Soliode l’antico Ciro. 

Ementre pauentò COrtOtefOtcafot 
B’ntorno rimbombò publico lutto : 

L’alta Cittd di Dioda cafoin cafo. 
Comeagitata fu da Putto in fiato. 

Vide piu volte il popol fuo rimafo 
Sltruo,emefcbino ,e quap al padiSbuttOi 
E le vergini fue doletai ancelle , 

E di Verpa, e di Htnp, e di Babelle. 

Ha prima che bfeiafie i monti , e l’hermo » 
Tietro , che Trita folitaria eleffe ; 

Ver viptar la totnba , e‘l volgo infermo 
Di Christo , oueglialte vefìgia impffe: 
Giogo,tnobil non gid , ma grane, e fermo. 
Ben diece lustri , e piu, graiiolla , e premei 
E dogliofa piangendo ognbor por follo: 

Da si poffente fi pojìo al collo. 

Da Belchefo cUch’io, ch’Italia,e l{pma 
Minacciando fuperbo, e’I Greco ./fugupo, 
E Babilonia , e chi da lei p noma , {ito. 

De’T urchi in guerra accrebbe impio ing iu 
Voi, quapPancodagrauofa fama 
De gli anni propri , e di quel ptfo onuiio; 
Vecchio part'u fra l’vno,e l’altro berede » 
l regni, & auree ffoglie, e yatk prede. 
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Solhtun I cìje nel fulmineo corfo 
De le viUcrie Ciro , &^lejjandro 
Volle afjembrar > lafciò da / afp'O dorjo 
De'mÒti^rmeni injìnoal mar d’^ntadro: 
Terch’ d Greci contrafii : e duro morfo 
J.or ponga là,doHepa[iò Leandro, 

Diè Damafco a Ditcalto , e i regni Siri , 
Incontra a’quei.dott htbbe il tempio Oftrì, 

idi defuoifidi amici , i quali rfporre 
Seco la vita oftro, amore il punfe ; 

E * l feroce Cajfandro, & ,Afjagorre 
,A fuoi propri nepoti heredi aggiunfe , 

7{on bebbe il primo fol cailello , ò torre; 
Ma vn regno intero da Scria difgiunfe : 
Hebbe ,Antiochia;hcbbe il fecòdo ,A leppe; 
E molto viJJ'e al mondo, emoltofeppe. 

Da fai Tiranni V,Afia oppreffa , e uinta 
Giaceua, e d*atro (angue ancor vermiglia; 
Quando con fronte di pallor dipinta 
Del gran Sion la nubilofa figlia 
Da le tenebre al:^ò , dond’era cinta , 

,Al I{è del del fue lagrimqfe ciglia: 

E, fuor ver fondo del fuo pianto l’vrne > 
Co‘foffiiridicead*aure notturne. 

Signor, ch'in me fcegfiefli in mt;^o à L'rmpìo 
Mòdo,e gl' Idolhc i moJìriM satoalbeigo, 
Doue l'arca tua fojfe, e’ì [acro Tempio, 

E fccttro,e rtgnoiegli altri bauefti à tergo: 
E’n me volejii poi con nono efjempio 
Sparger il fpriofangHe.ond'io m’afpergo, 
E^n me vincer la Morte,ei mt^ri otuerni; 
E tornar , trionfando , a’regni eterni . 

Volgi in megli occhi ; e doue il regno integro 
Tante prima accoglieua arme, e teforip 
Jn città trionfai d’affetto allegro , 

Tante grafie del Cielo , e tanti honori ; 
Vedrai fquallida,& orbafin manto negrOp 
Serua dolente, e’n lagrime fi horrori; 

E doue rifonar canore cetre , 

£ rifftendean corona aurea, e faretre. 


Doue gli feudi ancor / aurofojfefe 

L’altro che nò htbbe il del piùfearph 
7\(on vedrai di metallo armi,i difefe , 
C'hauea il regno dìuifo , e’n terra ffarfo: 
Tqon trofeUnon colonne , ò faci accefe ; 
7{on tauro, non leon; non dallo apparfo 
.Augel con penne d’oro ; od ampio, e vago 
Simolacro delmaie , od altra imago. 

Se non latua. Signore, ede' tuoi fidi , 

£ la tomba , e i fanguigni alti trofei ; 

£ i fegni di Vittoi ia,onde m’afiidi 
Da quefli inìqui, e da’ fallaci Dei. 
jtfcolta prego com’ io pianga, e gridi; 

Et infieme rimira i gioghi miei , 
Chegiàfuron di legno terettihor vedi 
iluelli , onde mi grauaro .Affiti , e Medi. 

• 

Ma di ferro gli porto hor vecchia, e fianca 
Tanto,che più non bè vgor , lena. 

Ejmhra le mie piaghe ; e come hot manca 
Lo fpirto, e’I fangue , che rifiagna à pena: 

E de la-piche tua , che non è franca , 
Signor, col nome tuo, l’affira catena; 

E degli altari tuoi f empio difpre:t?l?t 
Tqonfofiener di tante colpe il Ugjìp, . . 

E^mmentati, Signor, ch’aita f{fgina 
T u mi facefii ; e'n sù gli eiiremi giorni 
I nemici mi fan ferua , e mefcb'ma: 

Terch' il mìo firatio m tuo difner ritorni, 

0 Eè.gli orecchi al mio pregare inchina; 

Si che l’empio anuerfario al fin fi feomi ; 
Manda il mio ,AugHfio, o’Ttuoguerritr ce- 

- Che fiacchi alDrago le fupbe crefie. (le ficp 

Vedi con quante coma, e quanto orgogli». 
Contrai Sole il veneno ei jparge , e ffika: 
Mada et» rompa quel fuo alpefire foglio; 
E fermi il corfo , oue piu obliquo ei gira , 
Coli dicea piangendo; e’I fuo cordoglio • ■ 
La sù nel del deRò pietate, & ira , 
dìo vendetta (pirò , che in guerra moffe 
-Il mondo ; e fio al cenno oùmpo eì feofià. 
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A N E L rtftìlio 
yicin (tafpra co» 
tefa 

Lafciò Damafco d 
tergo il fier Du- 
calto : 

Et in Elia s’armò, 
*per far difefa ; 

T erribile affettando , e lungo afialto 

Dal Capitan , che l'afta vinta, e prefa 

Tinfe piu volte di fanguigno fmalto . 

T redici figli haueuar e' l' primo U rgante 

DrFiliftei fèndtrò nouo Gigante. - 



Fenne Clorinda , che Tingegno , e tufo ‘ 
Femineo difpreg;gò , d'etate acerba: 
ut' lauori a .Aracne.à l’ago , al fufo , ^ 

Inchinar non degnò la man fuperba : 
Lafciògli habiti molli, e'I luogo chiufo ; 
che ne' campi honrfìate ancor fi ferba; 
.Armò d'orgoglio il volto;e fi compiacque 
Rjgido farlo: e pur rigido ei piacque. 

Tenera già con pargoletta dcflra 

Strirfe , e Iè:ò d’vngra driìriero il morfo ; 
Fibrò l’hafia , e la fpada ; e’n fua paleftra 
Indurò i membri , & aìlenègli al corfo; 
Tofeia , ò per via ftjfofa , ò per filuefìra , 
L'orme feguì di fier leone , ò d'orfo : 

E cercò guerra ; e n guerra, e'n alte felue. 
Fera à thu9' parue,huo tra piagate belue. 


Qnefli in fua verde età foff etto al padre 
Ter valor crebbe, e per grdde 7 ^,d torto; 
E, per configlio di canuta madre. 

Indi fuggì , del fuo periglio accorto : 
Fattofi Duce poi d’eflranie fquadre , 

Sua fama fparfe da l'Occafo d l’Orto: 

E degno herede ei fìt d’imperio eflernoì 
Cedendo del natio l’alto gouemo. 

Et era alhor lontano in si grande vopo 
DalaC ittd , che di timore abonda ; 
I{itrouaniofi li, doued Canopo 
Fa porto il “ì^lo, e frange il mar co tonda, 
kfa de’ men forti fuoi , che nacquer dopo, 
diedre il deboi fianco alhor circonda : 
eh ogni fuo figlio al vecchio è quafi torre ; 
Snelrifchio eqnmun venne Uffagorre , ■ 4 


Ma’l I{è canuto , e del piu antico regno 
7(0140 signor , da si pungente cura 
Tarea tr affitto ; e’ifuo feroce ingegno 
Mitigato non fu d’età matura : 

Ei, l'ardire afcoltando , e l’pio difdegno, 
che fprona iFtanchii te famofe mura. 
Giunge al primo timor noui foff etti: 

~ E de’ nemici hor pane , e de’foggetti. 

Ter che in ampia Gittate, e cara à Christo, 
Topolo alberga di contraria fede ; 

Sl^l con le tigri in gabbia agnel cómiflo: 
E men poffimte è quel, che meglio crede. 
Ma quando fece il reo l’indegno acquiRo 
Là, v’hebbe di Dauid la prifea fede; 

Fù il giogo , cheponea ,grauofo, ed affrot 
Egli piu durò affai d'ogni diafpro . 

Que- 
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Sìuejlo penfter la ferità natiua , 

Che dagli anni fopita , e fredda , langue» 
Irritando inajprifce , e la rauuina 
Sì, ch'afietato è piu del noflro fanguè : 

Tal fero torna à la jìagione ejliua 
Quel, che nel gel par ea già placido angue: 
T al fuperbo leon tofìo riprende 
llfuo furor natio , s altri l’offènde. 

Veggio (dicea) d'alta fperanga , e noua t 
Segni occulti, e paleft in turba infida: 
Elgran publico danno à lei fol gioua : 

Enel commun nemico ella confida : 

E nel filentio infidie , e fraudi hor coua. 
Qua fi tra piume : c'I tradimento annida: 
Di ricettar penfando i fitoi conforti, 

E cw la morte mia piu acerbe morti. 

Ha no'l farà ; ch’io preuerrò quello empiti' 
Tedffier telato: e sfogherommi àpieno: 
eli reciderò : farò crudele feempio; 
Siienerò ì figli à le lor madri in fieno: 
.Arderò alberghi, e tcpli,e'l maggior t’cpio: 
Farò fepolcro a’viui il lor terreno : 
Trqrtonne i morti : e tra facelle , e uoti , 
Smembrerò sii latomba i fiitoi denoti . 

Cosi il Veglio pensò, quafi rirgulto 

Chetrerni doue il mare,»’l fiume ondeggia. 
Tipnfu’l penfter > Santa Vietate, occulto 
.A te ne la celeHe,e [aera I{eggia, 

Donde guardaui il luogo , in cui fiepulto 
Il fi giacque , e la fiedelfiua greggia. 

Terò fignorgridafii, aita, aita: 

Ch’io non bajloàfialuarlihomai la vita. 

Vedendo il Vadre rugiadofiigU occhi 

Di leiiche pianfie in Croce eSìinta il Figlio: 
V ò, (diffie) eh al Timor la cura hor tocchi : 
E quel' s’è mofifo ad vn girar di ciglio : 

E quafi neue, che gelando fiocchi. 

Empie al Soldano il cor nel gran periglio, 

'' Tercb’ei pauenti pur de’fiuoi nemici 
Irritar l'arme irate , c rincitriei , 
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Tempra adunque il crudel la rabbia infiana s 
.Augi pur cerca doue, e'n cui, la sfoghi : 

I vicini edifici abbatte, e ffiana : 

E dà in preda à le fiamme i colti luoghi : 
Tarte alcuna ti non lafcia integra , efiana^ 
Onde il Franco fi pafica , oue s’alluogbL' 
Turba le fonti, e i riui : e le pure onde 
Di vsneno mortai mefite , e confonde. 

Spietatamente è cauto ; e pur fi sforma 
Di riparar Cerufialèm fratanto , 
che da tri lati ogni nemica foiTQt , 
Tuo fiofiener; dal; altro i fiale alquanto; 
Aia l’erge et ver fio' l Borea, e la rinfioro^, 

O fplendail Sole , ò fpieghi notte il manto: 
E gente aduna pur, che lei difenda : 
Ejparga ilsague:e l'alma à preo^ veda, 

Qtànci tra figli il fino penfter dhùde 
Di riuedere i monti , i lidi ,ei porti: 
Terdì'il fino nome iuis’honori , e gride 
In tutti luoghi piu fecuri, e forti; 
Ediraccòr fia turbe amiche, e fide, ' 

Chi meglio cinga fpada, e lancia porti, " 
0 fia ntiouo inbattaglia,o’n guerra tnafiro,^ 
0 tolto da l’aratro, ò pur dal rafiro. 

Doldechin de la degna , alta corona 
Grande oppreffot, che v'afpirò fecondo, 
Tria ricercando gì doue rijUona 
Spumofo il lido , e di vile alga immondo: 
Cercò Caga arenofa , & Jtfcalana , 

E Imcmia , oue fi porto il mar profondo , 
E loppe, e la Jcofcefa , &ajpra rupe, 

Ei fajfi minaccianti à fonde cupe. 

Vide Lida, tornando, e i fiacri forni, 

E J^amula , e Maceda-, e'I fiume al varco 
Taffdndo, non lontano à i duri monti, 
E^dunò gente, chà la fpada , e forco : 
Epgunò i neghino fi infieme, e i pronti 
in B:tbclem,ch'accolfc ilfanto incarto: 

E nel fien cuna diede al Ef de'/\egi: 
Terf’babbìa fhumiltade etenti Pregi. ; 
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Htòron fafùh , doue vn rifugio sntko 
'fu del micidul, thè non elegge; 
E,mentre viffeal l{èdel Cielo amieo. 

Il popol fido , e fiotto giuHa Ugge ; 

Chi percoteua d cafio afpro nemico , 
là ricourar fiolea , come fi legge : 

E’I colle , in cui mal fida hauia làtèbra 
Dauid, e fina ^elunca ycfiua tenèbra « 

taficiò non lunge i piu deferti campi: 

É nculto,& a(j»ro.,& ermo il gra Carmelo, 
eh' è sìyicino al folgorar de'lampit 
Et i le nubi , in cui s indura il gelo . 

Mirò r onda fumar , auafit ella auampi 
Tur de la fiamma , coe-piouea dal Cielo: 
Tanto ancor la palude infame bolle; 

Et aura coti grane indi s'efiollem 

ì>' altri deferti Smerdo borrìda pietra 
Cercò, doue s’aperfe il riuo faffo 
%A quella yiuafè , che gratia impetra. 
Ter cui tragga la fete al popol laffo: 

E di faette grani , e di faretra , 

Tur genti raccogliea di pafio in pajfo: 

0 fia tra mura chiufa , ò pur feluaggìa: 

£ di non ejfer primo par ch'ira baggia, 

ZÌ4Ì Sicela , in cui fi fparge , e miete 
llfeme , e' l frutto dt mature ffiiche , 

Vide il paefe , e le campagne liete 
Dt (bumor,che Vimpigua, etutteaprieba 
E mirò i colli, oue à tesina fete 
Hebber vino miglior le turbe antiche t 
D’,Afari dico ; e non lontano il monte, 

Oue %4faneforgea con doppia f’Otue, 

£ cento i Idumea cìttati , e ville , 
lÀyicuecrefcela feconda palma; 

E doue ancor tinctnfoauien chefUUe: 
Sacrificio inn»cente,e di pura alma, 

£ i vicini tt Egitto i mille d mille 
Tur cefinngea fattola grane falma, 

C creando ancor de gli ,4 rati felici 

1 confini odorati, c U pendici. 
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Bi Ifengo , che gmriana il regno iugìuficù 
delfuo tergo luogo era ben pago; 
Scorfe lungo terren , ma puranguììo. 

Che fiefo è dal Carmelo al fiume vago : 

E fece pur de l'armi il volgo onuHo , 

C he lento il ricusò , quaft pi tfago: 

Ma forga è l’vbbidir, non jolcouuicne; 

E l'elegger la Jprda , ò le catene,. 

E mentre et s'auolgeua in frette fafee , 

Tutti accogliea dal piano , e da le valli, 
,Altri il Tabor fublmeauien cheiafee; 

Et altri l‘herbe,eifiorpurpurei,e gialli. 
La vè fotta la cima Hermoniopafee 
Gregge d’api volanti, e di cauallh 
Ulcuni il giogo, ondejparìorepeme 
tìelia,volandoalCiet }u I cono ardente. 

Tot da Gadàra T^orandino arrìua * 

Là,vè al guado il ciarda primier pajptn 
La gente, che d'Egitto vfcì t attimi • 
Fuggendo tira del Tiranno auaro: 

E le fei pietre , e fei ne l’alta riua. 

Tur come eterni teftimoni, algaro. 

E da Bethel , finga trouare imiampo » 
Ejcercò tutto infimo al magno Campo, 

E'h pajfandoSichèn,Sebafia , e'I tempi» 

Vide sà monti, i quai diparte il fiume , 
che i Garifei , da lor vicini efèmph 
Trefo , driggaro al Dio, eh' è ver» lume. 
Ma ne’ due T empi, come il fido, e lempio « 
Gli diuifie lor fede ,ò lor coli urne , 

Vide Effiraiei luoghi alpefiri auien cifei 
Oue fu vinto ,4dad», e vinti i Siri. ( miri, 

Doue t vn V > tlou htbbtr morte 
Trentadue I{fgi;e vide il loco apprejf», 
Doue pugnò cou la medefma forte 
Jl vinto indegno del perdon concefio: 
Tirche nel pian , come ne’monti,è forte 
taman diuina, ondt è il nemico opprefio • 
Tofeia l’humil torrente à Mefra eipaffa i 
£ Saba^Suna antica à dietro Uffa . 
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Esalto Citta fupernat 

"Par che fi mojlri: e dica, Hor chi mi cela i 
Ma non fi mone à la parola interna ( la . 
Quel cor piu freddo ajfai,chc marmo\ege 
,A deUra il Monte ,ouela gloria eterna 
P^fulfe come Sol , fe nube il vela : 

' E per brene fentUr, ch'ambo di/giunfe» 
Temine à l{uma » indi À Tiberia giunfe». 

E’I Mar di Galilea nel fuoritomo 

{Che mare è l’onda che s’aduni , e ftagnt) 
Ricerco tutto ; e gìo mirando intorno 
J tepidi lauacri , ei caldi bagni: 

Ma de le fante merauiglie hà fcomo 
7<(el terrea , che le vide ; e par fi lagni : 
Tarfi lagni 4 G g s v quel' onda , e'I Udo » 
De’ miracoli fuoi porgendo il grido. 

E pofcia Saladin da t'andò iHefie ' (ga , 

Sino à l’aUre,onde il mare auien, ch’ajper 
T imidegenti armò i parte n’opprefie , 

Di quelle, che Carena, e'I Udo alberga ; 
Trouò in pajfando il loco , in cui d’Hieffe 
Jl fanto fiore vfcì di fanta verga. 

E Cana,cbegià l'onda (òmerauiglia) 
Mirò in vino mutar , fatta vermiglia , 

E quella, che flupì , dal l{egno ofcuro , 

Otte fi fàP eflremo , ajfro viaggio , 
Tornar viSìo il fanciuUo ; e à'aer puro 
.Aprire i chiufi lumi al dolce raggio ■: 

Tal che non pome in Dite alhor fecuro. 
Ma fauentò Tluton maggiore oltraggio , 
Toi cercò i lidi , oue i marini jpirti 
Già portarol’cdor d’accefi mirti. 

Ma dopo le fuperbe , antiche jfialle 

Del monte , c’hà di nubi il crine inuolto , 
Baldacco trapafiò , profonda valle , 
eh' à T irò volge, & à Sidone il volto: 
Trima ad .Arce ci n’andò per dritto calle ; 
feorfe pofcia il terren, ch'intorno è collo: 
Là » "vè^ffiche incoronar la turba 
ysbla chioma i e'I fuo yenir la turba . 
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Tot quella parte , che del 5 ol rimira 
Spuntar da f Orto la purpurea luce, 

E fente l'Euro, ch'indi à noi refpirai 
Selin gìo ricercando , il fero Duce , 

Sino à Damafco,e quinci al monte eigìrOt 
Che'l famofo Giordano in fen produce : 

E vide Calie rupi , e la fbelunca , 

eh' indi sinfiilla , e de l’humor s’ ingiunca. 

Gemino fonte , e verde fpeco ombrofo 

Fide ; .fe pur fon iui il fonte , e l’urna ; i 
E non corre piu tofto altronde ajcofo , > 

Ter via , fecreta al Sole, atra, e notturna . 
T^n v'era il tempio , che forgea famofo , 
Oue.i marmi vincean biathe:^ eburna : 
Ter ch’ogni opra mortai tardi, òpertépo 
Cedeà le noslre ingiurie, ò cede al Tempo* 

Veduti gli antri, e le fontane , e Cime ^ , 

Tarti cercate ancor ePhumil paefe ; 

De Paltiffimo monte à t offre cime , \ 

confini d'atre nubi, ei pronto afeefe. 

Molte Cittati iui foHien fublime 
Su’l tergo > e fa Tlaturaalte difefe 
.A Que' popoli alpefiri , e'n quella alteo^ 
Dei del la dejlra i cedri atterra, e 

V eflremo lato poi difende , e guarda 
.Ambrate , del Bfl'ottauo figlio^ 
Quelvoglio dir , ch’à la flagion piu tarda 
Fede far fi l'Occafo aureo, e uermiglio, 
Tofeia imbrunire . c Citta indi riguarda , 
Et > vicino al fuo periglio , 

Et Apollonia : es'altra al mar s'accofla 
Terra, a’tumici, a' venti, à l'onda ejpofla* 

Ma't famofo Ciordan , per cui partita 
Tu al buon popolo Htlreopromefia terra,. 
Taffa A ladino } e piu lontana aita 
Fa ricercando à la vicina guerra : 

Taffa la tcal felua, in cui romita \ 

Taf ce fonerete hortida belua, ed erra ; 

E vede à la paPlura andar piu lenti 
Con le Tarn afe corna i vaghi armeni i . 

C Giurf 
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Cw/ijff à DamafcotOue thuo primo, e’ l primo 
Tadre, fi come MÌen, eh' nitri raccontCt 
Sorfe , formato di terrejìre limo : 

E prima al Cielo al<^ la nobil froate . 
Quinci, pafiatoquel, eh' io vero e fiimo 
Delfacrato Giordan principio, e fonte ; 
Giunge à monti d'Arabia ; indi partendo > 
La terra orientai venia feoprendo. 

Sino à quel varco , oue PamieoVadre 
Osò quell' acque trapafjdr primiero. 

Che de" nepoti fuoi l’erranti /quadre 
Varcar poi liete al gid fperato impero: 
LÀ, vècofe piu belle, e piu leggjiadre 
"ìqarra la prifea [amai e cede al vero : 
Sluiui con driuo corfo il fiume vago 
Diuide vn monte ,epoi diuide vn lago . 

E Baia^èno altra Cantiche fponde 
Cercò di quai vejìigi il fuol fi slampi, 
Doue i giganti già , non forti altronde , 
Signoreggiar la terra, et propri campi , 
Se ben quella , à cui nube il capo afe onde , 
%A Uro rimbombo ancor fra tuoni, e lampi, 
“Par che ti narri ; e con fuptrba poffa 
Jn Fiegra jparfi Olimpo, e T*elio, & Off » . 

Geràfa à pii del monte, e Jtuna parte 
,Adara poi traf corre , e quel terreno , 
Doue Og rimafe eHinto , e ancife , e {parte 
^ue genti , e fue Cktà,prendendo il freno : 
“PeUa,e labe da l'altra, oue bell'arte 
Di verdi bofehi ombrò l'almo terreno t 
E Mas fa fi lafciò paffando À tergo , 

Di glorìofo Duce antico albergo . 

E quel, cb'afcpfeil I{è, ch'ai punir troppo 
J{apido non fumai, però difP»rue : 

E'I loco, in cui lacobfr. Ranco , e spoppo 
Luti» maggior , che di notturne lane : 

E quella Terra , oue il celeiìe intòppo 
D' esercito immortal, eh' infume apparue, 
tìebbe à Hneotra infin £ Ornane al regno, 
l>à, vi frtmo afpri monti affiro ritegno , 


2{òn men bella corona in lor f efloBe 
D'antiche mura , e quafi i'I pian disfatto § 
Ma lieto pur difrefehi rìui, emolle , 

Egli per erte vie volge men rutto 
Il pafio À [ Oriente ; e viene al colle , 

Oue fece lacob l’antico patto : 

E'n forma di colonna a/^ò l'aUare ; 

T.oi co’ fiumi drit^ fuo pafio al mare • 

Ma Corcut pur riuolge a' monti il corfo 
E’n Metàba , e’n Sabarna accoglie genti, 
Toi ricercando và d’altro Joaorfo 
campi di Moàb fra duo torrenti : 

Sin ch’egli arriua al duro, & afpro dorfit 
Là, vii duo fonti fon d'acque correnti -, 
Vaffandotoue Mosi con duol cotanto 
Hebbe publicobonor £cRremo pianto » 

Toi faleil monte , oue colui da lunge 
Jl promeffo terren vedea mirando s 
Ma prima à quel, eh’ è piu vicino, ei giuge^ 
Oue atra nube il circondò portando . 

O fia rapto i c'huò viuo à Dio congtunge ; 
0 morte pur , di cui fi cela il quando. 

Così , fparito da ihumana vifia , 

S’afcoje inguifa £buà,ch!il Ciebo acquìfla. 

Era tra figli Celebino eiiremo ; 

“Però moffe, e camparne anch'ei da ; 

Ei, nato al padre nel vigor già fremo. 

Fu dal padre nudrito in piume , al 
Onde frn^a mirar vela, nè remo , 

Vide fola u cercò del modo il meò^o. (me. 
Tur ne gli efiremi Itauea già ffrvrfo il no~ 
Candido.e lui, co lunghe, auree chiome, 

QutRi il paefr , il qual £ intorno ha cinto 
L’alta città, doue al Sepolcro huÓ poggia, 
E là valle cercò di Terebinto , 

Là, doue giacque in difufata foggia 
L’empio Golia dal buon fànchtlloeflintos 
£*/ fero monte, in citi rugiada , ò pioggia « 
T^pirdijlillò, poi che à Saul fu tronco 
Il nobil capo , e’I buflo ajfifroal tronco, 

£ Got' 
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r Cebaon , dcue la gente i infefia 
ji' feri Inpi, circondò la fi Ina 
Con reti t e cani ; e mangi dì fìi della. 
Cercando, ouela fiera empia rinfilua: 

Et hijfiida appari con rogga velia 
In lieta cena de l'ancija belna ; 

Tiu veloce del SoU<{uando efce il giorno , 
Tin tarda alfuo partir fucea ritorno. 

E quinci àMasfa , e quinci d fonda arriua, 
Ci)e, rompendoftal lido , iui biancheggiai 
"Poi fi ritorna del Giordano in riua , 
Lafiiando à tergo lafublime l{eggia : 

E vede la Città di regno hor priua. 

Che vince le piu antiche, ò lor pareggia ; 
Oue, poi ciré s'vdi canora tromba, 

Cadder le mura alfuon, ch’alto rimbòba . 

In tal guifa tra figli il vecchio antico 
Diuife hauea le Terre , <7 lor gouemo . - 
Ma dapoi ch’ajpettaua il fier nemico, 

E la temuta guerra al fin del verno ; 
Ciafcun le fue riuìde, e‘l volgo amico 
.Armò, che non hauea fua legge à fihemoi 
E di gemi fornì qual luogo è forte t 
V altre condufjeà l’adeguate porte. 

Et per le manche parti , e per le deflre. 
Entrar ne la Città , che geme , e ferue’t 
E jpelunca , ò magion , parca filùeflre, 
che genti raccogliea fere , e proterue , 
Già d i turbe Jeluagge , e turbe alpeiire , 

T ulta d’intorno ella rifuona , e ftrue : 

E cede antico albergatore , òjgombra , 
Mentre il nemico , o’I difenfor l’ingombra. 

Madre orba , e vecchia , e fionfolata herede 
I>i figli f{egi , e di lor gloria prifca, 

J noni, che produfie in varia fede , 

Tqpn sà come difenda , ò lornodrifca, 
Vafier del proprio cibo i lupi hor vede ;* 
£ non conuien , che di lagnarfi ardijia : 
Hèbafia quel , eh’ ella produca , ò cerchi, 
Jn mòte,o‘n valle, oue’ l (ho Pj no’l merchi. 


Il Soldan, c’hebhe pronta, oue fi ffarga 
Il foco, o’if angue pur ne’ campi accenfi. 
La delira, che fu fempre à l’or men larga, 
E tarda, oue fi doni, e fi dijpenfi ; 

7^0 fol riflringe inoflri, e gli altri allarga ; 
Ma i fidi efilude , (Urde fon rari i denfi: 

Le vergini rinchiude ; e gli altri tutti 
Scaccia, gemendo in lagrimofi lutti , 

Come t’auien taUìor, ch'altri diuella 
Dal verde mirto ilfuoplu verde ramo , 
Che (f ombra ricopr/a l'berba nouiUa i 
Pjmane il tronco qua fi ignudo, e gramo : ■ 
Così vedi rapir vaga donzella , 

.A cui pianto non vai, prego , è richiamo s 
Così la madre, in Cui dolor s’auan'^ , 
D’arido tronco, e muto , hautr fimbiasn ^ . 

Vedi abbracciar gemendoli vecchio fianco 
L’albergo , eh a nepotì alT^ar credea ; 

E piangere il fanciullo al caro fianco', '■ 
che l'altrui duci, piu ch'il Juomal,piageas 
Indi tragger al tempio il debil fianco , ■ 
Doue mortegli fora affai men rea . 

la tenera turba , eia fenile 
Si raccoglie al Talìor del (àntooiàle, . 

Canta et dolente , e co’l dolente Choro 
Le fue preghiere all{c del Ciel deuote : 

E mia e in tanto, vdian co' preghi loro . 

Querele , e meiìc , e fojpirofe note , 
che fiebilmentt fparge in fuon canoro 
J Ipopoi fido: e’ l petto à sè percote: 
Efimagini fante, e’ Ifacro altare. 
Baciando , jfarge ancor lagrime amaro, 

Ciafeuno è di pìetateàglialtri efiimpio: 

Ma breue tempo è dato a’ preghi, al duolo-, 
'Perche tofìo s’ir.gtmbra il nobil tempio 
D’arme ffictate, e di maluagio fiuolo . 
Cede il fedel , forza cdntejà , à l’empio t 
Ch’à la'facra rapina intento è foto : 

£ perche già il minaccia , e già C efilude, 
Fede Jfogliati altari , e Liatue ignude . . 
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Lafcia i Santi edifici il nolse afflìtto , 

E i protH , e la fua terra alma natiua ; 
Come sin Babilonia , ò s'in Egitto 
Fofie condotto, o'n piu lontana riua : 

Ma libero fi volge al Duce inuitto ; 
Tartando [eco d lui pallida oliua : 
Frondeggia dtutii in mano vn ramo colto; 
L’altro à le tempie pur verdeggia auolto . 

Ciafcun fra sè penfaua , à cui mi volgo i 
0 cJm fari , che m’alficuri , ed armi Ì 
Chi mi dà pace hor else l' oliua io colgo f 
"Pur vanno auanti fens^ infegne , ed armi, 
"Precede il facro Choro\ e j'egue il volgo ; 

E canta quello antichi, e vari carmi ; 
Slwiio, ò le note alterni , ò pur rifponda , 
Fa rifonar le valli, i monti, e l' onda,. 

Hicean > Qiul nono habitator famofo 
Hor nel tuo albergo d'babitar fia degno i 
Chi nel tuo fanto monte hauri ripofo ? 

0 celeHe , e di celefie regno i 
Mentre (piega la notte il velo ombrofò » 
chi vi s'acqueta dal pietofo fdegno i 
Chi parla fra fuo cor fen^a menxogna ; 
7{ù Xingtnnar con [alfa lingua agogna , 

Chi mal non fece al fuo vicino oppreffo , 
Tetfeguendo fortune afflitte , e Iparte ; 

E uergogna non hebbe , e feorno appreffo 
Incontra lui, eh’ odio da sè diparte . 
Trulla è il maligno al tuo cojpetto iHefio > 
Signor : nulla gli gioua ingegno > ed arte i 
Ma gloriofoèchi t’honora , e teme , 

Sino à le parti de la terra eilreme. 

Chi gioua al fuo vici» , nè face inganno : 

E non s’auan^a con iniqua frode : 
chi l’or non preHa auaro,e d’anno in anno 
Tronfi il ricolto d'auro ; e fpreo;ga lode : 
CÌsi non vuol ({innocente, ò morte, ò dano. 
Per caro dono, onde arricchifee, e gode : 
Moffo non fari mai ; non tema al fine 
(Se cade rotto il Mondo) alte ruiae . 


Poi ricomincia ,E'del Signor la terra ; 

£ fuo ciò , che riempie il cerchio angufioì 
Suoi glihabitati-,ei gli ha faluati inguerrai 
Ei nel diluuio nuouo , ei nel vetufìo : 

Ei la fondò fui mar; per lui non erra 
Sui fiumi, onde le tempra il fenoadufioz 
Chifaliràtl fuo monte i e l’alta cima 
Terridel loco fuo, ch’ai Cielfublima ì 

iluel, che non brutta ingiuriofa mano 
Di fangue , ò di vii furto , ò di rapina . 

Il puro cor , doue penfier profano 
"Honfà ({ardenti fiamme atra fucina : 
fifuel , che l’anima fua non Irebbe in unno i 
Queiìi fia degno di pietà diuina : 

.Qiufli fia faluo ; e di chi’l cerea , e vole , 
fiuefldèlagloriofa, inuioa prole, 

,4prite , ,Aprite le Tartaree porte , 

Principi de Interra , ò pur d',Auemo , 
Qual èqueflo Signor,ch' in guerra è forte. 
Quel di gloria ,el{èdel Ciet fuperno ì 
,/tpriteil varco de [eterna morte 
jil l{è di gloria , al Domator d’inferno , 

Il Signor di virtute è l\è di gloria . 

Queflo è il trofeo de l’immortal vittoria , 

Qut{ìe, ecofe altre <^ai, con alta voce 
Catttar,ma in fermò prifeo, e’ n altri -ver fi: 
Pregando lui, c hebbe corona, e croce 
si dura, in camin dubbio, e’n caft auiterfi ; 
,Acciò ch’effi non ftan di foce in foce 
olir a l’ Eufrate, oltra’l '}{il difperfi: 

Olà, vii rotti monti al duro pafj'o 
Bfsichiudeil ferro in fui gelato [affo. 

Ma quando il dì nel fuo cader s ’attrìfla, 

E'I Sol men chiaro accoglie i raggi fparfi , 
yeggÌM , qua fi Città leggiadra in villa , 
Torreggiando fublimeal Cielo algarft; 
Che noua forma , e nona alteg^a acquijla , 
Oae fperan fecuri bomai riirarfi: 

E fon veduti entro l'ofcura polue , 

Oditi' picchi bofeo , che fi mone , e volue . 

Giunti 


ax 


secondo; 


Cìuntì d le guardie , èconofciMod pena 
Il popol fido , e'I fino fiedel TaflorCì 
Che d’ajpra morte , e da fieruil catena , 
Salui ficorti gli hauea d’empio Signore . 
Pur cddotti d quel pìo,che gli altri aff'rena. 
Con molta riuerenT ^ , e molto honore : 

Là , doue il fiacro Meglio hauendo incontra 
L’alto Guerrier , narrò che loro incontra . 


Ma tu, Signor d’inuitta gente, e firanca. 

Ter cui fperiam di non fperare in nano » 
Miferere d'età tenera , e fianca , 
che negli efiremi fion del corfio hutnano : 
Ma di queSii altri, d cui vigor non manca. 
Degna in guerra adoprar robufiamano : 
E, quafit in porto da gli acuti ficegli , 

Egli vni,e gli altri, e me pregate accogli. 


Simon fion io , per fama al voUro Occafio 
T^to di eofie awterfie , & infielici ; 

Che l'auangp di greggia à me rimafio 
Campato ho dal fiuror d’empi nemici : 

E le fiacre reliquie in duro cafio 
signor vi porto, e voifiedeli amici : 
signor la cui piotate, e la pofiianga , 
.Altrui porge jpauento, à noi Jperanga . 

7{pì fitam color, cb'à ricomprarne ailretti 
Fummo con t or, tra C onte, e le percofiie ; 
E noi fiiamo (ò ch’io (pero ) in Cielo eletti, 
eli in terra il fianguc di G e s v rificoffie . 
Ma quello angi i perigli , augi i fioretti , 
Fece Ut irannoi& accennò qual fiofifie : 
.Albor , varcando il mar ne’ firani lidi , 
.Auro * e pietà cercai doue s'annidi . 

Hota à sì auara fiume auro non baila f 
T<Jè baiierebbe il fianguc à f empia fiete ; 
Ma gli edifici atterra , iTempieiguafia , 
1 fionti attojea , e strugge oue altri miete : 
E, mentre odio , e timore in lui contrafia , 
E col fiuror d'inferno oblio di Lete, 
T^i ficaccia-, e’n alma di regnare ingorda. 
La vendetta di Dio f empio fii ficorda . 


Infim che piaccia à la Tìetà Superna 
Scoter l’indegno giogo, efafpre fiome, 
si fiarem poi, ch’ancor rimanga eterna 
La tua memoria , e’igloriofio nome , 
Mentre pruine , egei, quando piu verna. 
De’ monti (pargeran tinculte chiome; 
Mentre haurà cerui il bofico, il lido arene. 
Et onde il Mare , e Helle il Ciel fierene . 

In tal modo parlaua il vecchio faggio ; 

.A cui rijpOjìa diede il fiommo Duce : 

Si poteji’io da morte, ò da fieruaggio , 
Liberargli altri , che’l timor fieduce ; 

: Come (pero guardar d'onta, k d'oltraggio 
Quefii , che tua pietà ficco m’adduce ; 

E giunge inermi à le mie armate fiquadre; 
Odi pietà, d' honore, ò d’anni padre. 

Io dar a’ difiarmati arme prometto , 

Chevorran fieguitarla nofira infiegna ', • 
Et al^ rifiihio commune ejporre il petto. 
Ter l'alta patria,di fieruire indegna : 

.A la piu fianca turba altro ricetto 
7^e la Sorta , doue per noi fi regna : 

O’n Cipri, o’n Creta, o’n piu fiecura parte. 
Che lunge da' perigli il mar diparte . 


Ma doue ne dificaccìa ? e’n quale ejfiglio i 
D'affiedio , e da fieruaggio , à certa palma , 
.A Jalute , da morte , e da periglio ; 

corona immortai, da graue fialma . 

O dalla prouidenga alto confiiglio ; 

0 Mar, doue ogni mente indarno (palma ; 
O Sol , doue ha fiuoi lumi in nano afifififii } 

0 tenebre lucenti , ò fiacri abiffi , 




Tuqiial vorrai piu caro albergo ficegli, 

0 qui fiublime honore, & alto grado , 

Fra padri piu bonorati , e fra piu vegli : 
Ofie deui altra cura hauerpiu d grado ; ' 
Là doue il fiuon di fiquille altrui rifiuegli , 
Cerca alripofio il piu fiecuro guado : 

7^ perturbi di morte empio tumulto 
L animo fiacro , e’I fuo pietofo culto * 

te 
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Le lodi i Dìo rÌMofgi; i lui eonuìenfi 
La prima laude • à lui p dia reLìrema , 
Com’à quel Sol» cba fcmpre i ra^i acccp; 
Com’a ql mar^ che mai non crefce,ò (cerna. 
Eì , che di le vaiotie , ei ci dijpen p 
La palma de’ nemici ancor ptprema. 

.A noi di preci bor tua pietà pa largai 
Tercb’ei vinca i nemici , atterri, e (purga: 

Ei, che fèo riuelar r acuta lancia. 

Onde fu il manco lato i lui traffitto , 

Hor l’arco (peT^i, e ciò, ch’auenta, e lacia 
V>Araho, e’I Verfo, e’I Siro, e ql d’Egitto: 
E drilli cantra lor <f Italia , e Francia 
L‘arme,e d Europa;e falui ilvolgo afpitto: 
S’inalTpam la fua lancia lelafua Croce 
Ter lui fpiegbtam cantra il rubel feroce, 

p tace : e ripiglia il vecchio [acro : 

Fi degni. Signor mio , quePi egri lumi 
Di veder lei , che fparpe ampio lauacro , 

E del (angue , e de l'acqua i fanti pumi : 
Coti quel gran miiiero, audio confacro. 
L’alma de’pdifuoi co'lveroaìlumi. 

Tarte mi narra (e’n gratia io ciò dimado) 
Doue fu ritrouata , e come , e quando 

Goffredo mcominciò : Già cinto il Verfo 
Antiochia di grane , & afpro apedia, 

E d’epercìto hauea cop diuerfo , 
ch’ai rifchio nò pareafcampo, ò rimedio. 
2{pi Pancbi cojiringeua il cafo auuerfo 
*A f offrir il digiun , lo fcomo , e'I tedia : 
i^ndo il l{è con imagini non fhlfe , 
MaSirar ne volle , che di noi gli caffè . 

Terche, net bora', cheVafcuro Cielo 
.A l’apprePar del nouo di s’inoffra , 

E ch’ai penper human fotta alcun velo 
De le cofe future il ver p mofbra ; 

T'ter di VrouenT^a , il qual con puro ^lo 
Quindi feguìta hauea tmprefa nofira , 
Videin(end>iaìrga placida , e tranquilla , 
Il Diuo, che di manna w4malp iniliUa . 


Sluel, c’bebbe dfoUener tormenti, efcemph, 
T^e l'alta Croce fua volto fofopra , 

Vittoria promettea del popolo empio, 

£ certo pn di si laudubiì opra ; 

Del fanto fuopatel moffrando il tempio , 
E’I proprio loco, in cui s'afconda, e co pra 
La facra lancia ; e quando il del s’inalba , 
Tré volte , e quattro , ritornò con (.Alba, 

Tré volte , e quattro a Ime dettole , e pie 
Vidergli Angeli eletti ( ò che lor parue ) 
E feendere , e falir fublimi vie 
In altro modo , che fàntafmi , e Ialite f 
E" l diuin raggio ungi l nafeente di e 
Lapeggiò,quap in jpecchioi e poi difparuet 
Tqe lo (patir jegnando il facro loco , 

Con doppia riga di lucente foco . 

Al Vrincipe Ademaro il pdelVietro 
Tlpn tenne occulti i fuoi veraci fogni . 

Ei vene al T empioie corfe il popol dietro. 
Tur come nouità (peri , & agogni . 

Cosi di loco tratta ofeuro , e tetro , 

Fu l’arme facra , àgli v Itimi bifogni : 
Ond’ilfedel, else sbigottì pur dianzi , 

Tar, che tutto op : e’n ben oprar s’auanT^ 

(luinci il fupemo moffrar p volle 

' Tiu fcmpre a’ Terp infeffo , à noi fecondo. 
Vfeiam : la Sacra ne l’ufcir s’effolle : 

Quei non foffingon di tal viiìa il pondo . 
Tugnia: vinciamsfaccia saguigno,e molle 
Jl campo ; arme, e caualli Orante al fondo 
Và riuolgendo, e caualieri efiinti : 

Selue , e jpelunciie (on làtèbra a' tónti. 

Cosi le cofe lor di male in peggio 

Tofeia n’andarote’l nopro impio accrebbet 
E habiliffi i Boemendo il feggio 
Che lui ritenne ; e ben di ciò gC increbbe t 
lo cantra empi nemici ancor guerreggio , 
Sperando la vittoria , ontfeper debbe. 

Coti dicea Goffredo ; e’n parte giunfe 
Oh' era quella , ch’il Signor già punfe , 

.in 
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in meT^o J mille tende *vn tempio s’erge 
Con imagini fante > e fmoUcri » 

Che fi Una , e ripone , e Udirà , e terge, 
Terch’iui il Sacerdote d Dio confacri : 
ìlHÌnci Simon di pianto il vifo ojperge 
,Al lucente fplendor de’ lumi facri ; 

Fifia la lancia , e’I pretiofo fangue , 
Chenerifcoffetelifciò Christo efiague. 

Cid prefio al tramontar tepidi rota 
il Sole i raggi , e poco al mar lontano ; 
QMndo ecco da Vrouincia indi remota , 
(Come hebbe auifo il Caualier fourano) 
Giunfergran Caualieri in yefìe ignota. 
Con ricca pompa, e'n portameto esirano. 
Del Gran I(è de l’Egitto eran mefiaggi. 
Ter terminar la guerra, e i fieri oltraggi. 

,4lète è Pun , che da principio indegno, 

E da tenebre quaft al lume è fono: 

Ma l’inat^aro a’ primi bonor del regno 
Tarlar facondo , e lufinghiero , efcorto: 
Tiegheuoli coHumi > e varie ingegno , 

.Al finger pronto , d l’ingannare accorto: 
Gran fabro di calunnie, adorne in modi 
jquoM i e paio» talbor lufmghe, e lodi. 


) N D O. 

.Argante è ^altro , intrepido guerriere, 
ette , da Giudea pafixnio al ^d: Egitto , 
Cbiefe da l’vno aita d i altro impero , 

E dal regno pofiente , al regno affUttO : 
Impatiente , tnejforabil , fero , 

Tqe Carme infaticabile , & inuitto : 

De' rifehi fpre^tor , che gloria elegge; 
.A dà la propria fpada è nume, e legge. 

Ma’l Duce Tio vuol , ch’audieiK(a attenda 
E l’vno , e l’altro infino al di , chefegue : 

E per mofirar , comepietd rifplenda, 

E fi nieghino àgli empi , e paci , e tregue ; 
Fàtofio dijpiegar fublime tenda 
Opra d’ .Armeni, onde i palagf adegues 
Che (Carchi foHenuta , e da colonne , 

Tuo albergar Duci , e Caualieri, e Donne. 

E ricca è di materia, e di lauoro 

Si, che’ l fiero auuerfariofene feoma; 

E di fericifili intefla , e d’oro. 

Di chiare imprefe , e di vittorie adorna : 
E palma trionfale , e verde alloro , 

Fanno vn bel firegio , che la cmge,& orna t 
In mec 7 (pfon battaglie , incendi , afjàltis 
Mar, terra , laghi, in piu ftnguigtàfmlU. 


11 fine del Secondo Libro. 
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£ crfjpoil vifo,e 


E T R o appar 
nel deferto à pri- 
ma. vijla i 


Ever sibraildefer 
to,& ci non finto : 


La barba al fenili fcende in doppia liiìa > 


E'n bigipannifC dHhumìl corda è cinto i 


E magro, e fcal^ , e'n contemplar pefofo, 
« * ' 

TraHriuo, e l'antro,à piè d'nn monte om- 

(jbrofo. 

Hor con ginocchia ignudo afpro terreno 
"Premere il vedi ; e'n fuon denoto , e baffo , 
Tenfidt vdirlo oue percoteil fieno ; 

E piange an^i la Croce:hor pare Imo laffo, 
, Jdentre giace sù Vherba , ò pofia almeno ì 
Efiifà fieggio <C vtt alpeflre fiaffo . 

J fogni iui ombreggiò chi finfie il fionno ; 
s'ombrar t ombre co l'òbre ancor fi ponno. 


7{pn lunge in pretìofio , aureo conteflo , 

Di lolor vallato , e di figure 
Si ficorgei htimil caua vn vecchio honefilo 
Fuggir il mondo , e fine fallaci cure: 

E le nubi toccar quel monte , e quejlo i « 

£ cader l' ombre nelle valli ofeure s j 

E’I facro albergo in folitari, e cupi 
Utogbi celarft injra pendenti rupi, 

Di tré corone poi la facra chioma v 

Il vedi cinto , e (come il ver t’efprime ) 
Tar,the graue gli fiala nobil Jòma; _ 
Mentre egli fiede in Patican fublime : 

£ pare , indi lafciando Italia , e I{pma , 
Taffar de [alpi le gelate cime : 

E conofei a'Jembianti Frban fecondo , 
Ch'apre il Cielo,e l’Inferno, e regge i l MS* 

(do. 

Epar ,ch’alfinsafcolti in gran configlio 
Del pio fermane il fulminar veloce , 

E di quei Duci il nobile bif biglia , 

Commoffi al fuon de la diuina voce. 

Tutti prender parean Jrgno vermiglio 
In bianco velo ; e difpiegar la Croce : 

E quei , che di portarla al petto fcelje , 

.Alga vìttoriofe infegne eccelfe . 


Tcfc'ta fembra , ch'ei dejlo affretti il piede ^ 
Jn guifa pur di pellegrino fcarco : 

Vedilo, ch'entra in nane; e parte, e riede: 
Conte fia lungo corfo vn picchi varco , 
"Paffa , e ripaffa il mar ; Jófiiene , e vede 
Eajpro giogo de' noftri , e’I graue incarco : 
£ vifita il Sepolcro ; e dorme al Tempio : 
Toi ifiama Europa icòtra'l popola empio. 


Vedi, eh' Europa tutta ifegnì inchina; 

Et 'uttajplendeifarme ,edicaualli: 
Ch’auampa ogni Città / atra fucina , 
Correndo infilimi i liquidi metalli ; 

E doue à viua fiamma il ferro affina. 

Sonar i monti, & rimbombar le valli; 

E rinouar su le fonore inciidi 
Spade,elaee,& vsbergbi,& elmi,e feudi. 
• Ter- 
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Terch'ogm chùifo éìhetgo alhor saperfe 
^AVacciaio rugginofo,ond’altri tarme; 
"Paiono (aratri > e falci iui coniterfe 
In forme noue , e'n via piu lucid arme : 

£ vedi ragnnar genti diucrfe , 

Doue vdir de le trombe il fero carme ' 
Quaft Cbuom crede; e come tutto adòbra ' 
U móte,e‘lpian,di mille infegne d Pombra, 

Vedi, come pietà fra si contende 
In quei piu cari d Dio felici tempi: 

Come lo fiato fuo dijpregga , e vende 
Goffredo’, e geti aduna intòtra à gli empi: 
Come à l{uggiero il fuo fratello il rende. 
Ch’intorno accampate Jègue i fanti efsepi : 
F. come varcad via piu giulìa guerra , 
fluefii il mar tempi fiofo , e quel la terra. 

Da piu efferciti moffd Europa , e tutto 
Tartremiil Mondo, e quindi falft campi 
Spumanti a'roiirke biancheggiar il flutto. 
L'onda d rai tremolar , com'ella auampi. 
Quindi nubi di polue il fuolo afeiutto, 

E'n contra'l Sol vibrar de Parme i lampi 
Vedi ,t ldfeluedhafie,e qui d’antenni; 
E le nani volar , corni babbian penne . 

Par, che d,Angeli ancor lucido nembo 
U cqueti le tempefie ; e i venti afi'rene : 

E faccia piano il proceUofo grembo , 

E Palle vie del del tutte ferene . 

Il mar ceruleo ilfen , fpumofo il lembo, 

E ffarf 'e d'alga ha le minute arene : 

E crejpa d Paure , e feta^ vfati orgogli, 
Bagnala platid’ onda iduri fcogli. 

^frirfembrano i portici legni audaci, 

E da lur.ge chiamar l'armata amica , 

Con l'ijola del foco , e de’ f caci , 

Eubùa , ch'illkfire fè la fama antica : 
Dalmatia, Epiro , Illirio ,etu, che giaci. 
Già facra al Sol,ne Pende , ò terra aprica: 
E Creta ancor, di Gioue ombrofa cuna, 

Ou' Ida forge ,ela ffelunca imbruna 
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E Deio, th'ePìlmaro i Greci maltei 
Pria che frrmafie il fuo vagar lAtona t 
E’I portuofo Egeo , d’Ifole tante 
tAdomo , onde canoro alto rifuona . 

Ma Pinhofpito mare tl pin volante 
Paffa , e cPaugufiofeggio alta coronai 
E fchìua SeSìo , e de la Tracia il lido j 
E Calcedone prende apprefio%Abido: 

Vedi per monti , e valli , in altra parte ^ 

E per campagne molli il buon Gualtiero t 
Vedilo trapaffar rapido il marie , 
Quafihabbu intoppo,Ct arriuar primiero 
T^e la Città, che la Città di Marte 
Tela agguagliar di gloria, e d’alto imperoe 
E come pria Jaluta il Greco ,Augufio t 
E pajìa con te genti il mare anguUo, 

Pietro fi mira in quel camino ifieffo 
Co’ Bulgari contefa hauerpiu durai 
E, de Paccefe fiamme vdito il meffo , 
Tornar in van : nè via tener fecura . 

E Codefcalo , e’fuoi feonfitti appreffb » 
Trouando in terra hoilileafprapaftura , 
Afa fra Greci pietà, che gU altri accoglici 
Dolenti al fin de le perdute f foglie , 

Miranfi poi lafciar la nobil Bsggia, 

Ede l'Europa le contrade efireme: 

£ trapaffar doue Lllefponto ondeggia » 
Infra duo lidi , e fi ttllringe, e preme ; 
Pietro fimbra il Pafior d’errante greggia^ 
Mentre lefparfe genti accoglie infieme 
La , vè cinto ^ mura vn picciel borgo 
In riua fiede à queU'ondofo gorgo. 

Italici, e Germani vfeir direili, 

E correr te campagne al mar vicine i 
E,quaft fatti à la Bitbinia infefii. 

Là dentro riportar prede , e rapine , 
Glivcdidpiè (funmontei indi piu mefii 
Difender k alta mole alte ruine : 

E Solitr.an , che, quaft borrida belua. 

Gli attende al varco ne l’antica felua , 


Con fpoglie a lette bifpiio et fembrx « 

£ con occlfi , il furor quaft jbìranti , 

Con torno fgtutrio, e con robusie membra» 
Onde può ftmigliar gli empi Giganti : 
tAUrotu abbatte i noflri,ancide, e fmebra » 
Con l’arme fue , del Jangue altrui (ìUlanti : 
Epaion cento Duci, e cento /quadre. 
Sanguigne far quelle campagne , & adre, 

Qjùuìejlinto Gualtier, quiui Kambaldo 
Credi ch’ilterren prema, e’n roffo il tinga: 
Tq^o ordine tappare intero , ò faldo , 
jJ, tè il fero Soldan gli trti , e rifpinga : 
Quaft à fuggir chi diangt errò sì baldo 
Dentro a'dirupi iui à temer cofiringa : 

Jn formad'buò,che /grida alto,e minaccia» 
la de/lra aliando , e la terribil faccia. 

E le parti piu alpe/hre, e piu feluagge. 

Da’ faoiteggonft prefeinftno al litot 
E tornar pofcia d l’arenofe piagge 
Tietro , cui non diè fede il tolgo ardito. 
Vedeft, ch’àia morte alhor /ottragge 
Quello Jlnol , già dolente , e sbigottito : 
Come /anguigno , e quaft tato ouile 
Scampi d'a/falto d’empie fere holUlè • 

Tofcia del pio G^edo i gìu/ìi pajji 

T e/iuti il ma/trohauea càtari /regi: (fi. 
Com’egli i cari ho/laggi hor préda,bor laf 
Hot parli, hor mandi i me/faggeri a'R^gi : 
Come tinca l’infidìe ù fretti paffi ; 

E /aluifcorgai fuoi guerrieri egregi. 
Tarte .Augu/li,& Herm c5giunge,e lega; 
E i Greci auuerft hor tince, bar placa,hor 

(piega. 

.Altrouela Città tedeaft mte/ta , 

.A cui diè ConRantin l’imperio, e’I nome , 
Tré ponti aliando , incoronar la te/ia » 
Donna di genti tributarie , e dome . 
QuiuiGoffredo , e i Duci, huntfor la te/la 
, Saura l’arme lucenti , e d’or le chiome, 
Quai Grecia le dipin/e al biondo Apollo: 
£ d'oro hanno il monti , di latte il collo. 
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ìqelgran Tempio forgea fede fuprema ^ 
Doue ne l’aureo manto, e gemme, & o/lrt» 
Vortaua Ale/fto al crine alto diadema: 

E i Greci eran congiunti di Duci noilrt. 
Tar,ch’ ondeggi la turba intorno, e frema: 
Soura l'Aquila fpìega artigli , e roftri : 

E’n vi/ia tentillar fà roffe piume 
7{e l’aura d l’auro,e jpléde al chiaro lume. 

ìrlo/lran poi di giurar ne’facri altari , 

La ma sul Itbro algfulo,egli occhi in alto» 
E co’ Franchi i Latini, i lidi, e i mari 
Farcati , d l’Afta dar feroce ajjalto , 
S’appiattanfra le felue i Turchi auari : 

E tinto il lago è di fanguigno (malto : 

E gran Città -pappar , cinta d’af/edio ; 
jHCHÌfiraffigurailrifchio,e’l tedio. 

Quiui accolto parca da parie parti 
L’e/iercito Latin , Germano > e Franco ; 

E de gli altri, che fur diuifi » e/parti > 

Del mar fui deliro lido, òpur sul manco , 
Qual cótra Ver/i in guerra, ò còtta "Partì, 
J{oma, ò Bigantio no ha mofo pnqu’anco : 
"Poi fchierato paf/aua d fluolo , d/luolo , 
Tutto ingombrando poluerofo H fuolo . 

Tqpn lunge, quai peggìam/ùntafmi, ò Isrtu» 
Toichena/cofoèlolplendor diurno. 

Tal pn corner ne l ombre (feure apparue» 
Ter non diritte pie , cheto , e notturno : 

Et oue il maggior lume occulto fparue » 
Spiegan tremuli rài Gìoue , e Saturno : 

E feopre l’alta notte, in cui fi cela , 
Com’egli , prefo , d nojlri il per riuela . 

Quinci i fedeli fenga indugio , e pronti , 
Stringean la gente , al l{è del del rubella; 
Le mura di Tqicia , le porte ,ei ponti , 

Jn quella parte combattendo, e’n quella : 
Apprejfo difeendea d’alpellri monti 
V empio Soldan, com’ horrida procella : 

E fegma dietro innumerabil turba 
Qinntc /arene fon , eh’ Aulirò ‘perturba. 

Trima 
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Trtma ogni cofa abbatte ; epofda a Ungue 
phunuto in fembiante, e frale , e tardo t 
£tà fafpre fercoffe il vedi esàngue 
14 , doue il (roBi , e fera il gran Bjccardo, 
Tròche mcbra ei caltando.e Jparfo sague , 
fo'l/uo T attedi yteò ^jtggter gagliardo; 
Fèa qua fi laghi , oue fur prati , & herbe: 
Ciàpreje tento infegne alte fuperbe. 

Coffredo , a l'arme , ^ a l'hnprefa iUafiret 
£ i fammi Duci auien , eh'iui conojca 
"Pugnare infin cbe’l Sol la terra iUufirei 
"Poi cacciare inenticià l’aura fofca. 
Qual leon toma à le laftiate luilre , 

O drago à le paludi, ond'egli attofca ; 

Tal il Soldatrfuggìa Jdegnofo , inatto 
P’JrHom ,*he rimiri ilpopol filo disfatto, 

t>a macbine auentati , al del rotando 
Tronchi capi ne gran, qual graue pietrai 
T imido il difenfor, d'alto mirando » 
Obliaua adoprare arco , e faretra : 
■Qhifinfe il cafo atroce, e’igran 7<{ormado, 
iqe’colori mofirò, come s’impetra ; 

£ come horror di morte, e de’fuoi fcortù. 
Vera imagine, viua ancor ritorni « 

De la -pittoria ancora il grido , e’I moto» ‘ 
Efprimer volle , variando a’fenfi , 

E co’fuoi Duci Jmperator denoto 
2{el tempio , che fumana ,Arabiincenfi » 
E t infegne, e i trofei, fofpefiin voto. 

Fra mille trombe , e mille lumi accenfi: 

E jpoglie , e doni , vincitori, e vinti , 

Qmì d'oro adorni, e quai di ferro auintì. , 

Sorgeano intanto le nodofe traui. 

Con varie formein verfo’l del coflrutte, 

E gran machine , d’arme adorne , e grani» 
Onde fian l'alte mura arfe,e diSìrutte . 
Vedeanfi i carri trajportar le nani 
7<{pn per ondofe vie, ma per af ciotte, 

E lo Città , che da piu lati è fcoffa ; 

Eia gran torre r untar per cafra. 
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pi fumo ardente , e fiamma efcttra, e'tiegra » 
Mille torbide rote al Cielo alo^arfii 
E gran Donna fuggia, timida, & egra, 
Cdfi^li à lato, i crini al tergo fparfi . 

Da i altra parte il difenfor rintegra 
Le rotte mura ,e i fuoi ripari ha fcarfi , 
T^icèa fi rendete fchiua oltraggio,e morte» 
L'errante del Soldan fida conforte. 

Furto, ò rapina inginHa, ò forca , ò froda, 
T^pnfivedea fra gli animofi fatti: 

Qual di vittoria il vincitor figoda » 
chef trbar voUe inuidiofi patti : 

Ma diportam'ei fola bonore, e loda. 
Contento pare a' medi , al volto, àgli atti t 
leggendo i Greci alT^ar l' infegne in cima» 
Là, vd il fangue dCltdia è Jparfo in prima. 

Mone congiunta l'hoRe indi non lunge 
Là , vè vn fiume le vìerapido fende ì 
Ladiuidevngran ponte» eia difghmge; 
E diuerfo (entierdiuerfa prende. 

Ecco i finìflri -{il Sol nafeendo) aggiunge 
Solhnan , che da’ monti ancor difeende. 
Ecco l'ajpra contefa , <l bel Guglielmo 
Traffittolahi dolor graue) vsbergo»etelmo» 

Ecco Tancredi vola al rifehio ejlremo » 
Quafi (morto il fratei) morir gli caglia : 
Fedi » com'infoccorfo à Jìuol , già feemo , 
Giunga : egli aJiaUitori il Duce a fràglia , 
Feria ,fugaua , il Caualier fuprtmo ì 
Jt^cidea tele auolte,piafira , e maglia; 
Fecideua , abbattea ; le jpalle , e’I vifo 
Calpcfiaua , pafrando »al volgo vccifo, 

P^ifugìo ricercar ,fcampo , ò latebra 
Sembra poi l'empia turba à l’aer ciecF, 

E notte la coprìa d’alta tenèbra , 

E’ialto fen le apria foreiìa, ò {beco. 

Di nuouo la vittoria ancor celèbra , 

Vota occupando la Bitinia il Greco , 
J{icco di preda il vincitor leJpaUe 
Opittci volge à Gorgon , fanguigna voBe, 
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^oghì poi trapajtart oridì ,edermì» 

T^udì monti ^a/fetau , arfa campagna ; 

Et armati languir vedoanfi , e- inermi. 

Co' cani > e cdUeibrier , fida compagna . 
L’òda appar, vedi il fiume, 0 i qmft ìfermi 
' Correr d l'acque, in cui fi bene , e bagna ; 
Vedi onufiii cameli , e i vaft co Imi 
Sù iberbaàpib de' falcile iabù, e d'olmi» 

Voi, quafila vittoria allenti ileor/o, 
y edi fere cacciar , cacciare augelli. 

In lieta feUta, ò-doueil molle dorfo. 

Ejgan i va code i liquidi rufcelli » 

Fedi Gaffftdo-in fera latta el'orfo , 

Cl>e difm mano hafangmnofti vedi , 

E difuamano ancor recifo , e tronco 
llborribiLtefchio, e ajfi^oal verde tronco^ 

I^apidù Btidmn t'auata^a re corre 
Sin al monte fouran , ch'afta diuider 
Bnanrejia Città, Cafìello ,ò Torre r 
Contra Tancredi, otte il nemico annido l 
Scotcre il giogo a'nofiri,^t giogo imporre 
Fedeanfii prona d quelle gentiinfide r 
. E domar Lidi , Licaoni , >Armeni, 

Dà monti ai mar, c ha si diuerfifeni. 

Sanguigno', e dì ruine ingombro , ed arj» 

Di' Cilici* il terren fumaua intorno; 

Doue Tdcredi il far^;ue,e'l fo co ha jparfor 
EI{Kcardodi fpoglie aurate adorno. 
Aierialtatorre^iarMamiftra ,e Tarfo 
Sebrauare'l Cidno andar con burnii cornot 
Ma' Ivetfillo mutato > e avari fegnr 

.A penavapparian d'ardenti /degne. 

Era a prò intoppa al corfirarditoil Tauro-, 

H orrido , ttròilofoi- ermo, filueUro-; (ro, 
Cb'ibofcbi,àlo jpirard’^ulbro, e di Cau~ 
Cr oliatina tace t il Chi co' l giogo alpeflro^ 
E d'ampi fiumi porge al mar refiawn , 

In cui.fi lana il manco lato-, e'I deliro 
E quanti i precipitif , ond'huom t'allenta^ 
Tante le morti fon, di CM Ipaitfota, 
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Con P Eufrate faeea dure contrafloi 

Sotto vn turbato Chi, eh' in villa piangi i 
L'vn fiaccate le corna, e'L fiaco ba guafìo s 
L'altro, èpercojjò, e ripercote , e frange. 

E vinto il vincuor. , la firada al vafio 
Mar non aprendoci corfo auien ch'ei cagei^ 
Tur ambe lor vittorie , e lor eontefe 
Finecr parca l'ardir ne l'alte imprefe . 

Feder fr può , ch'ambo gli afeende , e varca 
Fede animofa ,e finga orgoglio , e vanto » 
E mira, adorna Iromai di fpo^lie, e turca , 
Humil l'.Afia,e foggetta, e imari à canto, 
E i popoli gid vinti al gran Monarca • 

Tqè mai la Croce al Chi s'algò cotanto} 

Tqi trofeo sì vicino Irebbe , ò veffillo , 

Il Sol,cbe (Calta miri limar tranquillo^ 

Olir’ il Tauro , e C Eufrate , ohraCOronte, ' »- 
.Altri rendeanfi , altri eran prefi d forga» 
Spargea di tronche membra il duroponte 
Delpio-Gi^redo laterribilfòrga. 

Cadea il Gigante ancifo; e verfo il fonte , 
Come dgran turbo fuol, che C onde sforga, 
Tareail fiume tornargonfio di /angue } 

Ter le riua gfacea. la gente efjangfte. 

Fmr è Dafne, e CaSlaUa , onde foleutt 
La voce vfeir de gl’ Idoli bugiardi , 

E Cafio , d cui si lofio il Sol fi lena , 

Che fuol dgli altri fiammeggiar si tardi s 
Con dutfacch il tefìor finto l'haueua y 
Cotti' vna d'effe parcb’H di riguardi, 

E la notte con l'altra ; e’n bel lauoro 
Compartite baaea L' ombre, e i raggi iorot, 

mAntiotbia nel cerchio , in cui fi fpande 
L'Oronte, chiudea valli, e monti , e piano, 
Scoffa de le fue verdi , alte ghirlande ; 

E combattuta da poffente manor 
7q on polca c'tnondarla ( in guifa ègrade} 
L'effercito Latin, Franco, e Germano, 
Qufl Vio Goffredo accampa, ìui I{pberto f 
• Crolla Tancredi altroue U muro aperto , 

Fasi 
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ràrìajfaltipoìfinfe il «uffró accorto 
^ gli jleccatia muri, afafthi, à tacque ; 
£ con rifa vi fh pallido , e /morto , 
te madri, à cui la vita alhor di(piaeque . 
D’alto mirò ciafcuna il figlio hor morto , 
che tra nemici oppreffo iu terra giacque } 
E’I capo affi0o d la nemica lancia : 

E di-pianto rigò [ arida guancia • 

Evariò Vimagìnì dolenti , . 

- D'altra piu -vaga , e piu fuperba htfioria : 
•Prefi in battaglia fi deSlrier corrnti , 
Onde il Duce adomò lieta vittoria . 

Tqi la notte ofcurar con C ombre algenti 
Di Boemondo può l’eterna gloria : 

Che ne gli alti filentij al Cielo ofenro t 

' Cdrdendo gran cometa, afcendeilmuro, 

% 

Città prefa, notturno horror , tumulto > 
Patine , incendi , e pejle ancor dipinfe j • 
E t{è fugace , ancifo , e non fepulto: 

Fot d'a/pro aj/edio i noflri intorno et cìnfe . 
E quell'alto valor non tenne occulto, 

Ch’i Siri, e i Terfi , e i Babiloni eiìinfe, 

' Fuga , terror , lutto , e mal fido feampo , ‘ 
V'aggiunfe -, e correr fio di fangue il capo» 
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■Qiùacci^oi 't f or di quella etate acerba , 

Ultri punge i deflrieri al corfo , ^ 

Ultri nel campo aperto , e nudo d berba , 

J carri aggira ne la denfa polue. 

^Ittì con vifla piu /ina ,e fuperba, 
si corre in contra, e l'arme rompe,efolue: 
E con varia fortuna in bella gtoflra , 

U i duo Meffaggi il fuo valor dtmojira , 

- Ma vincitor nel perigliofo arringo 

jltìflolfo il de/lriergià volue, e /pronai 
E d'.AriJlolfo il nome al Cìel folingo 
Fola , e frà mille trombe alto rifuona . 
I^aìmòdo ai .Ariflolfo, e’igran Fiamingo, 
Danno di nona gloria alta corona . 

Mirano i Mr/fi d’honorata parte 
Il valor peregrino, i modi, e Forte» 

Ma pofeia giunti regai eofpetto^ 
Qtiei,che chiamàro il fuo, grà I{i de’l{fgt, 
rìder Gofredo in vn vejìire fchietto , 
Seder fra Duci , e Caualieri egregi : 

Che verace valor , benché negletto , 

Di tè ri/plende , e de fuoi propri fregi . 
^iccìoifegno d honorgli fece .Argante , 
Jitguifa pur d'huom grande, e non curante. 


Di fai figure la fublìme tenda 

E di rami di palme , ò pur d'allori ; 

•Par, eh' intorno verdeggi, e’nmeggpfpleda-, 

Tafcendogli occhi , e i genero fi cori . 
Q^, pria che i Meffi il pio Goffredo intSda, 
Dal mandati, e, come fuol, gli honor'r, 

I Duci inulta , à cui tal luogo denno , 
Gentil fangue, valor , pofkn^, efenno. 


'Ma la deflra fi pofeAliteai feno ; 

£ piegò il capo , e chinò à terra i lumi ; 

£ , omI di riuerem^ , eihorror pkw, 
Mofirògraue humiltà (tallì coSìumii 
•Poi, quafifcioltoà la fra lingua tl freno» 
Dolci versò deteloqnengai fiumi: 

E per eh' i Franchi Itan t Idioma apprefo 
De la Sofìa { fà ciò , eh’ et difìe , intefo. 


guanti la gran tenda al freio affiffr , ^ 

Gran lance,e tròchi hauea aurei, e dipinti', 
Quai portariano à pena Hettore, ylijfe , 
.jliace, Achille, e gli altri à Troia efiinti. 
Scudi ( come l'ufant^a altrui dtferiffe ) 
Eran fublimi in cima l'hafle auinti $ 

In cui pinto i Leon , od Orfo , ò Drago 
Delfino, Aepiila , Cigno , od altra imago , 


V 



0 degno foto , à cui (t Imperio i degni 
siano hor foggetti , e le pin nobili alme,^ 
Cb'acquitiar Jòl per te prouincie,e Bsgnii 
Et hebber già per te corone , e palme : 
llnometuo, ch’oltre le mete,eifegnì, 

Paffa , qual nane frol , che tutta /palme t 
E quella fama , onde ha fou(>ra tromba 
Iltnq mino valor, franoirimbomha* ‘ 

EU ! 
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£ là olfrd, «mftl 7{$ì, d"éU« tdggendo, 

»/ti fnm del' Acque ì fuoi vicini afiorda ; 

E doue non vìen nube il Sol coprendo ; 
T^è pioggia cade, ò turbo in del difcorda: 
Di te s'afcolta ancor ( sii vero intendo ) 
fra gl'ignoti te f$ parla, e firicordai 
E Rimo , ch'oue il fiume afconde i fonti. 
De la tua gloria fur fi ferina , e canti . 

Efe Vlndo Vafcolta ,e ÌEthiopo , 

Tur come Juol gran merauiglia ejlrema j 
Hualfarà , eh' in Telufto , od in Canopo, 
0’nMenfi,o'nTebe,tnai l’afc5da,e premai 
Ma l che ti fu amico in maggior vopo 
Di ciò s'aUegra,onde altri ha inuidia,e te* 
»Ama il valore', e volòtario elegge («w. 
Teco vnirfi d’amor , fe non di legge. 

Da sì bella caglon dunque fojpinto , 
L’amicìtia , e la pace à te richiede ; 
E’tme^o, ondeCvn fta co l'altro auinto, 
E It virtù, s'effernonpHÒ la fede. 

Ma perch'intefo hauea , che feri accinto 
Ter ajfaliralfin quanfei poffede; 

V oìfe , pria ch'altro danno indi fegtàffe , 

Ch'Ite lamentefuafer noi s'aprijje. 

E'I fuo periterò è tal, che fta contento (ra j 
Di quel, c hai corfo , e f aggiogato in guer- 
Tornando in .Antiochia à pajjó lento , 
Sen:ia turbar queiìafua amica Terra , 
E'lÈ^,che/ua vecchie^, e fuoifiauento 
Tqe Calte mura anco riftringe , e ferra s 
f. ft gire al Sepolcro ancor f aggrada , 
Trendi il Bordone-, e iafeia bomai la Jpada, 

Qjianto è migliore , e pìu fecuro il varco , 
Ch'a'Tempiveneratiapre la pace : 
Troppo la preda è perigfìofo incarco > 

È'I peregrino armato è troppo audace . 
Cantra gl'inermi qui faetta, od arco 
Mai piu non s’adoprò da man rapace ; 
Terò il tuo ferro iil tuo medefmo rifeo : 
Tprdon cbiedo,fiignor,f'io troppo ar^co. 
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perche gran cofe in picciol tempo bai fitte t • 
7^ lunga età fia,ch'ofcurar le pojjà : 

Caualli in mar , nani per terra attratte. 
L'onda ingòbra, e'I terre di fangue^ d’ affiti 
E[ferciti, Città, prefe, e disfatte ; 

.Africa ffiauentata , .Afìapercojfit: 

1 ^egni Joggiogati , i diffierfi , 

Finti Cilici , Medi , .Affisi , e Terfi . 

Giunta è tua gloria al fommo ; e per l'irm^ 
■fuggir f incerte guerre d te conuiene ; 
Ch’oue tu vinca , fol vn Bsgno auanT^ ; 
Tfe'l tuo nome maggior perciò diuiene t " 
Ma [ Imperio a^uifiato,e prtfo inan:^, 
e'I honor perdi , fe'l contrario auiene : 

Ben gioco è di Fortuna audace,e iìolto, 

Tor cètra al poco, e dubbiosi certo a moU 

Ito. 

bia'l conftglio di tal , cui forfè bar pefa , 
che tu gli acquifìi d lungo andar co feruti 
E l'hauer fempre vinto in ogni imprefa ; 

£ quella brama , che s'infiamma , eferufig 
E'n magnanimo cor piu viue accefa , 
D'hauer le genti tributarie, e feriie i 
Farpotrianvil lapace,evileilmc3;p^ 
Terc'bonor trota fdegnoA>t^diffirt'3;p;p. . 

Zoderan via fublhne , e via folinga , 

Quafi dal Cielo al tuo valore aperta , 

Tercbe la jpada tu non lafci, ò feinga , 

.A' cui piu fempre ogni vittoria è certa : 

Fin che la nolìra legge, e noi riiìringa 
T ra le Caucafee porte , o'n piu deferta, 

E piufeluaggia terra . ò dolci inganni , 
De'miferi mortali , eterni affanni. 

Mafie T affetto gli occhi d voi non benda , 
perturbando adombra alta ragione i 
Scorgerai, ch'oue guerra inutil prenda , 

Hai di temer, non di fperar, cagione : 

Che Fortuna ha fua rota, e fua vicenda ; 
Mandandoci -venture bor trijlejbor buonei 
E per troppo fialir fi fmonta ; e fpeffa 
,4 feria cima il precipitio è prefjo . 

Dimmi 


TER 

Dimmi, sJ danni tuoi tE^Uo hormouct 
D oro , e (tarme po(fente , e é configlio ; 
, E taiiìen, che la guerra anco rinoHé 
^ Jl Terfo, e'I Turco, e di Cafiadro il figlio: 
Qjui forge opporre al fero ajfaltotò doue 
fuga, riparo, e fcampo, hai tuo periglio t 
T’affida forfè ^uguftoì^uguflo il Greco» 
Lo qual da' facri patti mito è teco i 

t 

? la fede Greca d chi non è palefe ? 

Tu da vn peccato fol tutt’ altri imparai 
,Angì da mille pur; fe mille ha tefe 
Infutie à voi , t infida terra auara . 

Dunque chi dianzi ilpaffo i voi contefe , 
Ter voi la vita ejporre hor fi prepara ì 
Chi fk fcarfo del cibo , hor fard largo 
Deljiroprio sdgueià che parole io fpargoi 

i 

Ma forfè riponeìli ogni fperan^ 

! In quefle fchiere , onde tu cinto hor fiedi: 

ì E foura que’, consunti, hauer pofìan^ , 

I Che, fparfiygid vincefli, ancor ti credi t 
Se ben tbofle è già fcema ; e piu t’auanga 
D’opera,e di periglio; e tu te’l vedi: 

E già nouo nemico à te saccrefce ; 

£ gli iniiitti co’vinti accoglie, e mefce . 

Hor fe flimi del del legge fatale » 

Che non ti poffa il ferro vincer mai S 
Siati , Signor, conceffo ; e ftafi hor tale 
Jl decreto del del , qual tu te’l fai: 
Vineerattila fame; d quello male 
Qual refugio fecuro , ò fchermo haurai t 
Vibri contra coHei la lancia ; e flringi 
La ffiada ; eia vittoria ancor ti fingi t 

Ogni campo è dintorno arfo, ediftrutto\ 

E veder gli potrai nudi, e fumanti: 

E’ n chiufe mura , e'n alte torri è il frutto 
I{i polio , al tuo venir piu giorni auanti . 
Tu , ch’ardito fin qui ti fei condotto , 
Ónde fperi nudrir caualli , e fanti , 

Dirai ; Tarmata in mar cura ne prende 
Da’ Venti adunque il viuer tuo dipender 
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Commanda forfè hor tua fortuna a'venti ; 

Et d fua voglia porgli fcioglie , e lega t 
E'i Mar,ch’ a’ preghi è fordo,Cr a’ lamenti» 
Mutando ftile,al tuo voler fi piega i 
0 non potranno ancor le nofhre genti » 
EleTerfe,co’Turchivuiteinlega» \ 

Tante naui , e tai legni infieme accorre » 

Ch’d quel nauigio tuo fi poffa opporre f 

Doppia vittoria d te , Signor, bifogna ; 

E’n vario Campo il gemino valere . • 

Vna perdua , a voi danno , e vergogna , 
altrui può dame il trionfale bonore. 

Vinte le naui tue , che piu s’agogna , 

Se qui , fengacontefa, il Campo more i 
E, fe tu perdi qui , vano trofeo 
Totran driitjare i tuoi fui mare Egeo . \ 

Spoglie aggiugere d fpoglie,e palma d palmoi 
E due trionfi vnìr e in vn fol tempo, 

Conuienti ; ò qui lafciar la cara falmu ; 

£ tardi far quel , che non fai per tempo . - V 
Ma tanto errar non cade in nobil alma . W 
Hor fd grò fcuno', e’I meglio eleggi d tèpvf^l 
Terche l’Stfia di lutto homai rifurga i ' . \ 

E paceil frutto fia,cb’à voi fiporga ♦ . . 

voi , che del periglio , e de taffinno » » I fX 
E de la gloria , d lui fett conforti ; 

Sì il voiiro rifchio amate, t^l nollro damip. 

Che none guerre d prouocar u’efforti . ’ . 
Ma,qualnocchier, che da fallace ingaiuttV 
Bjdutti ha i legni a’ defìati porti : • > 

Eficcòr dourehe homai le fparfe velo» ii 
W d fidar ui di UOMO al mar crudele . - Il 

I 

Htà tacque ,dlke ; e’i Juo parlar fègmru • w >21 
Con baffo mormorar gl' iUuiiri Heroi, ■ ' 

E ben ne gli atti dijdegnofi aprirà, 

Qi^o ciafì^ queHa propofìa atmòié-^-'^ 

II Capitan riuolfe gli occhi in giro u. f 

Vna , e due volte; emirò in fronte ifuoit 
E poi nel volto di eolia gli tenne , ' ^ 

CjW pena Ugnar dote’l Juo Jplhlorfiffieite;,^ 

Mcjfag. 


J* •. L I 

Mejfsgger, dolcemafU i noi fponejìì, 
Hora cortefe , bor mìmcciòfo inuito . 
Sf'ltuo ^ m'anu , e loda i nofìrì geiìì ; 
£ fua mercede i e m’è l’amor gradito . 

Ha perche pojcia minacciar voleiii 
La guerra i noi di me7^ il Mondo vnito: 
I^jf^onderòffeni^temer gran turba i 
Cbél'buòtC^ jpera in Dio,nuUa perturba. 

Sappi icbe tanto babbiam fttìbor /offerto t 
In mare^'n terra, à l’aria chiara,e /curai- 
Sol perche /offe il dubbio calle aperto 
,4. quejle facre » e venerabil mura : 
Teracquihar gratin diuina , e mertoi 
Togliendo lor da /eruitù sì dura . 

Tqh mai grane ne ^ , per fin ri degno , 
Efforre bonor mondano > e vita , e regno . 

Cbe non ambìtio/t , auari affetti 
Tqe jpronaro d f impre/a, e ne fur guida . 
Sgombri il Tadre del Ciel dànoHri petti 
Tefie sì rea > siri alcun pur s’annida t 
Tifi/offra , cbe l’ajperga , ^ che [in/etti 
Di venen dolce , che piacendo ancida : 
Ha la /ua man , ch’i duri cor penetra , 
Soauemente gli ammolli/ce, e ffetra . 

QjteHa ha imi moffi,e quefla ba noi conduttU 
Tratti d’ogni periglio, e d’ogri impaccio: 
idjteSia /à piani i monti , i fiumi a/ciutti ; 
Vardor toglie i teHate,aluernoilghiac- 
Viaca del mare itempeiìofifiuttii (ciò: 
Chiude il carcere a’viti,e jìringe il laccio: 
Siuinci /onl’alte mura aperte, edarfr, 
Sìtànci Carnute /chiere vcci/e , e ffa^/e . 

g^^ci ardìre,e (bnastga in tutti bor na/ce » 
ìqpn da Uff ali nofire/or^ , e Slancbe } 
Tqon da U nata, e non da quante bor pa/ce 
Cenii la Grecia, ò da Germane,e Franche, 
Tur ch'ella mai non ci abbandoni , e la/ce t 

' 2{on debbiamo curar ,fb‘altri ci manche . 
Chi sà, come di/ende , e come /ere , 
Spccor/o a /uoi perigli ^Ur» non cbert » 
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£ cigioua fperar, ch’i nóiriuolga 
Gli occhi /uoi, per /ua gratia,il l(i fupemot 
E’n veder /crua la Città fi dolga 
Ouhebbe a /offerir tormeruo , e /cbemo : 

E fòuota il duro giogo ; e i lacci Jciolga, 
che U circonda il tenebro/o In/emo : 

Ter che non refti il loco in vii /eruaggio , 
Oh egli il Mondo liberò d’oltraggio , 

Ha quando ei di vittoria al fin ci priui 
Tergli error nostri, ò per giudici occulti : 
Chifia, chauer/epolcro, ò/ugga, ò /chini. 
Li, vii /uoi membri già lajciò /epuUi ì 
T^è gii morendo inuidia hauremoa’ vini j 
7^ morrem /eno^ gloria , ò pur inulti ; 
Tii l'4/u riderà del noCìro pianto : 

Che la morte ba corone, e palme te canto • 

Ha /e tanto il tuo 7^/4 pace appre:^; 
7qon offra pace vergogno/a , e grane : 
Terò che tal da noi s’abhorre , e fffcT^ 
Tiu, che la guerra nonfi/ugge,ò pane: 
Commandi agente, i Ivbbidire aueg^ , 
ch’altro I(è non cono/ce, altro non hauet 
E , pofiedendo i propri regni i queto , 
/accia in Santa impre/a à noi diuiete. 

Così rijpo/e j e di pungente rabbia 
La rijpofta ad ^Argante il cor tra/fiffe . 

’H/l celò gii i ma con enfiata labbia 
Si truffe auanti al Sommo Duce ; e diffe : 
Chi la pace no vuol,la guerra bor s’habbias 
Che non mancan gii mai di/cordie, e riffe . 
E ben la pacericu/ar tu moftrit 
Se non cangi J'enten7(a a’ detti noshri . 

Indi per l’aureo lembo il manto ei pre/e ; 
CuruoUo i e /enne vn Jeno : e‘l Jeno (porto » 
Cosi pur anco à ragionar riprelè, 

Vifipiu cbe prima diffetto/o , e torto : 

0 vincitor de le piu dubbie impre/e , 

• E guerra,epace,inqueiìo/en tapparlo t 
Tnafu l'elettione-J}or ti configlia (glia . 

Sens^^aUro indugio , e qual piu vuoi, ti pi „ 

L’atto 


TER 

l'jttafert t el parlar 'Ttutti cofmtoJpT, ^ 
^ chiimar ^rraJn *» coiuor.de griio > 
7>(pn attendendo , che rijpojìofoffe 
Dal magnanimo /or Duce Go^ido , 

Spiegò quel fero il feno ; e'I manto fcojji: 
Dicendo guerra piu mortai ri sfido, 
E'I diffe in atto sì feroce t ed empio. 

Che parue aprir di Giano il cbiufo TKpio . 

« 

Tarue aprirlo al furor fiittgnigflO', i FouUt ' 
Et d Bellona , del fiagel non parca ; 

E chahbia notte ne f horribit fronte i ' 

E negli occhi le furie , e’n man la Varca* 
Tal era quel , che monte tmpdfir à monte ì- 
O chi torre drig^, d'errorsì caria ( ' 
E’blcòtal atto il rimirò BabeUe * I 
,Algar la-defita ^i^ifitiiacdarie fleO* 

• Soggiunfè alhor Goffredo : bor parti ; e narra 
,Altuo signor , else di venir f'affretti ; 

7(è ricerchiamo altrapromeffa, odami- 
Terihe la guerra cntro'l fuo ì{ilo affetti, 
,Amboprefer congedo f^drgante inarra 
Dura notte còl Ciel , co’ propri affetti , 

E co’l proprio voler , che sì lo sfergei , \ 

Ch’il dtftriernoubanrd piu dura sferici- 

Indi volto al coinpagno , e da lui ditto': ' ’ 

Tur cenandrem, comepenfafii, bonuii 
Io d Gemfalemme., etn in Egitto ; ^ 
TucòtSolnwoticeo’nottumirafi 
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/TVuopo difìlaprefehga , ìffwr dìjcritto 
^ffernonfkàeblà,.fiouetùvai. A. wJk. 
l{endi tu la riffoiìa -, io dilungarmi 
^OR vò dal padre, e da’ confali , & arm • 

Così di Meffagger fatto è nemico'. 

Sia fretta intempeiìiua , ò fia matura : 

' La ragion de le genti , ò Tufo antico 

S’offenda ,ònò', poco ci vi penfa, o’I cura • 

Stnga indugiar vd to’ l filentio amico- 

De la tacita Luna df alte mura', 

Laf dando quelle dtEmausd tergo: , ^ 

E ff regnando le piume , e’I fido albergo . 

« 

Erd la notte alhor , ch’alto ripofo 

Han fonde, e i 'reti-, e parca muto il Mòdo: A 
Cii animai laffi , e quei, ch’il mare ohdofot ' 
Ode’ liquidi laghi alberga il fondo: 

' Echifigiaceintana,o’nmàndraafco/ò, 

E i pinti augelli ne l'oblio profondo, ' ‘ 

^otto il filentio de’ Jècrett borrori , 

Sopìan gli affanni, e raddolciano i coti, 

' ni 

Ma nè Franco guerrier, uè Franco Duca 
j'i difeioglie nel formo, ò almén s'acquetoì 
Tanto , e taleè’i defio ,ch‘iu Ciel riluca • 
nomai I,4Mrora rugiadofa, e lieta , 

■'*_ Che lor mofkiHtamitto, e lor conduco 
,A la città , cb’èquafieccelfa meta . 

Mirano adboradbor ,fe raggio alcun» .> 
^chiara iOrieute tf curo, e bruno, ^ 
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EUa t'adomiinti^ 
tdi e Caurea teliti 


DÌ rofe^olta in Taradifo, infiora : • ^ 
Sìuado ogni fchìera,cifal piaggio è pre/la, 

j j, i.\-u*y ij ;=<i ■; ,:n'\- •' i, w> . ',-16 

Lungo in voces’pdiua alta , c /onora ; 

E triiar^VSiawÙùri, é‘t tiion de t iriné , 

' .-..l ' j ' 

ivf.ombe nfoddrco^ fiero carme ^ 


I A l'alba tneffag; Così de nauigami audace Huolo * ' >vT 

gera in Cielo è Che mona d ricercare eRranio Udo» 

Én dubbio mare t e fono ignoto polo 
“^oui Ip^o a furor del vento infido t , ' 
Sfaifin dijfcopre il defilato fiuolo » .. . \ 

■i. Il falutalontan con lieto grido i 

E Ìvnoà Coltro il moHra; e'ntauto obli* ± 
La9oid%e‘lmaldeUptfiduvia, 


defla, 

Quaft annuntij i i 
mortelhHor vieiL 
l’aurora . 


Co’igran piaeert che tfueUa prima vi/U . 
Dolcemente fpirò ne l’altrui petto > 
Hjueren^a, epùtate infteme èntiSat 
Qomefi.mefcel'uneouf altro affetto, 

Ofa»o àpeuaif inalbar la Vtfla y iK. 

^ P'èrJa.Cittd^ di CHut sto albergo eletti 
DoutPion % dove fèpiilto eigiaeifne ; fs- 
DftÈp<Uiuambrarfne&ir già.pMe^',, 


.V.. V 

. ■ '.k ' 

il faggio catane ou- dolce morfo’ .o»--» Sommeffi accenti »etimide parole,^, v' -.V.- 
I de ftdìrilor guida, e fecondar . — . t^^oni fmgnlH, e ftebili foffiri, • "T 

Ch^p'ut ageuol faria fuotger il confo. > . De la gente., /b’in intf'aU^ra, e dolo, ? 

, 'Vreffd Cariddi d la voluèil cada,. Fan, ^e per d’arìa'v* mormorio iaggirlt'^ 

O tardar Borea, albor chefeote il dorfo Qual ne le folte felue vdir fi fuole , 

' Det spennino ; e i legni in mare affonda. Doue oduRro giunga fibilando , e fpìri.' 

Cliorditta,emoue,edrt7^ga-,e'^^i(òg\^ p^pUf^ fp^;:f^ato infra gUfcogli, ei lidi, 

E^pido sì, ma rapido con lègge . (gè f * frerne , e filagna il mar con rauchi firidi , 


,4liha tiafcunoalcore, & ali al piede', 
7{è del fifo ratto andar però s’accorge . 
Ma quando il Sole i campi infiama , efiede 
Con piu feruidi raggi ; e'n alto forge ; 
Ecco apparir Gerufalim fi veda 
Ecco additar Gerufalèm fi feorge: 

Ecco fi grida homai , non fi bisbiglia , 

Del Gran Sì<Hi In nubìlofa figUn , 


Tremeuan, nudi il pii, C erto fentiero ; 
che l’efiempio de’ primi altrui commoue . 
Tìuma , ch'alto fi fparga ,òpur cimiero 
Superbo , dal fuo capo ognun rimoue ; 
E'nfieme del fuo cor Phabito altero 
Depone ; e calde , e pie lagrime ei pioue . 
Tur,quafi al piato habbia la vìa rinchiufa, 
yèr Dio parlando ognun sè fìeffo accufa , 

Dunque, 




L I B R<0 V A HTT O.' U 


DMtiquit CM tu 'dì fapguinofimi 
Il umno.ò Signor, lafciafiiaj^rfo^ 
D'amaro pianto aUmen due fonti vini 
In ti acerba numoria boggi io non verfo i 

0 mio gelido cor , che non deri ut 

Ver gli occhi-, e fliUi in lagrime conuerfo^ i 
Duro mio cor, che non ti rompi, e frangi t 
Tidger ben metti ognhwrt'bara no piagi, 

Dicotai voci intorno il dehifuonat 
Ef ogni con’ intener ifce , e fletta.:, . - 
E mentre oltraggi, & onte altrui perdono, 
propi falli fuoi perdono impetra u 
Ma Dio co' propi detti anco ragiona , 

Che fono frali pur di fuafaretrai 
Ei, tarme faettando, entro ptrcote t 
Di fuor le lingue fciogUe infintcnoù^ j 

Sorgi Gérufaièm co’raggr iUniìri ; ' 

Verch'òltuo lume, e l’altrui gloria bor dii 
I^ughria del Signore, onde tilluHri 't 
T^afce ; efà quefte parti btmai ferme , 0 
Ecco , dopo tantanni , e tanti lufbri ,■ Vs. 
Che tombre,e le caligini terrene o 

1 popoli coprir ne l’Oriente 

De là gloria dm»o il SoLnaftente-, - 


‘Ma bora , tbt fon quefli ,iqnùvolanlo 
Eannotiuguifadinube, editolcmbaf 
Me afpettan le uaiù ; in cui falcando 
L'acqua n’andrò, ch’ai fuono alto rhnbòba, 
E.l'Jfole delmar : ma cerne , òquando 
fficcorrò i figli fparfi d fuon tti tromba i 
Tonando oro Inargento, onde confacri 
Mino Signoreitcmpi,ei fmolacri» - 

‘Edificar le tue cadute mura 

Figli -vedrai di peregrini egregi! 

E , quando baurò di te ptetade , e cura , 

Di feruiinatto, e diminifìri i l{egi : 

E le porte aprirai tutta fi tura ' »> 

àt‘Valorofe genti, e Duci egregi; 

"ìfè gentefia, ni I{^ , che fi dia vanto 
Dlnonfaimirti, H qual non pera intanto,) 

libano àfieoncederd la gloria 

De l’abete , del buffo, e del fitopino ; ■ 

Ver che t’ adomi , con pietofa hifìoria , 

Il Tempio » facro al tuo Signor diurno . 
Vedrai il fuptrbo in chiara, alta vittoria 
»/€ te -venime riuerente , e chino ; 
forma adorando de' tuoi piedi mpreffa t 
E cbiamartidi Dio Cittd promeffa . 


•‘‘dl^^agli occhi dolenti , e'ntoinogira,*< 

Tutti queSi per te gii furo accolti: * 

Tutti -vengon per te ; fra Icr rimira 
I figli tuoi , de’ lacci antichi f ciotti . v 

0^ gioia baurai,(s’il -vero à noit’injjnra) 
Quando i popoli ite -vedrai riuoltiì 
E le genti si fere, e ti diuerfe, 

Viu che del mar Tarene, i te conuerfe ì 

Quaft va diluvio alhor fio, cbtiinoude 
D'buomini , e d’anhnai , con varia filma ; 
Cb'i monti copriranno, e Calte Jponde, 
Infin li , doue legno in mar fi jpatma* 

E tu -lieti corrai le -verdi fronde 
De li tua oltui , e de la facra palma : 

E Cmaginid’oro,eimafichiinctnfit 
Vedranfi à Dio fumar nel Tempio acctfi »> 


Citti k deferta va tempo , & òdiofa ; ' ^ c 

Tqon era chi per te volgefie il pafio : ' ' ■ 
Hor farai terra lieta , e gloriofa i 
Ch'ogni l{egno terren vedrai piu biffo . 
E’nguifa di l\egina alta , e di fpofa , 
T'adoruerà , lafciando il ferro , e’I /affo ; 
E’n quella vece in te l’argento , e l’oro 
Splender farò , con piu fatui lauoro • 

i 

'■ Vace baurat pur , dopo continua guerra, 
Egiullitia con lerdentro , e tC intorno» 
Viu non vdrafji rimbombar la terra 
De le tue colpe, e ti uno , e d'altro /corno • 
iqon fia’l tuo lume quel, che varia,ed erra, 
0 di Luna , ò di St l, la notte , cl giorno : 
Lume, che frema, e crrfae, e file, e fetnde, ■ 
la farò il Sol I dì eternò in te rijfaendo, i '■ 
£ 1 Fra 


*- t ’ 
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Fra gr Infideli minto y labium, chi guardi 
Antica torre; e {copre i monti , et campii 
La gii minuta polite al^tr fi guarda ; 
Onde par, ebe gran nube in aria fiampi : 
Tar, che baleni U nuuol denfo , & arda ; 
Come fiamme nel fen rinchiuda , e lampi t 
“Poi lo Jpleudor de' lucidi metalli 
DiUmgnetefiernegli buomini,e i canaOi, 


Mentre ragiona a’fitoi , non hmgefcòrfc • *! 

Gf Italici condur prigioni, e preda : 

Cb'un loro Buolo d depredar precorfe t 
tior c5 gregge, & armiti auien, cbe riedtu 
Ella rerfo i nemici ardita corfe , 

Cb' incerti fon qnel , che di ciò fncceda , <* 
Cardo è chiamato ilDuce, huò di gra po(ptt 
Ma non foSienne la cn^dperc^ , . 




Ztìhor gridaua : Oeptal per l’aria Slefa 
Toluerei veggio ;ò come par, che (filenda, 
Tronti correte d l’arme ,dla difefa , 

,4 le porte , d le mura a ognun v'afcenda^' 
Cid prefenteÀil nemico . or poi, riptefa > 
Tal -yoce-.ognM s’affretti; e l’arme bor pfi. 
Ecco,d rumi co è quimira la polna 
Cbe m t ofcnra nebbia il Cielo inno lue\ i 

l femplici fanciulli, e i vecchi inenni\^o\ ' ' 
E'I volgo de le donne sbigottite, - i 
Chetton fituno ferir , nè fare fchermi, ’i 
Supplicando, ingambràr l’alte Mef thite, - 
CÙ aleri,.dt corpo , è d'animo piu firmi; v 
Cid frettolofil arrneiKutean rapite i \ 't . 
,4ltri d le porle, altri d ie mura accorre 
£ fiedtH ^ naia piu eccelfxtom,i .... .. < ^ 

Scorre <f intorno i4rgante ; e’t capo ignudo,' ' 
Dopo tanti anni , d fuot vicini et rrtofira : 
,4ltrigli porta C elmo , altri lo feudo , 
,Altri la lancia, oni’ò temuto in gioftra . 

E dire vdh : Q^efii a 'nemici è crudo , 
Tietofo à’fuoii muro , e difefa nofira . 

Ei fra gli altri fratelli alto-fif copre , 
Mnt'iuede, commanda, affretta df opre. 

Ma già Clorinda incontra a Franchi era ita , 
Lui permettendo, dia fua febiera auante : 
E in altra parte, ond’è impeouifa vfeita , 
Std preparato d la rifeoffa ^Argante. 
L’altera Donna i fuoi guerrieri inulta 
Co’ deui , e co’l mag>unimo fembiante , 
Bfin eon alto principio d noi conuiene , 

( Dicea) fondar de l' A fu hoggi da -ffencw 



^■CardodqueldttfQ feontieè ffiintoàterlra ’ \ 
In su gli occhi de’ Franchi , e de’ Tagani : 
Ipafiori gridar , di quella guerra 
Lieti auguri prendendo , iquai furvanL, 
Adoffo 3 gli altri ella fi jptnge , e ferra.; , 
Scefi dàmonti ne gli aperti piani » ' . 

Segiùria ifuoi Perla fanguigna dirada, ^ 
CheSnptìa. tot defiriero , e con la fisadà^ 

i Tofiok'preda al predator ritoglie, ‘s'r. % 
dadeudoil Caualierod poco d poéo^' 7: 
Tanta, eb' incima d vn colie ei fi racc^lie; ' 
OueMmtate fan Parme dal loco: i. ' 

A Ibor ; sì come turbine fi feioglie , 

Odale nubi cade accefo il foco , S'ì 
Mafie Tancredi, il qual pur dianoci giufe jl 
£ gioKHofiMqtte fatkofa aggiunfe j ^ 

Mentre Uenotte bauea con l'ali fue ' 

Fatta la terra tenibrofa , e bruna >. i a-. 
Conia fua fida febiera intento eifiu 
A liberar di man d'anpia fortuna 
Iliaco, in cui fra l’afinello, e’ibue. 

Il del del degnò Phumìl fua cuna : 

Hora il valor, cbe piu,d'un chiaro lampo, 
Splendea nel'onéra,apparnelfero capei,- 

Ma gid Clorinda ad incontrar Paffdlto > 
yien di T\mcredi ; e pon la lancia in refia, 
Fer'trft ambo ne gli cimi; e tronchi in alto 
Folaro i ed ella ignuda il vifo refia : 

Che rotto d Primo fno , quafi d'un falto , 

1 duri lacci, egli l'vfcìo ditefla; 

E , le chiome dorale d Paria Jparfe, 

emine Donna itt duro captpo apparfe. 

Lata- 
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lampeggiar gU occhi; e folgorar gli fgitardiy 
Dolci ne l’ira ; bor cheptrian nel rifa ? 

^ ’%/t che penft, Tancredi i à che purguardH 

"ìfon riconofci tn l’amato yifo i 
QueUoiil bel volto^onde t'infiami,& ardi, 
7^ la vittoria ; e feicf amor cotujnifo . 
^eiìa è colei , che tu lauar la fronte 
Vedefii gid nel.folitario fonte» 

\ Ehcb'diafera, & al diHefo artiglio , 

7<(pn la conobbe, borici vcggédoàmpetrd, 
EUa fà del fno feudo , in quel periglio. 
Sua di fe fa , e Caffale’, &ei s’arretra : 

E fà ne gli altri il ferro alhor vermiglio ; 

da Iti pace , per ritrarfi , impetra : - 
Cbeminacciojailfegue; e volgi, gridai 
E4i due morti il Caualier dis^ » 

I Ma, percojfo da lei , non ripercote ; 

Et ipena fà fchermo , e ft difendei 
Mentre i begli occhi , e le vermiglie gote 
J{jmira , ond’arco in vano »4mor nò tède* 
Fra sè dìcea : lieui percojfe , ò vote, 

' Son talhor quelle , onde la deSlra offendè: 
Ma colpo mai dal bello , ignudo volto , 

TfS cade in fallo; e fempre il cor m’è colto, 

Tenfa al fin difeoprir f interna piaga ; 

“Per n5 morir, tacèdo,occulto amate, (ga, 
VnoUch'ella fappia.c’buògià vinto impia 
Già prefo.e del juo /degno homai tremate. 
Eledicea:Donna fdegnofa,evaga • 

De la mia morte, e troppo in ciò cofiante : 
Vfcià di fchiera j e fatia alhor tue voglie , 
Se brami bauer dime l'uj^/u ffioglie . 

Così me' fi vedrà, s’ al tuo s'agguaglia 
Il mio valore . Ella accettò rinuito : 

E, come piu de telmo à lei non caglia , 

Gin baldangpfa : ^li feguìa fmarrito * 

W 1{ecoffi in aito di crudel battaglia 

L'alta Guerriera ; e già l'hauea colpito ; 
QMnd’egU, ferma , diffe ; e fiano bor fatti 
^ngi la pugna de la pugm i patti , 
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Ella fermoffi, e lui parltCndo audace 
Fece in quel giorno il difperato amore » 

I patti flan, (licea) fe tregua, ò paté , 

Meco non vuoi , che tu mi tragga il core: 
il mio cor , non piu mio , s’à te diffiace» 
ch'egli meco piu viua , bor lieto more’, 

E tuo gran tipo; e tipo è homai, che trarlo 
*4 metupoffà ; cjio» degg'io negfltlo . 

Ecco le braccia inchino ; e f apprefento 
Senga difefa il petto . hor c/ic no'l fiedi f 
Fuot , ch’ageuoli C opra ? io fon contento ^ 

T tarmi l’usbergo bor horje nudo ilcbiedi* * 

Dìflinguea forfè in piu lungo lamento 
I fuoi. dolori il mifero Tancredi i y 

Ma fouragiunfe impetuofa calca , 

Che di quel ragionar molto dioica, ^ 

Cedea cacciato , e non cedeua inuane , 

II Turco, e'I Siro, o timor fofie, odarte, 

Vn di perfecutori , huomo inhnmano , . 

Vide à lei •ventilar le chiome /parte ; 

E da tergo, in pajjand», algò la mano , 

Ttr ferir la fuaoella ignuda parte : 

Ma Tancredi gridò ( che ben s'accorfe) 

Exon la fpada à quel gran colpo occorfe 

Ma pur ni bianchi , e teneri confini • 
iiebumo collo il caualier ferille» 

Fideui/fima piaga -, e i biondi crini 
Hjgali fur de le purpuree fìiUe , r 
Come l’or , che di /malti , ò di rubini , •< 

“Per man d’egregio maflro , a’ rai feintiUe, 

Dìfiegnando , Tancredi alhor fi fpinfe » 

*4doffo à quel yiUano i al fèrro àriufe . . ~ 

Quel fi dilegua ; e quefio , actefo dira , • ./. 

llfegue come vento , ò come firate. \ 

Sofpefa ella riman ; perche gli mira 
Lontanìmolto’, nè feguhr le cale : v 

Ma co’fuoìfuggitiui il piè ritirai 
Talhor moflra la fronie\ e iFracbi affale: ^ 

Hor fivolge.horrmolge’^orfuggefìotfu f 

2dèfipuòdirlafuaeo(f»,nèfuga, (ga:- ^ 

Così 
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Coti taurfktéìhor neCampio agone « 

So yolgea'canì le fne dwre corna i 
S‘arretran{fneUi:e, t'd fuggir fi ponéi 
■Ciafcim latrando ad afialire il torna. 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Lo fendo d colpi in tk la tefia adorna : 

T al ne'giuochi .Africani il capo, e' l dorfot 
L'bn^topre infugaaltema/indMio cor 

(fo. 

Già tjuefH t fegnitando , e quei , fuggendo » 
Fatti neloci , hauean ritrofo calle ; 
Quadoalgaro i Tagani vn grido borrido > 
l^rro conuerfi in tenebro fa valle : 

E fecero vn grangiro ; e poi , volgendo » 
Tentare d Franchi di ferir le IpaUe : 
E’ncontra .Argante da fuperbacoRa 
ConlagtHUapparia,pur dianzi afeofio. 
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ilnel de gli fcelti Heroi nobit drapello , ^ 

Che fempre à tutti rifebi ardito mone t 
Ejecardo il piu feroce tannai piu bdlo. 
Tutti precorre i Canimofe prone : 

E tra gli altri parea fublime éugello • 

Lo qual rinfr efebi ajpre faetteà Gioue : 

E dfjer quei , ch'io lui fifiar lo /guardo r 
Eccoti il domator d’ogni gagliardo . 

Quefìi hi net pregio de la fpada egnaU 
"Pochi, ò nejfuHo;& giouinetto ianctra'. 

Se fojfer tra nemici altri fei tali , 

Tutta Sorta già vinta, eferuà horfora t 
E [.Africa arenoft , e i regni aufirali 
E quei filetti à la najeente Aurora : 

"Hfl capo al giogo afcojio il ìqil terrebbe^ 
In fua làtèbra, onde si occulto ei crebbe . , 


yfcì di Jiuolo il Caualier fuperbo > 
Edelprimopercofiohonore agogna: 

E dice ; Ad altro colpo io no'l rifèrbo ; 
Quel non ode, morendo, agra rampogna. 
Tqiparue meno i gli altri il tronco acerbo: 
Ma nbebbealtu la morte, altri vergogna: 
E poi che ruppe il fiinguinofo certo , 
TraQe contrad nemici, e HrinfeU ferro. 


Coti dicendo, homaivedean là fotto , •- 

Cometa flrageadhoradhors'ingroffe't 
che Ffccardo,e’l tòpagno il cerchio harot 
Biche d'huomini dèfo,e d'arme eifofie: (tot 
E poi lo lìuol dal Capitan condotto 
Fi ginn fe: & ajpramente anco il percoffe: 
E quiui il Gran Bfccardo à mo rte diede 
Beìfengo,del Tiranno il quarto berede . 


Clorinda i prona bauea'dalma , e di vita , 
Ardelio priuoi buom già d età matura , 
Ma di forte vetcbiticga ,eben munita : 

E pur tra figli fuoi non fu fecura t 
Cb'Alcadro , il maggior figlio,ajpraferM 
Tolfe da ti pietofa , e n obil cura : 
ETolifemoancijeal padre apprejjo 
L’tfltffa ^ada , e quafiil colpo ifiefio . 


•E feco l{aboàn , Drodec , e I{pnca , 

Terildo , f(<tbaèl , Furore , e Terno, 
L’un fopra [altro abbatte, ancide, e tronca. 
Fidi minifiri già d'empio gcuerno : 

C'bor doue bolle la Tartarea conca 
Seguono il Du ce al tenebrofo Inferno ; 
Argante in altro lato in meg^o al fangue 
Cade:e,mentr^^lifreTtte,il defiier lagne. 


Ma Tancredi » dapoi ch'egli non giunge 
Quel fuo,cbe piu il cauallo hauea correte, 
Ejuolge idietro: e vede incauta , e lunge , 
Troppo trafcorfaianimojà geme: 

Vedela circondata ; e’I deflrier punge , 
Folgendoil freno ì elàt'iuuia repente: 
Tréfolo di fua aita i fnoifouenne , • 
Ch'atri ilfegnir , cme tbaueffèr peuufi. 


Cometalbor ne [areno fe piagge ^ 

Camth, da la falma oppreffo , e carco, 
O'npartipiufolingbe ,e piu feluagge 
Grand Elefante, e già caduto al varco t 
Cosigiacendo,àpenailpièfottragge, ’ 
Dopò molta fatica , al grane incarto : 

Indi tardo , e grauofo, antica fponda 
Sembra al furor, che quafi à tergo inonda,. 

Clo“ 
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Clorinda feto afcende à p^t lemi\ 

E quitto impeto frange > r fi il reprime t 
Che de le sbigottite , e Jparfe genti , 

Sluette fecure andar , che fuggìan prime. 
Segue con fpirtiilbuon Guidone ardenti, 
I /Uggitimi el fier Tigrane opprime ì 
Con furto del cauatto,e con la jfada, 

Fd, che /cerne del capo i terra ei cada . 

7(ègìoua ad ^IgaT^arre il forte vsbergo , 
Tdedd Corban robufto il fino elmetto j 
Ch'in guifa lorferì la nuca, e'I tergo , 

Che ne pafiò la piaga al yifo , al petto , 

E per fua manoancor del caro albergo 
L’alma yfcì (f .^murate, e di Meemette : 
E,fentendone .Argante il lapo,e’l fifcbio , 
7{e gli occhi baueua , & ne gli orecchi il 

( rifcbio. 

Onde freme in si fleffo ; e pur tal yoìta 
Si ferma , e volge ; e poi et de pur anco : 
.Al fin tosi hnprouìfo d lui fi volta ; 

E dinotai percoffa il giunge al fianco : 

Che dentro il ferro vi s'immerge ; e tolta 
E dal colpo la vita al Duce Franco . ^ 

Cad^ie I lumi ,ch’àpena aprir fiponno. 
Dura quiete preme , e ferreo fonno , 


Ditegli, che vederne homaì t’a^etti 
In si fleffo , e ne' fuoi piu certa prona t 
E I quando d'afialime ei non s’a^tti i 
Verrò , non afirettato , ou'ei fi troua. 

De la fuperbafuga i feri detti 
T utti i ChriHiam hauean còmofji d prouoi 
Ma con gli altri s’accoglie , homai fecurot 
Sotto la guardia de l’amico muro . 

Orando ,etempefìa di rotonde pietre. 

Folta , e /onora, incominciò da f alto i 
Votano idifenfori archi, e faretre. 
Tingendo il f affo di futguigno finalto: 
Efor^ è pur . ch’alquato honvù s’arretrt 
L’italico valor dal feroaf}alto! 

Mentre di/cende la faffofa pioggia , ; 

Da mura , e torri , in di/ujàta fog ^ . i 

Ma ifuoi conforta il gran Hjccardot egridat 
Hor quale indugio è quefio?e cbet'afpettaf 
Voi cb’imorto il Signor,ch’d noi fù guidai- 
che non corriamo à vendicarlo in fretta i . 
£ non facciam nel Barbaro homicida 
Del noftro Duce efiinto aj/ravendettal ' 
Bafia vm fiala homai , fenTfaltrefcolra 
Doueinuitto valore a/cende, e fole. ^ 


eli apri tré volte', e i dólci rat nel Cielo 
Cercò del Sole, e /orna vn braccio al^rfii 
E tré volte ricadde ; efojco velo 
Gli occbiàdobròiihe lìachi al fin ferrarfu 
Sudiffoluono i membri ; e mortai gelo 
Bjgtdi fatti, e di fudor gli ha^a^i 
Scura l’eHintoil Caualier feroce 
2{pnfifermòjmatrafiorrea •veloce^. 

Benebefeguir talpeSira uìanon ceffa , ■ 

Si volge a’ Franchi , edice; 0 Caualieii, 
.Quena fangMÌg;na fpada è quella fiejfa , 
Ch’il Signor vòfìro difpre^ò purbierii 
Ignuda la -vedrà, fe mai t'apprefia. 

Cinto di fquadr e , e de’ fuoi Duci altieri t 
E perch’io pur la ripolifia , e terga ; 

Fia ,che di nuoMO /angue antor t aderga ^ 


Hpn fi di /erro doppio , ò df adamante, S 

La porta , e’I muro impenetrahil /ofiPt i 
Colà dentro /ecuro il crudo .ArgantCi b. i 
S afeonderia da le contrarie pofie Sì\ ' :c\ 

Cominciami pur l’impre/o'. ei /oloauontaw 
. *-^/>*lfi.glialtridguerreggÌ4rfimqfies ss 
Che nulla teme la ficuratefU 
Odi/ajfi, òdiftrai-,nembopitmpeSia,<^x 

E , crollando la fronte , alxa U faeeU , 

Tiena di si terribile ardimento , ' a, 

Che fin dentro à le mura i coriagghiaceié, ': 
ì ^idi/tnfor i in f olito fpauento: v: 

i Mentre e^i, altri rintora, altri nthutetia, 
TfpHfimosìraaUklirpen/o/otòUntei 
A Ma tutte le di fefi atterra, e fregia. 

Che troua montra , « vmeitor a 

£wr- 
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£ vara t tatipio foffo , eH pigro Battio > 

E'I primo muro i mìnacciofo in vifia ; 
E’iffguir molti, olirà’ l ftdel compagno. 
Sinai fecondo, oui chi pin refifù : 

E forfè il dì , come ^lejjàndro il Magno , 
Vittoria hauea.ciri largo fangueacauifla; 
Ma U giunto i Goffredo , onde lei Jcorfe 
• Vinuitto J{è , cui Jaddo ornato occorfe . 


Come d al:^arft à tcmpeRofi guirra , 

Cinte di nubi /* orgogliofe fronti , 

E portar feco il Mare, il del , la Terra , • 
Bramano , i Venti difdcgnoft , e pronti : 
Ma fe gli affrena in career tetro, e ferra, 
Eolo , ch'ai chiujo voì co oppone i monti J. 
Fremono mormorando, e'I fero orgoglio 
Entro rifuonaalcauemofo Jioglio . 




£’» tù la vetta , che (i volge d VOrfa 
Luminofa del Cielo , il paffo ha fermo : 

E dice al buÒRaimòdo:Hor troppo è feorfa 
La fchiera, che nò teme intoppo, d fchermo. 
Ini è colui , eh' ogni mio flato inforfa , 
^Airifpwr nofiroi e sò, ch’il vero affermo t 
E’ntento à perfeguir nemica turba , 

Tutti gli ordkù nofhri ei fol perturba . 

7<tègli ha dhnofìro ancor fetale, e*l fenno , 
Vittoria,che non fu foUe, e fanguigna ; 

£ gli altri firn, che piu frenarlo hor dèno. 
Seguono il fuo valor , che non traligna : 
Terò non credo, ch’ei fia pronto al cenno 
Di noflra intention pura, e benigna ; 

Ma dio di commandare almeno ardifeo, 

• Ei non porrà tutte le fchiere i rifeo , 

2^è fi darà-Caffklto ; onde ritorni 
L’Hofie con molto danno, e poca gloria : 
£ di troppo ardimento alfin fi feorni , 

Di cui ficcar do pur fi vanta , e gloria , 
Ma fé nt hoggi, in diete, ò in venti giorni. 
Conio machine baurem certa vittoria . 
Cosidicea, quandi mandò'Sigiero, 
Dògraui m^rifuoittuntiofiuero . 

QiteBo f^riia ’tnfiù nomo Btr^pò ardire ; 
E'nmantenente il ritornare mpone . 
Tohutene, dieea ; ch’à le voiìre ire 
7{pni opportuno il loco, e la flaghne, 
Goffredo ti vicomanda, ardènte diro 
VsòRd^cardo ,equafitferga,òfprone\ 
Ma queflo iffuafi freno , ò qual ritegno' ' 
DdCaitalitrl à fanimefo fitepio, 

-T.ii 




Cosi queSii tornar da' lor nemici 1' 

Dentro a’ ripari al lor ripofo ingrato : 
'lqè,fen^ ejlremo honor di fatti offici , 

Fu il nobil corpo di Cuidon lafciato, 

Sul funebre feretro i fidi amici JL 

"Portarlo ; caro pefo , & ìfonorato.. 

Mira intanto il Buglion da Calte cime 
lì fitto, e tane, di Città fublime, 

{lueSla prima ftìeua in verde falda, 

E’n erta riua d'un famofo colle i 
Vèr quella parte , donde il Sol rifcalda , - 
Tutta inchina ndo ,òdoue piu sattoUe . i 
Poiché non refiò pietra integra , ò falda , t 
Per vendetta di lui , che morir volle’, 

Come pianta, che nembo, ò ferro [uelfe'f 
T ras lata fk foura le cime eccelfe * - 1 

E’inome, onde chiamoUail BfvetuBo, 

,Alhor mutò con la fua antica fide: v . 

Elia chiamtìa d Adriano ,4uguflo y ' v 
Che piu fublime faggio ancor le diede : 

Hor dentro è’ l loco, onde rifar feiiCiuB» 

. Che ritolfe àPluton tonare prede-, 'i 
* £ quello ancora , in cui dolor fouerthie 'l 

Per noi fofferfe, è nel fuo nono cerchio, 

Cerufalèm foura duo monti i pofla , ' ' ' 

D'ahegjaimpari, evolti fronuà frate, 

Và per lo mn^o fuo Valle imerpoBa , ' • 

' Che lei iiiiingue, e l'un da l’tdtr ornante, '• 

^ Fuor da tri lati i la fuperba coBa ; * 

‘ Por t altro vaffi ; e non pàr, che fi monte! 

> Ma d altiffime mura c piu difefo 
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la CiltÀdentroha lochi, ìa cutrifcrba 
VacauA > che pioue, e Ughi , e fonti vita ì 
Ma juor la terra, e’ntornot è nuda dtherba; 
E non forgono in lei fontane , ò rità : 
fi vede fiorir lieta , e fuperba 
D arbori i & adombrarft a’ raggi efiiui > 
Se non fe alquanto in folitario bofco > 
thè forge non lontano, horrido » efofco . 

Ha da quei lato , donde il giorno appare « 
Del famofo Giordan le placide onde: 

Da l’altro , ouegli cade > afpergeil mare 
1 curai lidi , e Varenofe jfionde : 

Verfo Borea ì Bethcl , ch’al:^ò l’altare 
tAl vitel d'oro , e la Samaria ; e donde 
^uiìro portar le fuol piouofo rumba , 
BeibeUm.ch'ilgrd parto accolfe ingrèbo. 

7oi che dintorno il Caualier fourano 
Ha tutto rimirato, a fuoi di/cende: 

E perdi efiima , che la terra in uano 
S'oppugneria, doue piu l'erta afcende i 
Contra la porta ^quitonar, nel piano , 
Che con lei fi congiunge , alga le tende: 
Ld, vi il feruo di Dio l’alta corona 
Hebbe, come il fuo nome anco rifuona, 

S' accampar piu vicini i duo l{oberti; 
Tancredi dopo tor gli Jpatq ingombra, 
Contra l'angolar torre ; e i lochi aperti 
«/< ’ rai del Sol con ricche tele adombra , 
Sin là, rè fono i piu fcofceft , ed erti ; 

E declinando il giorno actrcfce l’ombra : 
Ma da la valle a’ piu fublimi poggi 
Salfe I[aimondo, ^ue fecuro alloggi , 

Così dintorno fi circonda , e Jlringe 
De la citiate il tergo , ò poco meno : 

Che tutto incoronar, quant dia cinge, . 
Tqpn ponno i franchi l’inegual terreno : 
Ma le vie tutte , onÌ altri d lei fi Jpmge , 
E gli aiuti impedì Giffredo almeno : 

Et occupar fàgli opportuni paffi , 

Ter cui da lei fi viene , & à lei vcjjl . 


R T O. 

E'ntomoal Campo, con mìrabil arte. 

Far profonda la fofia , ed alto il vallo > 
Tercheno’l turbi d’improuifomarte 
Impeto , ò fraude pur notturna , ò fallo . 
Di fuor le torri , entro le vie comparte , 

E di larghtg_ga tguali,e d’interuallo: (già 
La piaT^ ì mtgp^o,e'n megp^o ì l’alu I{eg 
£ vn largo Jpatio inangi à lei vaneggia . 

Tot colà lraJJe,oue gli amici cmaro ^ 

Il gran feretro, in cui Guidon fi^ce, 
Sàuando Goffredo entrò, le turbe algaro 
La voce, afiai piu flebile , e loquace : 

Ma con volto , nè torbido , nè chiaro , 
Frena gli affetti il pio Goffrè do i e tace: 

E por th’in lui penfando alquanto fifie 
Tenne le luci, fojpirandoeidiffe. 

dà non fi deue à te doglia , nè pianto t 
Che, fe muori nel Mondo , in del rìnafeii 
E qui ; doue ti Jpogli il fragil manto , • 

Di gloria imprefie alte vtUigia hor lafci • 
Viuefli; qualguerrirr Chrifttano, efantoi 
E, come tal, Jeimorto: hor cibi , epafei 
D’eterno ben te fltffa , ò ftlifealma ; 

Et bai di bene oprar corona , e palma . 

Vini beata pur ; che ncflra forte , 

7qpn tua fuentura , à Lgrimarn inuita; 
Tojcia ch’ai tuo partirsi dtgna, e forte 
Tarte di noi fi co’l tuo piè pai tifa : 

Ma fe qiicfla , ch’il volgoappclla morte, 
Trtuati ha noi de la terrena aita ; 

Celefle aiuto bora hnpelrar ne puoi , 

Chc’l del t accoglie infra gli eletti fuoi, 

E cerne à neflro prò veduto hahbìamo 
"Portare, hucmgìà mortal,i’aime mortali; 
Cosi vedrenti , ò pure io Jpcro , e bramo , 
Spirto diuin , F arme del del fatali . 
Impara i pieghi homai, eb’à teporgiamo, 
D’aecori e, e darfoccorfoa’ noìlri mali; 
Tu la vittoria annuntia ; à te denoti 
Solucrcm > trionfando , al Tempio i voti , 
F Cesi 
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Coti iì(fe Goffredo ì & egli sìejjo 
Seguir U nera pompa y armato, itoUe , 
Guidon d’odorifero cipreffo 
H tu fatto vngrafepoJcroti pii (Tun eolie, 
T^on Imge Àgli Heceati ; efaura ad effo 
V n altìjjima ptlmx i rami tiloUe .*■ 

Qmw fùpo/ìo, al fuori di fiero carme t 
Ejx'tra, e’tuorno, aitate infegne, ed armo. 

Quinci , e q-.ùniiy fra rami etan fojfefe 
Spoglie di foggia , e dicolor diuerfo , 

Gii da tiì tolte in piu felici imprefe 
.Algnerrier di Bithinia, al Siro, al Verfot 
La fua propria lorica, e l’altro arac fe 
Jlgrantroncovelh, di fangue afperfo. 
S^tui ,fu ferino poi, giace Guidone a 
Honorate l’altij/ino campione. 

Gii ralla notte , altra rujàto ofeura , 
Tuttibaueat del Sole i raggi ffenti t 
ScOn l’oblio i’ogni noiofteura 
^eatreguA-i le lagrime, a i lamenti t 
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Ma'l Duce, ch’effugnar feeeelfe mura 
"Penfa , cò raggi de la flella algenti 
Ifabri inula , mentre ancoil cielo ifofco » 
Ter far machine, e traui > al folto bofeo . 

Vun fattro efforta , che le piante atterri , 
Con non -rfati i l’alta felua oltraggi. 
Caggion, recift da gli acuti ferri , 

Le facre palme, e i fr^fffni feluaggi, 

1 funebri ciprejfji , i pini , e i ctrri , 
L’elcifronipfè , egli alti abeti , e i figgi 
Gli olmi con gli oppi,à cui talhor s’appo^- 
La uite,e cà piè torta alta fen poggia, (già 

*4kri i tuffi , e le ept^ce altri percote 
che mille volte rinouar la chioma i 
E mille volte, ad ogn incontro immote. 
L’ira de venti han rintuggata, e doma : 

Et altri impone à le (hidenti rote 
D’or ni, e di cedri, t odorata fama , 
Lafciano,al fuon de Carme,a l vario gridai 
E leftre , egUaugei , la tana , e'I md<r. 


II fine del Quarto Libro* 



E N T R B fon 
qHtSìidlebeh'o’ 
fre intenti y 

Di cui mole pi» 
eceelfa iui non 
forfè; 

Il gran nemico ^ 
tbumane genti 

Centra i Chrlfiiani i liuidi ocehitorfe: 

£ tftorgendogli bomai lieti 3 e contenti » 
udmbe le labro per furor fi morfe : 

7 {è mai gran tauro, eh' è fcacciat» in badoj 
Così forte dolor versò muggiando . 


Corro» gli Dei it^hiffo in varie torme 
le caliginofe , ofeureporte . 

0 come frane 3 ò come borribil forme; 
Qiianto è negli occhi lor terrore, e morte : 
Stampano alcuni il fuol di ferine ormo ; 
E'n fronte humana Isa chiome d’angui at^ 
E volgon dietro la pungente coda, {torte: 
Che 3 quaf sferT^ , fi ripiega , efnoda . 

Qui mille immode ,Arpìe fur giunte , e miUc 
Centauri , e Sfingi, e pallide Gorgoni: 

E latrar cani m^ruofi, e Scille ; 

E fifehiar Idre , e fibilar Titani ; 

E vomitar Chimere atre fauiUei 
E Toltfemihorrendi, eCerioni: 

E’n vari moflri , e non piu intefi , ò vtfli j 
Diuerfi affieni furconfkfi,emiiii-. 



Qmnci hauendo pur tutto il penfier volto 
%A recar ne' Chrifiiani vltima doglia , 
Che fia 3 commanda , il popol fuo raccolto 
(Concilio borrèdo) entro l'infema Soglia. 
Cerne fia pur leggiera hnprejà (ahi folto) 
Il repugnared la Diuina voglia: 

Stolto , ch'oblia , come fra tuoni, e lampi. 
Di Dio la forte di fra irata auampi . 

Chiantà gli habitat or de l'ombra eterna 
Il rauco fuonde la Tartarea tromba ; 
Trema la (fiatìofa , atra caverna ; 

E faer circo à quel remor rimbomba: 

7*lè sì mai fulminar S pt rafvpi rna 
Suol di Tifeo la cauirnoja tomba ; 

7(è ccn tal fuono è fcef 'a arida terra , 
Quando i vapori m fugrauida ferra , 



D’efft parte à fmiflra , e parte à defira , 

.A. feder vanno al crudo dauante . 
Siede Tlutone in metQ^o >• e' con la defra 
Soflien lo fcettro;e fcoglio,in mar fonante. 
Via men s’inal'ga.ò giogo, ò rupealpeflra, 
Opur Caucafo , Telio , Olimpo , Atlante , 
Cb’inam^i à lui parrebbe vn picciol colle , 
Tanto la fronte, e le gran corna efloUe. 

Horrida maeiìànel feroaffietto 

Terrore accrrfee ; e piu fuperbo il rende s 
Esjfrggian gli occhi ; e di veneno infetto , 
Qual fanguigna cometari guardo ffilende: 
Le guance ir.volue;esù l'birfuto petto 
Lanira,e folta barba , hiffiida fceitde . 
E'tiguifa di voragine profonda , 
s’apre la bocca > a'alro fangue immonda', 
E X Come 
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Come fulfureo fumo , ò negra fiamma , 
Efcedi Mongibello.e’l pu^^o, e’I Juono i 
Così la fera bocca affuma , e’nfiamma 

I regni ofcuri > in cui non è perdono . 
Tremò Cerbero albor,qual lepre,ò dama\; 
L'idra , e le furie erangìa mute al tuono t* 
I{eflò Codio , & fi crollargli ^biffi ; 

E’n quelli detti il gran rimbombo vdifii . 

Tartarei T^nmi, difeder piu degni 
La foura il Sole, ond'è l'origia voflra ; 

Che meco già da' piu felici regni ( lira: 

Spinfe il gran cafo in quella horribil chio» 
Gli antichi miei pcnfuri, e i fieri Idegni , 
2{oti fon troppo , e l'alta imprefa nofira . 
Hor colui regge il Sole , & ogni Stella { 
Hoi giudicati fiam turba rubella. 

Et, in vece del dì fereno, è puro. 

De l’aureo Sol, de gioiellanti giri, (rot 

Tfha già rincbiuft in queflo Inferno ofcu- 
7{è vuol , ch'ai primo honor f noi s’alphri. 
E pofcia (ahi , quanto à ricordarlo è duro ; 
Cintilo è quel,cbe piu Ufiu-a i miei martiri) 
T^e'bei feggi celefii ha l'buom chiamato / 
L'huam vile, e di vii fango in terra nato , 

% 

dògli porne afai; ma in preda à Morte » 
Sol per farne piu danno , il figlio ei diede . 
Quel venne ; e ruppe le Tartaree porta 
£ porre osò ne' regni nofiri il piede: 

E trame Palme , à noi douute in forte i 
E riportarne al del sì ricche prede % 
yincitor trionfando i e'n noflro fcberno » 
L'infegne iui piegar del vinto Inferno , 

Ma che rinouo i miei dolor , gemendo f 
Chi non ha intefi i noiìri oltraggUe Ponte t 

II career i le catene i e'n vifo borrendo , 
Mutata quella chiara, antica fronte i 

Di quali ingiurie d ragionar nùiiendo: 

Se parlo cofe manifelle , e conte i 
Deb non vedete homai , come s’impingua 
De l'altrui fangueìe non fermane, o lingua» 


Il fido popol fuo , ma’l ferro , e l’haPfa 
,Adopra,on(I ogni regno atterra, efgòbrà t 
E , mentre £ J{egi i^Afia egli fourafia , 
,/dpena lafcia à noi la notte, e l'ombra . 
K(ó balla ancor, 7{ò bafla ancor, bafia, 
Se’l nome di Gbsv la terra ingombra i 
Ma d altre lingue ancora i noni carmi 
^Àfpetta, e noni ancor metalli , e marmi . 

che fian gP Idoli nofiri à terra Iparfn 
Ch'i nofiri altari il Mondo à lui couerta : 
eh' à lui lolpeftivoti, àlui folarft 
siano gtincen fi, CT auro, e mirra offerta: 
Cb’oue à noi Tempio non folea ferrar fi , . 
Hor via non refiià Parti nostre aperta : 
che manchi di tant’alme ampio tributo 
^Alfine ; e’n voto alberghi Tinto . 

,4b non fia ver ; che non fono anco eflinti 
Gli fpirti in voi di quel valor primiero ; 
Quando,di ferro, e d'alte fiamme cinti , 
Tuonammo già contro' l Celefie Impero : 
Fumo (no'l nego) albora opprclJi,e vinti ; 
Ma nonmancòvirtutealgranpenfiero: 
E'n qw fio tenebrofo horror , profondo , 
Quafi iopareggio il Cielo, e mono il Modo,. 

Ma perche piu v affieno > ò vi ritardo f 
O miei conforti, ò mìa potentia , e forge , 
Itene pur ; ( che già il partir fi è tard^ 
Furie, Mofiri, Giganti; ognun fiisforge. 
Spargete il foco,e‘l tofeo, ond'io pur ardo: 
Ogn altra fiamma,che la mia, s’ammorge. 

. Guerre , e morti portate , e fame, e pelle , 
Tenebre , borrori , e turbini , e tempefie . 

S’ta defìin ciò, ch'io voglio . ,Altri differfo 
Sen’uaaa errando', altri rimanga vccifo : 
,Altri , in cure d'amar lafciue immerfo , 
Idol fi faccia vn bello , e chiaro vifo , 

Sia’l ferro incontra il fuo l{ettor conuerfa 
Da lo Buoi ribellante , e'n sè diuifo . 
Schiere, e Cittati,e l{egni, e'I Mondo tutta 
Urda, affondo, conlumi, incendio,e fiutto. 

Wo» 
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2{m a^ettargìi talnu • à Dio rubelie» 
che fofjer que/le >oci al fin condotte j 
Ha fuor volando i riueder le iìelle 
dà fcn‘vfcìan da la profonda notte , 
Come fonanti, e rapide procelle t 
Che, arbori , tetti , naia, e jparfe , e rotte » 
E perturbando il Mar , il Citi , la T erra. 
Tintura han mojfo, egli elemeti in guerra,. 

ToHo, /piegati in vari lati i vanni, 
si fur diffuft per lo Mondo, e /partii 
E'ncominciaro à fabricare inganni 
Diuerft, enoui, & ad vfar lor arti , 

Ma di tu, Mufa , come i primi danni 
Manda/fero a'Chri/liani, e di quai parti : 
Tul fai; e di tanta opra à noi si lunge 
Debite aura di fama àpena hor giunge, 

^ggea Maraclea, e le Città vicine 
De' Fenici, Hidraote occulto mago. 

Che fin da fuoi primi anni à le indouine 
,/irti fu dato ìenefìt ognhor piu vago. 

Ma che giouar i fe non potè del fine 
Di quella incerta guerra e/fer prefago: 
7{ed a/petto di ilelle errami , ò fi/jè , 

7^è rijpoiia d'inferno il ver predi/fi , 

Giudicò quelli ( ahi cieca humana meme , 
Cornei giudici tuoi fon vani, e torti 
che vittoria à Baldacco, à l’Occidente 
dà minacciq/ie il del mine , e morti , 
"Però credendo, che l’amica gente 
"Palma di quella hnprefa al/in riporti; 
De/ia, ch’il popol fuok alta vittoria 
Sia à parte,e d'alto acqui/lo,ed’alta gloria. 

Ma p^che il valor Franco ha in gradeflimo’. 
Di fcnguìgna vittoria i danni teme : 

E vàpcnfando , con quali arti in prima 
Pepo/fe de’ fedeli affliga , efceme ; 

Si che piu ageuolmente indi Sopprima 
Da popoli, e da regni, vaiti in fieme. 
ol quello filo penfiér slimolo aggiunge 
V,Angel maligno-,epÌH l’infìiga,e punge. 


Donna , à cui di beiti le prime lodi 
ConcedeaC Oriente, è fuanepote: 

Gli accorgimenti , e le piu occulte frodi, 
eh’ ufi f emina , ò maga , à lei fon note; 

E le vie piu fecrete , e i dolci modi , 

Onde prendere al laccio il cor fi potè: 
Ma'l nafeerdi costei tutt'alire eccede 
Lemerauiglie\ e troua antica fede. 

Di Babilonia entro l’eecelfe mura 

In fende l'ampio Eufrate ella già nacque 
D'unaSirena , ch'in gentil figura 
Il vifo , e’I petto , difeoprìa da l' acque : 

E, cantando d' amor ne Caria ofeura , 
Mille amami inuaghì ; cotanto piacque : 
T^i fola fu; ma placide Sirene 
Tante non hebber mai tonde Tirrene,' 

D’altre Sirene ancor le riue berbofe 
,Altre figlie nudrir tra filoni , e canti t 
Che tra i bei gigli, e le purpuree rofe , 
Prendean, co'l dolce fanno, incauti amatit 
Ma quefla le piu belle , e piu famofit 
yin/e cantando, e piu co'bei fembianti. 
Con que/ìa il ■vecchio mago i fuoi configli 
Còparte;e vuol, ch’ella il penfier ne pigli , 

Dice : ò diletta mia , che fotta biondi 
CapeUi , e fra sì placide fembiange » 
Canuto fenno , e cor virile afeondi ; 

E già ne Cani mie me fiefio auano^ ; 

Gran penfier volgo-, e Je tu lui fecondi, 
Seguiran grandi ^etti, alte/peranges 
Te/fila tela , ch’io ti moftro ordita > 

Di cauto vecchio efiecutrice ardita, 

y ittene fra nemici ; iià s’impieghi 

Ogni artefeminil, ch'amore alletti. 

Bagna di pianto, e fà melati i preghi ; 

T ronca, e confondi co’fo/piri i detti. 

Beltà dolente , e miferabil , pieghi 

,Altuo volerei piu o/Hnati petti ; 

Vela il /ouerchio ardir con la "nergognai 

Efà manto del vero à la menzogna. 

Prendi 
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Triadi, s’effer potrà, Goffrtio i tefca. 

De dolci /guardi, e de’ bei detti adorni ; 
Si ch'd rhuomo inuaghito bomai rincrefca 
L’incominciata guerra ;e la diftorni. 

Se ciò non puoi , gli altri fama fi adefca : 
Menagli in parte, ond' alcun mai nò torni. 
Toi difiingue i configli : alfin le dice : 

Ter tafè , per la Tatria , il tutto lice . 

la bella .Armida, dmeramglia altera 
De’ doni di natura , e de l'etate , 

Trende l’imprefa ; e’n sii la prima fera 
Tartete tiene fòl vie chiufe, e celate : 

E'n treccia, e’n gonna fcminile ,jj>era 
Vincer popoli inuitti, e fcbiere armate . 
Ma fon delfuopartir fallaci accufe , 

E varie voci ad arte albor diffufe. 

Dopo non molti dì l’empia donzella 

Vien doue i Franchi alo^e hauea le tède . 
.A l'apparir de la beltà nouella 
Hafce vti bisbiglione’ l guardo ogni* v’inte~ 
Si come là , doue cometa, ò Hella , (de ; 
“Hon veduta di giorno , in Cielrifplende : 
E traggon fiati per faper , tbi fui 
La ttobil peregrina , e che de fui . 

'^rgo non mai, non vide Cipro, òDelo, 
D'habito , e di beltà forme sì care : 

D'auro ba la chìoma;& hor dal biaco velo 
Traluce inuolta, bor nuda al veto appare : 
Così , qualbor fi rafierena il Cielo > 

Hor da candida nube il Sol truffare; 

Hor ,dale nubi vfcendo , i raggi iiuorno 
Tiu chiari j^iegate ne raddoppia il giorno. 

Fà none crefpe l’aura al crin difciolto • 

Che iMtura,per si , rincrejpa in onde . 
Staffi lauaro /guardo in sè raccolto; 

E i tefori d'.Amore , e i fuoi nafco'nde . 
Dolce color di rofe in quel bel volto 
Fra l’auorio fi jparge , e fi confonde : 

Ma ne la bocca , ond’efee aura amoro fa , 
Sola rt^eggia la purpurea rofa . 


Mojlra il bel petto le fueneui ignude". 

Onde il foco<t.Amor finutre,edefla, 
Tarte appar de le mamme acerbe, e crude; 
Tane altrui ne ricopre inuida velia : 
Inuida , àgli occhi foli il pafio chiude ; 
L’amorofo Penfiergià nonarrefla , 

Che , non ben pago di bellegp^ efterna , 
Itegli occulti fecreti ancor s'interna , 

Come per acqua , ò per criflallo intero , ' 
Trapaffa il raggio ; e no’l diuide , ò parte ; 
Ter entro il chiufo manto ofa il penfiero 
Di penetramela vietata parte: 
lui fi jpatia ; iui contempla il vero 
Di tante merauiglie à parte , i parte : 
Tofeia al defio le forma ,ele deferiue ; 

E fà piu le fue fiamme ardenti , e viue . 

Lodata pafia , e vagheggiata .Armida 
Fra le cupide turbe ; e fen’auede: 

Tqo’l mosìra già ; bench’infuo cor ne ridai 
E d’hauer penfi alte vittorie i e prede . 
Mentre ,fofptfa alquanto, ò me fio, ò guida^ 
Che la feorga d Comedo , ella richiede . 
Euiìachio occorfe à lei , minor germano 
Di lui, eh’ è Duce , e Caualiet fourano . 

Come al lume farfalla , ei fi riuolfe 
.A lo jplendor de la beltà diurna ; 

E rimirar da prefio i lumi volpe , 

Che dolcemente atto modeiìo inchina: 

E ne trajfe gran fiamma ; e la raccolfe% 
Come da foco fuole efea vicina : 

E diffe verfo lei ; eh' audace, e baldo 
Ilfèa degli anni , e de l’amore il caldo t 

Donna ; fe pur tal nome à te conuienfì ; 

Che non fintigli tu co fa terrena : 

7{e v’è figlia d’.Adamo , in cui dijpenfi 
Cotanto il del di pia luce ferena. 

Che da tesi ricena ì & onde vien fi f 
Qjuil tua vetura,ò ncfira,hor qui ti mena i 
Fà , ch’io fappia chi fei ; fà ch’io non erri 
‘Nel'honorarti-, e, s’è ragion , m’atterri, 

Fjjpon-i 
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^Ij^ande : al tuo penfter bettcT^ eguale 
"ì^lon ho ; nè merlo A le tue lodi arriiia : 
Donna vedi, Signori non pur mortale. 
Ma già morta al diletto , al dolor vina . 
Me Jojpinge del Cielo ira fatale , 

Vergine , peregrina , e fuggitiua • 
traggo al pio Goffredo i e'n lui confidoi 
‘Tal ràdei fuo valore intorno il S^ldo. 

Tu mi fcorgi dauanfi al fonano Duce ; ’ 

s'hai , come pare , alma corte fé ,epta. 

Et egli : Dritto è ben , sà l’un t’adduce 
L’altro fratei , che tuo campione eifia. 
Vergine bella , altacagion t’induce: 

Ma sei mi Slìma pur , come deuria ; 
Spender tutto potrai , doue f aggrada , 
Ciò, che vaglia il fuo nome,ò la mia aia. 

Tace ; e la guida oue tra grandi Heroi 
,/dlhor dal volgo il Capitan s’inuola, 

Effa inthinoUo riuerente ;e poi, 
Vergognofetta , non facèa parola . 

Ma quelli affanni , e quei timori fuoi , 
^afiecwra il Guerriero , e riconfola : 

Si etti penfati inganni alfine fpiega 
Infuon, che di dolcegt^a i feuji lega, 

Principe inuhto , il tuo famofonome 
Ha di gloria ( dicea) si chiari fregi , 

Che Cefier da te vinte, fn guerra dome 
J{ecanfi àgioria le Trouincie, e i J{egi . 
San tutti tomai , come fia forte , e come 
Giufio ; come honeftate honori , e pregi ; 
Sanno la tua pietà , cif affida , tenuità 
Sino a’ nemici à ricercarti aita, 

Et io t che nacqui in sì dhterfa fede , 

Lunge da tacque del tuo I{mo algenti » 
Ter te ffiero acqui fior la nóbil fede , 

E lo feettro (Signor) de’ miei parenti, 

E scaltri aita a’ fuoi congiunti hor chiede 
Cantra il furor de le Rraniere genti: 

Jo , poi eh’ in lornonha pietà piu loco 
eSfra il miofangueilferreboftile inuece. 
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Jo te chiamo , in te ffiero ; ^n queBa altegga 
Tuoi tu ripormi , onde foffiinta i fui : 
T^elatuadejhra efterdèmeno auegga 
Di foUeuar , che di far baffo altrui : 

T^è men il pregio di fietà s’appreg^ , 

Ch’il trionfar esempi nemici fui : 

E , s’à molti hai potuto il regno Ione , 

Eia gloria egualnel regno hor me riporre , 

Mafela noiìrafì •varia ti moue ■ » 

vd difpreggar forfè i miei preghi honefii } 

La fè i c’ho certa in tua pietà , migioue : 

Tqè dritto par , ch’ella delufa hor refli . 
TeHimonio i quel Dio , ch’d tutti è Gioue, 
Ch’altrui piu giufla aita rmqua non dcHi . 
Ma ptrch’il tutto fappi , intento , hor odi 
Le mie fuenture ,,e [altrui inique frodi ; 

Figlia io fondi ^rbìlan , ch’il l{egHO tenne JT 
DiMaraclea-, e voi già raccolfe, ei vofìrit 
Ma del fuocero fuo gli Stati ottenne 
7{ela Fenicia-, ed or fu ricco , e d’oHri , 

Con la fua morte il uafeer mio prtuenne 
Mia madre , afte fa àgli Sellanti chioRri ; 

Et in vn giorno fol [empia Fortuna 
Leipofe in tomba, e me, già nata, in cuna, 

Ma’l primo luRroàpemt era varcato 
Dal di , ch’ella fpogUojfi il f ragli velo , 
Quando il mio genitor, cedendo al Fato , . 
Forfè con lei sì ricongiunfe in Ciel o , 

Di me cura Iqfciando , e del fuo Stato , 

,Al frate,amato con pittofo gelo : 

Ma , s’ amore , e pietate , il premio merUt,. 
Efier certo deuea di fede incerta , 

fìueRi , prefo dì me l’alto gouemo, ■ \ 
Tenero del mio honor parca cotanto. 

Che dincorrotta fi , d’amor paterno , L 

E di pietatehauea la fama,e'l vanto , 
Oche'lmaligno fuo p enfierò interno 
^laffe albor fiotto contrario manto»* v 
Oche fincere bauefie ancor le voglie: 
Tertb’alfiglml m’btbbefmefia t moglie, 

!• 
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Io crebbi ; e crebbe il figlio ì e mai ni 0e . Temea , la/fa , la morte ; e non bauea 

Di Caualier » ni nóbil arte apprefe : i ( Ch'il crederla i ) poi di fuggirla ai^M : 

Tonila di peUegrino , ò di gentile E /coprir la temen'ga ancor temea ; ^ 

Gli piacque mai; nè mirò in alto, ò ìntefe . Ter non affrettar [bora al mio morire . 

Sotto didime affetto animo rile > Cosi inquieta, e torbida , trahea 

E'n corfuperbo aitare voglie accefe. La vita in un continuo martire , 

yillan diletto, e di virtù di ff regio. In guifad‘buom,cbe l’empio fmo attenda 

Spregi fwr del mio amatore egregio , Sul collo; e morto fembri,ant^ ebefeenda. 


Hora il mio buon cufiodead huom sì degno 
y.uìrmi iti matrimonio in sè prefiffe ; 

E farlo del mio letto , e del mìo l{egiio 
Fido conforte ; e àme pia volte il difie . 
ytò la lingua , e tane; vsòtingegno. 
Ter eh’ il bramato fine indi fegu^e : 

Ma promefia dame non traffemai; 
,Aitgi ritroja ognbor tacqui, ò negai , 

Tariffi alfin con m femb 'tante ofeuro , 

Onde C empio fuo cor chiaro traffarnej 
E ben l’biHoria del mio mal futuro 
Leggergli feruta in fronte albor mi pane, 
Qtùnci i notturni miei ripofi furo 
Turbati ognbor da Urani fogni , e lame ; 
Et vn finale horror , ne l’alma imprrfto , 
M’era prefagio de miei danni e ffrejìo, 

£n fogno m apparta, come chi langue , 
Tallida imago,e dolorofa in atto: 
fluanto cagiata (ohimè) nel volto efiague 
Da quel si adorno, ch’io vedea ritratto . 
Fuggi figlia ( dicea) fuggi de l’angue , 
Fuggi , iltofco mortai ; deb fuggi ratto : 
Ciò; che s’indugia, è per vergogna, e ditto, 
^ngi pa morte :ab fuggi empio Tiranno. 

Ma „hegiouiui ( ohimè) che del periglio , 
yicinobomxi ,fuffeprefago il core; 

Se cedea , dubbia in rhrouar configlio , 
la mia tenera cute al mio timore t 
T render., finendo , volontario effigUot 

■ E ignuda yfeir del dolce albergo fare ; 
Craue era sUcb'iofèa minore fiima Ima. 
Dt chiudergli occhi, onegli aperfi inpri-^ 


In tale fiato , ò /offe amica forte , 

0 cb’à peggio mi ferbi il mio deHìno , 

Vn de’ mintiìri de la I{eal Corte , 

Tqato in Soria di genitor Latino , 

Mi feoperfe, ch’il giorno à l'empia morte 
Dal Tiranno prejerUto, era vicino: 

E ch'egli d quel crudele bauea promefp» 
D'auelenarmi d menfa il giorno iSìeffo . 

E mtfogglunfepoi , cb’d la mìa vita , 

Sol fuggendo . allungar patena il corfo : 

E perche altronde io non fferauaaita, 
Tronto offria sè medefmo al miofoccorfo • 
E, confortando , mi rendè si ardita , 
che vergogna , e timor , lentaro il morfo ; 
E fanciulla, & incauta, ofaigirfeco. 

La patria , e’ l gìo fuggendo , d l’cer cicco, 

Sorfe la notte , altra C ufuto ofettra , 
che fatto Cambre amiche ne coperfe j 
Onde con due don'geUe vfei fecura : 
Compagne elette à le fortune auuerfe . 

Ma pur indietro d le patene mura 
Le luci io riuolgea , di pianto afferfe i 
Tqè de la vista del natio terreno , 

Tartendo ,fatiar poteami dpìeno . 

Tèa tifleffo canùn Cocchio, e'I penfieroj 
E , mal fuo grado , il piede inangi giua , 

Si come nane, cb’improuifo , e fero 
yento difcioglia da Carnata riua > 

La notte andammo, e’I dì,che fegue inter o. 
Ter lochi , ou’trma altrui non appariua t 
Cirìcourammo invn Cafiello alfine, 
eh’ altra C Sufrate è quaji ermo confine . ' 

Ed’jl^ 
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S fjlrotite il Cajfel ; tV fronte fiie 
Quel , <he mi traffe di periglio, efcòrfe * 
Ha come, me fuggito bauer le fue 
Mortali infidit , il traditor s'accorfe ; 
tAccefo di furor centra ambedue * 

Tanto, e sì atroce colpa in noi ritorfej 
Etambo fece rei dei fallo iniquo , 

Onde’ l condanna 9n fuo penpero antiquo. 

Biffe , eh' .Arante iohauea co’pregbi Jpinto 
Fra fuebeuandeàmefcolarveneno', 
Ternonhaucr (p<ù cb’ egli foffe eHinto) 
Chi lej^e mi pref crina , ò tenga à freno ; 
E ch'io ,fciogliédo à la -vergogna il cinto, 
Volea raccormi d mille amanti in feno . 
.Abi,che fama del Cielo antQ in me feeda , 
Santa Honefià , ch’io le tue leggi offenda , 

CVduarafame (foro , l fete inpeme 

Del imo fangue innocente,tl crudo haueffe. 
Grani m’ètì', ma via più I cor mi preme t 
ch’il mio callido honor macchiar volefje. 
t’ empio, ebe non inuanfojpetta, eterne t 
Così le fue men:^ogtte adorna , e tefjè ■ 

Tqe la Città , del ver dubbia, efojpefk , 
che non è chi per me faccia difeja . • ■ i 

perche vfuTpi il bel paefe’,en fronte . 
dà gli rijplenda la reai corona : 

Fin però pone a’miei gran danni, à fonte; 
Sì la jua ferità l’mfuarma,e ff rotta . 
.Arder mìnaedaentroU Capello .Ar onte , 
Se proprio voler mons” imprigiona ; 

£ douunque io mifugga, ò mi dilegue , 
Lemie fparfe fortune ancor perfegue. 

E dice , che lamrft hamai dal volto 
Sol' CO’ l mio faigue la-vergogna erede', 
£ ritornar nel grado ,onùio i’bo tolto , 

L’ honor de’ I{fgi antichi ,àcui fuccede , 
Ma il timor nè cagion , cl/à lui ritolto 
Tq^jn fu lo feettro, ontfegli è falfo herede: 
Quaji a mk) precipitio alto foPegno 
Sia, con le fue mine , à nono regno . 
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E ben quel fitiebauri tempio ieftre» 
Chegjiàil Tiranno ha Pabilito in mente i 
E farau nel mio fangue efinte Vire , 
che nel mio lacrimar non pano ff ente; 

Se tu no’l vieti . .A te rifuggo , ò Sire , 

10 mifera fanciulla , orba, innocente : 

E qsìo p'unto, onde ho quefi occhi ajperp, 

• Vagliami tt^be’l fa ngue iopoi non verp . 

«/f te concede il C telo , e dielti in fato 
"Poter, voler , fol digiufìitia amico t 
Saluami dunque (ene farai lodato} 

In cape membra tanimo pudico : 

E ritogli il mio ^tgno à quello ingrato , 
Cb'idhoncPate , e tuo, crude! nemico . 
Eafla, eletto fraglialtri,vn fdafuolo'. 
Tanto efimo i'hifegne, ùl nome folo. 

Ter quefi piedi , onde ì fuperbi . egli empi 
Calchi; per quella man , ch’il dritto aitai 
Ter le uittorie, e per quei fieri Tempi, 
eh’ alenano borda te pietofaaita', 

11 mio depr tu, che puoi folo, adempì ; 
Sahundo bomai queSia infelice vita , 

Ma fe voi lagiuìlitia ancor non mone ; 
2^ pianto, nè pietà, Signor, migioue, . 

Ciò detto > tace ; e la rifpoPa attende^ 

.Con atto , tb’infilentio ha voce , epregbL 
Goffredo il dubbio cor volue, e fofPende 
fra penfter vari -, e non sà doue il pieghi, 
T eme i Barbari inganni', e ben comprende. 
Che non è fede in buom,ch’à Dio la ntgbh 
Ma d’altra parte in lui pietofo affètto 
Si deffa , che non dorme in nobil petto. 

Mentre , coti dubbiofo , à terra volte 
fofguardo tiene; t'I penfter volue, egheti 
La donna in lui s’affifn ; e dal fuo volto 
Intenta pende s e , tacita , il rimira i 
£ perche tarda , oltra'l fuo Creder, molto 
U rifpofìa;già Urne, e già fofpira. 
Slutglì la chicffa gratta alfn negoUe t 
àia diè rcpulfa affai certefe , c molle . 

C Sai 
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IW fermio di Dìo, eb^ìciòn'elcffe , 

Kolta U mia non foffè , e l' altro j^ade | 
"Potei qui ,fra te getui , d me concejji » 
*/tka ritroHsr , non che pietade: 

Ma fe eptefie fue mura , e quefte opprejie 
Qreggie , non lorniam prima in libertade t 
Giulio non è , con ifcemar le genti , 

Ch'io di noiira vittoria il corfo allelui • 

tenti prometto; etupernobilpegno 
Mia fede hor prendi ; e vini in lei fecura } 
che , fe mai fottrarremo al giogo indegno 
Qj^ehe [atre , e dal del dilette mura , 

Di ritornarti al tuo perduto l{egno , 

Come pietà m'effbrta , haurem poi cura t 
Hor mi farebbe la pietà men pio > 

S'aogi Ufuo dritto i non foluejji à Dio • 

•4 quel parlar , thinò la Donna > e fiffe 
Le luci à terra ; e Bette immou alquanto i 
VoifoUeuolterugiadofe ; e diffe 
{,4ccompagntndo atti gentili al pianto) 
M 'tfera\& à qual altra tl del preferifi 
yUamai grane t &immutabil tanto i 
Che fi cangia in altrui mente , e natura , 
PrÀi, (beficanpinmeforte,e*cntura» 

^eme piu reHa , htvan mi doglio : 
ìqdhdpìu forga in petto humano i preghi. 
Forfè lece jperar,ch'it mio cordoglio 
Che te non mofjè, il reo tirino hor pieghi t 

già te d'inelemeitga accufar voglio « 
Tercb’U picciol foccorfo ime fi nieghi ; 
ìda'l Cielo accnfo, ond’il mio mal difcddtt 
Cìfia te fietateiaelfitrabil rende . 

B perche legge ihonefìate , e "gelo , 

Tqpn vuol che quitl lungamente indugi t 
,4. cui ritouro intanto f oue mi celo ? v 
Oquai cantra il Tiranno bajerò re fugif 
T^effun ti ebìufo loco è fatto il deio 
Cb'à forno t’apra. H or perche tati indugiì 
Veggio la morte : e fe'l fuggirla è vano', 
Intootra lei » andrò fon qucUa mano» • 
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Huì tacque, e ponte, cìjunreale fdegntì 
Bgencrofo, l'accendeffe in vifla: 

Élpii volgendo , di partir fèa fegnot 
T Mtta negli atti dijpeitofa , e trifla : 

Il pianto fi Jpargea , fenga ritegno , 
Com’ira lo produce , à dolor misla : 

E le nafcenti lacrime, à vederle , 

Erano a' vai del Sol eriliallo , e perle , 

Le guance, afperfediqueiviuibumori, 
che rigauano il fino infin al lembo , 
Tarean vermigli infieme , e bianchi fiori { 
Se pur gli irriga vn rugiadofo nembo , 
Qjéando ,fu l'apparir de’ primi albori. 
Spiegano à l'aura iteti il cbiufo grembo s 
E l'Mba à lor fimiglia , e fin appaga , 

E fin corona: oud'i piu lieta, e vaga . 

Mal chiaro bumor , che dì lucenti fttUe 
sparge liguBri, erofe, in tuidifcende. 
Opra effetto di foco i e'n mille, e mille 
Teuifirpe celato ; e vi s’apprende . 
Omiracold’udmor, che fue fauille 
Tregge dal piatole i carne iacqueaccidet 
Sempre ha fama ìqatura alta poffanga ; 
Ma' H virtù di coBei sè Beffo auanT^a , 

Quefiofalfo dolor da molti elìce 
Lacrime vere ; e i tor piu duri ffetra , 
Cia/cunfiduolfirasèpenfofo iedice: 

Se mercè da Coffredo hor non impetra , 
Penfù rabbiofa tigre à lui nudrice", 
E’iprodufit in afpra alpe borrida pietra , 
0 fonda , che nel mar fi frange , e ffumat 
Crudel , che tal beltà turba , e conjuma • 

Ma'lfiatelgiouinettOiineuiU fate 
Di pittate e J amore , è piu f cruente t 
Mentre bisbiglia ciafcun altro, ò tace; 

Ofa fioptir quel , che ne l'alma ei finte 
T roppo giufto , Signor ; troppo tenace 
Di auel , che già propofe , è la tua mentn s 
S'al defio di ciafcun , che brama , e prega , 
Fuor difuo torfo hor uo» fi moue,e piega . 

2ioa 
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che UfcÌH tor aka • e nobil cmt* 

I Duci ifkì , de’ fuoì guerrier foggettit 
Torcendo il piid*CcppMgtute mur^ì 
K fun g li offici ìor da lor negletti: 

J4a fra noi canalie r d'alta ytMtnra > 
Sen^alcnn proprio pefot emeno aftrttU 
u< It leggi de gli altri ; elegger dieta 
Difenjori delgiaffoiubeMlece , 

eh’ al feruigio di Diogìi non fi toglie 'i >' 
L'huom, eh’ innocente vergine dtfendéé 1 
Staffai carealCiel fomiuetie fogliti 
Che d’vccifo Tiranno altri gli appende, 
fluido adiq\i l'imprefa hor nòminuoglie 
l’ utile « e’I certo bonor, ch'indi s’attenda i 
E debitaal valor t che mena hterebbe = 
Moru tal volta i chi mari ^jteiiebbe, :> 

Uhi non fia ver per Dìo , ebe fi riiìea 
in Francia > òdoue in pregio i t ortefia ; 
xCbefi fugga da noi rifebio j ò fatica » 
VercagiontesigÌMÌìatecosipia, 

Jm, per me, ijni depongo elmo, e tariea\ 
firn mi /cingo la ffada ;e piu no» fia , 
Ch’adopri indegnamente arme, e defirieroi 
0‘1 nome vfurpi mai di Caualiera , 


EH/lachio la richiama | e£ee : Bamai 
Ceffa ; vaga donatila, il tuo dolore t 
Terebet^o da noi foccorfobaurai» - 
Como piu ficonuUuealtuotimorat j 
Serenò albora i nnbitofirai 
Urmida ; e sì ridente apporne fuartp r* 
ch’innamorò di fuabiUt^^il Cielat,;^ 
U/iidg/udofi gli aceki eoi bel ifcla • 

:\HepdeIorpefciampmfoammota 
erotte per gratta di cotanta Himai 
MoJÌrandotcbefarianfimofe,enota 
Ud ogni gente , e’n ogni efiranio clima’t 
E ciò, eh’ effirmer imgaa altrui non puotoo 
Tir, , che muta o/o^nen^n m atto rj^rimm 
E tien la fraude fua nel cor feereta » 

,Tiu eh’ingmfa mortale aiarna , e Uettfo 

Quinci veggendo, che Fortuna arrìfa 
Ulgran principio de gl inganni baueat 
Trhna ch’il fuo penfter le fia preci/o » 
Dijpon di trarre al fin opra tì rea ,* i 

E marauigUe far co’i chiaro vi/a , ^ 

T/n ebe con farti lorCirce, e Mediar v 
£*» voce di Sirena a' dolci accenti -t 

Uddormeutar le piu fuegliate matti é ' 


Così fauetta-pafiieo in chiaro fimo 
Tutto l’ordine fuo concorde freme: 
E,/lmando H con ftgUo accorto, e buona -, 
Co’ preghi il Capiun circonda , e preme . 
Cedo (egli diffe albora ) e vinto io fono » 
Ul concorfo di tanti , vniti infume , . 
riabbia (/e parai ) il cbieSìo don cofieì , 
Sfa’vefirisì, non da’ cpafigli miei ^ 

Ma, fe Goffredo dì credenti^ alquanta 
Tur troua in voi , temprofoi vo/lri affètti • 
Coti et lor di/fe ; e bafiò lor ben tanto: 
Terche ciafeun quel, tb’ei còt ede, a/fettì • 
Hor , che non può di bella Donna il piato ì 
Et in lingua amorofa i dolci detti ì 
Efce da dolci labra aurea catena. 

Che talme ifio voler prende, Ù afrena. 


'* Et vfa ognarte » onde fa pre/o * e ealtu - 
U la fua rete alcun nouelio amante : 
Tqfeon tutti ,ni /empre , tn/l'/tovolaa 
Serba tma uaria modi, atti, e/mbiante • 
Hor thn, pudica, U guardo in tè raccolto j 
Hor io riuolge , cupido , e vagante : 

La sfer^ in quclli,e‘l freno adopra in q/lò» 
Come lor vede in amar lenti , ò prefU i 

Et d tbi da’fuoi Ucci il piè ritiri ; 

E gli arditi penfitr, temendo , a ffrene\ 
,Apre vn benigno rifa ; e'n dolci giri 
Volge le luci , piu del Cielf renet 
Eque’fitoi p gri, e timidi drftri 
Sprona ; Cr affida U dubbiofa /pene t 
Et , irfianntar.do f amorofa voglia > 
Sgombra ogni gel, che la paura aecoglh, 
C % Ui 
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^daltiipàiyeh^éMace itfe^oinircap. . Fra tìcontrjrìe tempra hi ghiaccio, e’n fotOk- ' 
' Scorh da cieco ^ e temerario Duce , Inhf&e’n pianto , e fra paura, e /pene, 

De'-citrt dchi >. t di* begli occhi è parca { GFtóforpt, e rota', e i ior tormenti ingioc^ 

E frcà tenti rmeren7(a induce f L’mganuatrhe Donna i prender inene « 

Ma fra [p fiegno , ónde la frome i carca ^ E ialcunmai con dir tremante , e frocop. 

"Pur ancò-yn raggio di pietd'ritucet • 'Ofa parlaadoappatefarlepenef 

Okd*egli',yertimor,miUa'diJherat Finge,quafihramorrogp^^einefpertap 

E pii fHhii<>glia\ oue fin femhri altere^ T^on redee Calnta»e*[uu ietti aperta^ 

Staffi taluoluttathn,' e pèrtfrfry \ pur le fueivetgognojii,: e chine, i 

£*/ volto, églivttifuoì, compone[,effngit E^~holro lOnntJìate orna,e colora » * ; 
Eroiche ^ta lagrima amorofa, ' Fquaft cela altruile calde brine 

Nora tra^esù gli occhi, boria ri^nge, Sm»terofipomritbtlvifoÌHffora, ■« 

Come chi teme yetagrirnarnoitcffaef- • Come jpargendo al CielFaurato crine . 

•COitrniltealme femplicetoeafrrhl»e ^ ■'HaCOrieu! tappar labeUa-^wora \ 
E'n foco 'di pietà fìrali d^aittoèc^^ 5 ' £’^l^iófroràeiofitegH»inlKmeuefce - 

Nolcicontemprniindi gHnmuaal core ^ ConUiergogkaie ficonfande^emefra. 


Tot , sì com’ella S quéi penftér s'ìnuote '■ 

E'noueUafbtrangainìei ftdefler 
Fo^e à gli amanti il piede, e le parole ; 
E di lieto-color t’adoma, e velie r 
E lampeggiar fi, quafivnnouo Sole, 
Jtchiarofguardo, e’I bel vifó celefie , 

Su la nebbia del duolo ofcura , e folta , 
Ebe sera £ ognintorno a cori accolta . 


Me fi prtùeìe , e di lontan s accorge 
Dhhuom, che tenti feoprir Facce fi voglie s 
HongfiFàsuala-yborlocon emodo porge. 
Onde ragioni;, e fidtitoil ritoglie 
:€aisi il di tutto invano error lo fcorge; . 
E ilaucaogm fperaaga alfingli togUe : ■ 
Egli riman, qual cacciatori cb'ifera 
Terdutebxrorme di fedita fera. 


Ementre dolce parta, e dolce rìdSe, ' ^ ■■■r ■ f f^iiefle fin l’àrti onde mìlie alme, emill"’'^ 
E con doppia dotcegga alletta ifinfir • Trender , cpiafì di furto, alborpoteo ; 

Sfuaftdal pettolalma ,e'lcordiuide , Uitgt pur con quelle arme effarapiUe; 

7ipn prima vfua i t^uF piaceri inteuji.l Et àfr>rga£amor fintele fio. 

uAbi cieco .Amor; coegualmente Rancide S^ual merauiglia borfùi ,fe l fero .Acbi. , 

Vafitntio, e‘l mel , che tu fra notd^enfti. D'Atmor fh vinto-, & Hercole , e Tefit ■ 

■E , col tuo- ferovariar; mortali * ' Sé qual piu caffo ancor la fiada cinge , ' 

T* polsi altrui lemedicine, e i mali > L'empio ne’ làcci furi lega , e diflringe.- 
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E.N tre in tal 
già fa rCaualim 
aUett* 

T^ramorfuo fin 
k pdiof* jtrtnìiAi 

• "H} fofiytdìece, d 
lei promefji yOr 

ìlda di {tto menarne altri confida 

'^Ige tra se Goffredo > d ([Hai conmetts 
La dubbia mprefa fi» {ecuragfiida r 
CBe di tanti guerrier la cefi» » elmerter 
£fi de fi» S ciafemoi il fannaineert» .. 

2(1 dhonor tneif trhitrio alcun diffogUa ; 
Mt^come dritto eHmaMutti impone , 
CW jmseno^U.fcelga,anstiàfua yogliur 
Chifucceffor fiaeletto al buon Giàdone . 
Cosi di lui no» fiaci/altri fi doglia ; 
eh' urrmedejma voler fiafrenoyefprone». 
Spingendo alcunoi alcun tenendo àforgff, 
Se pur leggi ha virtitt cn* nulla sforma » 

si dunque gK chiama \ e lor fàueUae 
Stata è da voi lamia fintentia vdita > 
Cbiera, non di negare d la dotatila r 
Ma di darle miìagfon matura aiu 
Di nouo la propongo ; ebenpuote tUa 
Effer da voi > come deùria tfegiùta t 
Che nel Secol mutabile » e leggiero ^ ^ 

C^ara^i f^oit variar tifino ^ 
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Ma fe Himate ancor, che mal couuegna .{ 

,Al veliro> gjradoit rifiutar periglio i 
E fe pur generofo ardire /degna 
Quel I chetroppogli pdr tardo configuo t 
2(pn auerrd, cl/d for^ioui ttt^na ; 

7(i quel, che gfà vi diedi, hor mi ripiglm 
Ma fia con tutti voi (c<m effer deue ) 
il fren iUlHofivo Imperio lento, e lene.-, 

Dumueyloffarne,e’lganu, iofop contento». 
Che dii voUrovolerliberopenda • ' - 
Ben vò,che pria facciate al Duce fpento 
Sueceffbrnouo ;e di voi cura ei prenda , 
Etinwttodi forca» e d’ardimento» 

Idteee fielgad. far del tortoemen^s 
Chln quello il tomo imperio' i me riferuot 
T(pn fia ^arbitrio fùo per altro hor fcruo % 

CosldiffeGoffredor elfuo Germano r, 
Conftntendo ciafeun, rijpoffa diede .*- 
Com'ltua propria, òCaualierfourano, \ 
yirtù: > cb’in alio intende , e lungo vede } , 
Così H vigor del cor tre de tamanor 
Qgafi debito 4 noi »danoi(i chiede: 

E faria la matura tarditate» 

ai in altri £ proddetrea ,innoi viltatt r . 

Epeich’il rifebio £di non graue'danno» 1 1 ; w 
Tofioi» lance c<flprò,cb’aggraua,epef4f' 
Te permettente, i pochi eletti andranno» 
Conlegenti d’^^rmida, dgiuHa impefs^ 
Cosìragfonaceconsìadomoinganno 
Cerca di ricoprir la mente acce fa .f* 

Sotto altro \elo j & altri ancor d’bonoro . 
fingon delio quel , (b' i dtfiofoMdre^ ■. u 
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a* / gtoutn^o Eufiachìo, il qhal rimira ' 

C OH gelofì occhi il figlio di Lucia ; 

La cui HÌrtutCt innidiaitdo , ammira $ 
eh MI si bel corpo piu cara ueuh ; 

7>(o l vorrebbe còpagno;eal corgCtnfbira 
Cauti penfser t afiuU gelofia ; 

Onde jratta il guerrier Unge, e'n dijparte, 
^pona À luteo» lufmgheuol arte , 

O dfgrk» padre affai ntaggior figliuolo , 

C bai d arme il pregio, e di valor perfetto I 
chi farà del valorofo fluolo , 

Di cui parte HOÌftamo,ÌH Duce eletto i 
Io , ch’à Guidonfamofb . e primo , e fole. 
Ver honor de l’età , viuea foggetto ; 
io , fratei di Gt^redo , d chi piu drggia 
Cedere bomai , ft Ut nonfei , noi veggi», 

T » , la cui nobilUtutu altre agguaglia , 
Calore dme prepone, e gloria, emerto'j 
fii fdegnarebbe in opra di battaglia , 
Cederti il mio fratei , cb’è tanto efperto : 
Te dunque in Duce io bramo, otte ti caglia 
Mófirru qui tw virtù nel campo aperto s 
gid cred'io, ebe quettbonor tu curi , 
ebe da fatti verrà notturni, e feuri, ■ 

ffpn mancherà qui Uogo , one dijpieghi 
Ia fama tua , cb’efjer ti deue à grado , 
Hof io procurerò ,fe tu nell niegbi , 

Chdte conceda» gli altri il fommo grado]. 
Ma perche no» sòben, doue ft pieghi 
Simagnanimo core, io tento il guado , ■ 

- Ter impetrar da te , cb’à voglia mia 
Ofegua pofeia odrmida , ò teco ifiia, 

tacque Eufiachìo ; e quefii èflremì aedtì 
yqoH proferì , fenga arroffarft in vifo ; 

B I mal celati fuoi penf^i ardenti 
Valtro conche ; e’I dimofifò co'l rifa : 

Ma percb’in luì colpi Ì Amor piu tenti 
7(on hanno il petto oltra la gonna incijòf 

7^ la donzella di feguir gli Cài fet *• 

rkutò tCamor feufe non fjft • ^ 
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Ben attamente è nel penfier tenace 
La morte di Gnidon quafì fcolpiu : 

£ fi reca à difnor, cb‘ Argante audace 
Bjmanga ancor lunga Ragione in tòta e 
E parte (t afcoltare ancor piace 

QmcI parlar , ch’ai donato honor t attuta g 
E' Igiouinetto cor s’appaga , e goda 
Al dolce fuon de la verace lode • 

Terò così rìAofe : J gradi pròni 
Men conjeguir , che meritar , defiot 
Tii doue me la mia virtù fubUmi 
Difcettri altcgga inuidiar degg’ioì 
Ma s’à l’bonor m'inaiti , il qual fi Rimi 
Debito à me, non ei verrò refiio", 1 
Ecaroeffermidi, che fia dimoflro 
sì bel fegnodatedcl valornoRro, 

• Dunque io no’l chiedo', e no’l rifiuto: e qtuasiu 
Duce io pur fia, farai de gli altri Retti ,<■ 
Alhorail lafcia Eufiachìo , e và piegasti 
De’ fuoi compagni al fuo voler gli affetti» 
Ma chiede à prona il Trincipe GernanJ» 
Quel grado', ejbench’ Armida in lui fuetti, 
Men può nel cor fuperbo amor di Donna , 
Di quel de fio i honor, eh' in lui s’indonna • 

Scefo Certsando/ù da GotbiEegi» " A. 

Che di motte Vrouincie bebber C Impero 
E le Corone doro, eifeettriregi , 

E del "Padre, e de gli Aui il fanno alter» » ^ 
Altero è l^altt ode’ fuoi propri fregi, 

Tiu che de l’opre , cb’i f affati fero ; 

Ben che non pur là fatto l freddo plastfir» 
Fofierfamefe, ma dal Bòrea à l’Au^», 

Effi aneorfin difa’ue il mar còrconda 
Tri regni eRremi de la fredda Terra , 

Fuori cb’vna parte , che Cinfiabil onda 
‘B(pn cinge , e muro non circonda, e fermi 
Vujlardi Sena ne Cantica fpondat 
E quiui fi^iogarlegenttin guerra , 
Vofientiinarme, egloriafi, e grandi, . 
Detti ^prutgi prima , e poi T^ormandi 

Qjùnci 
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Qiiìncì mi fortunato , almo terreno 
Sen' venne ad honorate imprefe eccelfe 
Già f{obertoGHÌfcardo; eprtp’alfeno 
Del mar d,Adrìa fonante il Udo fcelfe s 
E' ngombrando di là fin al Tirreno > 
la Vaglia , e'I Vrincipato , albergo felfet 
E‘n Vachino > e’n Veloro > e’n Lilibeo * 
lajfciò di Greche jpoglie aUo trofeo . 

E rifola del foco, c'imotaeaduflo. 

Mirar la gloriola , antica infogna ; 
Sottratti al giogo pur del Greco ^uguflo» 
Mentre il torto camino errandoci fogna'. 
E d’ubbidir , quaft Tiranno ingmjlo , 
^ly icario di Christo ilreo difdegna . 
T^cquer folto il benigno > e chiaro Cielo , 
Gli altri, doue fi tempra ardore , e gelo, 

E com'arbor traslata in nobil parte, 

.A l’aure frefche , d tepidi jplendori , 

il crine, e le braccia intorno jparte , 
Spiegando verdi fronde , e fruui, efori ; 
ch'il Sol gli fpllde amico, e Gioue, e Mar- 
Cosi fra le vittorie, e fra gli honori, (te: 
Di Veregr’taa flirpe i pregi accrebbe 
La bella Italia , d cui taniella debbo , 

Mal Barbaro Signor , che fol mifura 
Quanto il proprio valor oltra fiflenda , 

E per sèiìima ogni vìrtute ofcura , 

Cui titolo regai chiara non renda : 

7qj>n può folcir, eh’ in ciò, eh’ egli procura. 
Seco di merto il Caualier contenda t 
E fe n’adira si, cb’d tira ei porre 
■7^on potè il freno i t'I fuo furor trafeorre. 

Tal eh’ il maligno fpirito d^Auemo, 

Ch'in lui iirada sì larga aprir fi vede. 
Tacito in fen gli ferpe ; & al gouemo 
De’fuoì penfterilufingandobor fitede: 

E, qui fempre lo fdegno , e'I odio interno , 
,Accefo infiamma; e’I corauampa,efieiet 
E, quaft nube, che fi fquarcia, e tuona , 
Meiìa Vice ne Calma i Uà rifuona , . , 
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Teeo giodra J{iceardo : d te t'agguaglif 
Qjiel, che fi vanta pur degli Uutfuoi : 
Quaft huò, f corfe^iare, in pregio fagliai 
E i ladroni del mar firn degni Heroi • 

Deb quaU arti di pace, e di battaglia, 

Cid fra gli Occidentali, e fra gli Eoi , 

Da lor vfiue ei narra i e non fi feoma ,' 
Mentre de’ fuoi prede , e rapine adorna ì 

Terderbomainon pò , che certo vìnfe 
Quel di , che tuo auuerjario egli diuennet 
Che diranpoi le genti : ei non s’infinfe , 

Ma con Gernando in gran contefa venne, 
Totea quel grado , che Guidone eHinfe , 
,A te gloria recar , perch’egli il tenne : 

Ma da te il grado ifle^o bonore attefe ; 
Cofiui feemò fuo pregio albor cbe’l chiefu 

E fe , poi ch'altri piu non parla , e fpìra , 

L’ opere de’ mortali , ò vede , ò fente ; 
Come credi , ch'in Ciel di fdegno , e d’ira , 
li buon DuceGuidon fitmofiri ardente: 
Mentre in queiìo Jupt rbo i lumi gira ; 

Et al fuo temerario ardir pon mente 
che fecojjomai l’etd (pre^gado,e’l merto, 
FunJuUo 0/4 agguagliar fi, e poco effetto, 

E l’ofa pur ; e'I tenta ; e ne riporta , 

In vece di caligo , honore , e laude : 

E v’è chi ne'l configlia, e ne l'eforta, 

(0 vergogna comune) e chi gli applaude^ 
Ma fe Goffredo il vede; egli comporta , 
Ch’ai tuohonore egli faccia oltraggio, à 
tfrUfi^rirtuinigià foffirirlo dei;(fraude% 
ciò, che puoi, dimoCira, e ciò, chefei . 

yil fuon di queiìe voci , arde lo fdegno , 

E erefee in lui , quafi commoffa face : 
7{è, baftandegli il cor gonfiato, e pregno. 
Ter gli occhi n’efce, e pia lingua audace. 
Ciò, che di temerario, ò pur itindegno. 
Crede in Bjecardo, ei nò (afconde,e tace 1 
Ma paggp il finge i e'n quella etate acerbi^ 
ìfami taglgria ì elawtàfuperba. 

Equa»- 
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E quinto di mi^mnìmo , e <f altero, 

E d'eccelfo, e fublime, in lui rifplende; 
Tutto , adombrando con mal arte il vero , 
Tur come vitio fu , biafma , e riprende . 
E net parlar fintrepido guerriero 
lamico fuo de fonte il fuono intende: 
7qè però sfoga fin , ò sì raffrena 
^el cieco impeto in lui,ch'i morte il me- 

(na. 

Terch’il Demon, che lui rapifce , e mone , 
Dijpirto in vece : e forma ogni fuo detto ; 
FdiCbegl’ingiufli oltraggi ognbor rinour, 
Efca agiungendo d l'infiammato petto , 
Loco è nel Campo chiufo , d tutte prone 
Da’ valoroft caualieri eletto , 

Doue otiofa la virtù non langue ; 

Benché ceJJintalhorlemorti,e'l {angue. 

Uorquiuialhor che u’è turba piu folta. 
Tur come è fuo deflin , Ejccardo accufa t 
E, quafi acuto Rrale, in lui riuolta 
La lingua, del venen d duerno infufa , 

E vicino i f{iccardo ; e quaft afcolta : 
àia , pur l'ira tenendo in sì rincbiufa , 

.A lui s appreffa ; e dice : A te concedo 
L’alto grado , Signor , fe troppo io chiedo. 

fluel , che concedi tu, da te non voglio ; 

Che, non offendo tuo, non puoi tu darlo: 
Bijpofe f altro con maggior orgoglio ; 

Tur com'ei foffe il fucceffbr di Carlo . 

Ma s'io fon quel, ch’io era,equal io foglio, 
Tercheteco , e di ciò, contendo, e parlo ì 
E chi fei tu i foggiunfe il gran Hjccardo t 
Folgendo in lui turbato , e fero {guardo k 

3o {on figlio di ì{i , dicea Gemando ; 

Egli Aui miei regnar U {otto il polo ; 

Là donde i tuoi fuggir , cacciati in bando ’, 
E cercar d altri lidi eHranio fuolo . '■ 

Tr'ima i miei vi regnar ; e pofcia errando 
Spiegar di miOt vele ardilo il volo • 

Come Francone, e’ l pio figliol d Anchife > 
applicò il bel Bfecardo i equi fbrrife. ' 
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E f altro : Antica turba , e fuggìtiua , 

Tu lodi, ecafoofcuro, e nomi incerto • 
Ma t{i Ciardo riprefe : Algente rtua 
Tq^ott biafmo , e lido flerile , e deferto , 
Due la vaga Fama àpcna arriua ; 

£ lunga notte ofcura il chiaro merto : 
Terch'iui ancor la fredda, horribit ombra 
De’ nojlri amichi i prtgihor nò adombra - 

Ma Goffredo , di fratei, quaft comhuflo 
Meggp f Imperio , e gran Cittatiacccfe, 
Tria dimoftrar, comequel Hsgno ègiuflop 
Cui gran valore acquijìa inalteimprefea 
Cb’à l'vndii Frifa in dote il faggio Augu- 
Craffo.dico iojni fece ajpre coutefe. (fio. 
Ma quella fiamma , che turboUo, e vinfe , 
Con le no^T^e d'Egidia alfin s’eflmfe . 

Tofcìa f(oUon ,folcate T onde falfe ; 

£ di Mano lafciatoil ftmolacro , 

Jdol bugiardo , e leggi ingiuiie , e falfe t 
Torto fame reliquie à T empio facro. 
Carlo , il fempUce , far non volle , ò valfe-, 
ComraSìote’npuro il tenne,ampio lauacro. 
Genero eletto : indi Umberto il noma . 

Da’ iqepoti Inghilterra è vinta , e doma „ 

Jqè fol falta corona iui rifplende, 

Ognbor piu chiara al variar de’ lufiri ì 
Ma,<pumo l’Oceano il fono eilende. 

So de miei gra ìqprmandi i merti itluflrU 
Lafcia fornico nome , e’I nouo prende , 
Tqeufiriaper loro-, e auil, ch’indi s’illufirit 
E del gran Carlo il gloriofo {angue 
Millo è co’l noHro^n cui valor non lague^ 

Tot di Sertone, e di Guifcardo il Duce , 

E di Guglielmo dal poJJente braccio , , ' 

L'eterna gloria piu del Sol riluce. 

Là doue lofio foiue il freddo ghiaccio , 
Sotto vn bel del , c’hs piu ferena luce , 
Tqacq-, egli,& io,cbe troppo J ciò mi piac- 
E be può da: ql l{egno Scora afflitto, {cioè 
A moffumme imprefe il Duce inuitto. . 

Efe 
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£fe fùnatoohralntuoJoinotHe 

Jlttel Caualier, che ne reggeapur dianX} l 
Chieder pofi io, fen^ arroffirmi in fronte» 
»A l’Italia gentil quel grado . & an7^ 
»Antoyn fepolcro, e note iUufiri e conte » 
ch’il Barbaro vatfiril noSiroanan7^, 
Chiedi d te fleffo pure , è Duce egregio » 
(L’altro rijpofe) in guerra il primo pregio» 

\A menongU ; che pervfan'ga » e ftile» 
Cedo ( rijpofe ) à caualiero antiquo . 

Ma tu , cb’ejfer dourefii a’ buon funile » 
Jlor giudice di me feì troppo iniquo» 
Menti, gridane , temerario , e vile. 
L’altro, che troppo bauea tammo^ obliquo» 
£ Fjccardo gridò : F edrai ben, s erro i 
E nudo flrinfe con la deSira il ferro . 

7aruc vn tuono la vote «•’ l ferro vn lampo , 
che di folgor accefo annuntioapporte , • 
Tremò cohii inè vide fuga, òjcampo 
De la vicina , e minacèkfa morte , 

Turfd fembìantedhuom,ch'indurocipo 
Habbia intrepido fchermo , animo forte : 
E’I gran nemico attefe ; e‘l ferro tratto , . 
Si dimoftrò gran difenfore in atto» 

Qua fi in quel punto mille fpade ardenti ’ 

Eiammeggiart mille gridivdirfi inftetuei 
che vana turba di pietofe genti 
D' ognintorno v’accorreie s’urta,e preme: 
D’incerte voci, ediconfufi accenti, " 
Fn Juon per l’aria fi raggira , e freme, 
QmI s'ode in riua al mar , oue confonda 
il vento i fuoi co’l mormorar de t onda, 

fda per le voci altrùi già non s’allenta 
T^e I cfrèfo Guerrìer l'impeto, e l'ira ; (ra 
Spie^^a igridi,eglifchermi,c ciò, che ti- 
Chiudergli il varco: & à vendetta ajpìra ; 
E fra gli buomini, e l’arme, olirà s'aueta } 
E la fulminea fpuda interno gira ; 

Sì che le vieftjgombra, e rópe il cerchio: 
E foto al fuo nemico eipar fouerebio. 
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E con la ma* , ne lira otKO maellra » 
j{addoppia i feri colpi, egli comparte t 
Udrai petto , hor al capo, hor à la defira « 
Tenta ferirlo , hor d la manca parte : 
E’mpetuofa , e rapida la defira 
e' in guifatal,cbegli occhi ingatut,e lartCp 
si che mprouifa , e inafpettata giunge 
Doue manco fitetne: e fere, e punge . 

"Hpn ceffa nuù , fi* che nel finto hnmerja 
'Hpn gli ha vna volta, e due, la fera jpada; 
Cade colui sà le ferite i e ver fa 
llaUna , egli fpirti fuor per ampia Slradà, 
E lei ripo* , ancor di fiangue ajperfd , 

Jl vincitori nè foura lui piu bada: 

Magli /degni , e’I furor ripone à tempot 
Tercbebqfia d graniira v* picchi àp». 

Tratto al romoreil pio Goffredo mtanto. 
Fede tumulto , horror , lutto hnprouifo : 
Stefia GemandotU crin di /angue, FI moto, 
»djperfo , e molle, e pie* di morte il vifo • 
Ode I fofpiri , e le querele , e‘l pianto , 
che molti fan faséra il guerriero vccifo, 
E chiede: Inqueiio loco, ouemen lece, 
yìbi , chi osò cotanto , e tanto fece i 

»Amalto , vn de’ piu carial Tren:^ efUrdoì 
“Harra il cafine’n narrando il fd piugreuc: 
CheBjccardo tvccife',e fàjofpimo 
Da leggiera cagion d’impeto lene: (cinto, 
E che quel ferro, ilqual per Chkistq è 
7{e‘ Cvrifiiani riuolto effer non deste : 

E JfireT^o il fuo Impero , eque’ distieti , 
ebefè pstr diansff t e ebe non fur fecreti • 

E ch’egli è reo di morte ; e dentro al vallo 
Dourebbe,per tedino , effer punito : 

Si per eh’ in sè medefino i graue il fallo > 
Sì percb'sn loco tale egli è fieguito , 

Che non merta per don : fe pur hauraUo; 
Pia ciafeun altro co'l fuo effmpio ardito : 
E che gli offe fi alfin quella vendetta 
Forranpurfar, che fola d lui s’afpetta, 
H Onde 


Onde per tal eagioti, difeordìe e rifie 
7^'àfcerpotrian fra quella parte jequeflàm 
■l{ammetttò i merti de Pefiinto ; e dijìe 
Tutto ciòcche pieute,ò /degno defta: 

Onde gli animi altrui quafi traffi/fCm 
Trefe Fjtperto la difefa honeHa. 

Goffredo afcolta;e'n rigida /embìafiT^t 
"Porge più di timor, che di jperanga. 

* 

Soggiunfe albor Tancredi: Hor ti fouegna , 
^Ito Signor, chi fta l{iccardo,e quale; 
Qual per si firffo honore à lui conutgna, 
*£ de l' Opel e fue gloria immortale: 

£ qual per tuui nói. h{àn dee chi regna 
%A tutti i falli dar la pena eguale. * 

Vario è l'iflefjo ctror ne gradi vari’, 

•E folla pàtUate igiufìa a’pari. ' - > •' 

Ejffonde il Duce alhot: Di’ fin [Mimi 
L’rbbidtem^a homai s’infegni a'bafjl^ ' 

Mal con figli, Tancredi\enalejiimt, 

Se vuoi,che fenga pena il fallo io lajji. 
Qual fora Imperio il mio,t'd uili , & iwi» 
Sol Duce de la plebe, io eommanda/Jiì 
Indegno fcettro, e vergognofo Impero , 

Se con tal patto ei piace t io già no’l cherf. 

Ma libero fù dato,e >enerandò : 

•Tqi l'honor fuo,ne’l fuo timer fi feemi. 

E sò ben io, come fi deggia, e quando, ' 
Hora diuerfe hnpor le pener o i premi; 

Hor, la medefma equalità ftrbando , 

"Hpn dìftinguCr da gonfimi, i fupremi, 
■Cosi dicea;nè rifpondea colui. 

Vinto da riuerenga-, a’ detti fui. 

M^imondo , imitator di la feuera 
Pfigida antichità, lodaua i detti'. 

Con quc/ii arte ( dicea) chi bene impera > 
Si rende yenerabile a’f oggetti : 

Verche goppa i la legge,e non intera t 
Osi altri d’ogni error perdono affetti. 

Cade ogni regno , e ruinofa è , Jenga 
Saftegno di timor, folle tlemenga , 
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C osi dicean fra lor, quando emparue 
Éiccardo in quel magnanimo fembiantes 
"Però che, fe^a colpa, htuer gli par uè 
Il fuo medefmo honor 4‘fefo auante. 

Ogni ardimento,al fuo apparir, diffaru» 
Da' fum nemichE'l Caualier cofiante 
Dicea,fenga timore,efenga duolo, 
■Tacendo tutti al ragionar d’vnfolo . 

signor Ja fua follia Gemardo eSiinfe, 

2^5 colpa mia;cheche l'huom plfi.ò parli, 
Me’ l fuo furor,me l’honor mio coHrinfe: 
111 quel, ch’egli cercò, potei negarli: 
S’altri poi,lamengogna omandojinfeì 
•Tgi dei tu fedealcuna,ò ffeme, darU: 
ch’io foflet rò,ch’ è me ntitor fallace 
In quésto Campo, oue colui fi giace. 

Cefi Offe egli: eH Capitan turbato 
£iffòfe à quett intrepido Guerrero: 

Tdon vò, che moflti tu nel campo armata^ 
Ma rìfiretto in prigion,fe dici il -nero : ' - 
Gb'afiaidel fanguenofirohai già verfatn 
.Altrout,eqHÌmè qucSlo è‘l dì primiero. • 
Qui Giudice fon io de taltrui morte, • 

Tqi i miei giudici vfurperà la forte, 

Ma.piu di lui turbato,albar Ejccario , 

Con faccia irata, e,come notte, ofeura-, • 

Gli ri ffondeua, e con feroce fguardo 
Da ffauentare ogni anima fecura: 

7{on hai, G'jffredo,a'merti miei riguardn, 
Tgi del mio buon fruir giufia mi fu ra ; 

grato / opre fei d'alto coraggio: 

Ma tua fomma giuSiitia è sòma oltraggia. 

Io già foffrir non soglio oltraggi, ed onte. 

Di gente vile,al tuo rigor ministra . 

Co fi parlò, crollando altera fronte ; 

E fui pugnale hauea la man fmiflra. 

Molti membrar qiulgià fembrò fu’lpdte > 
Quado da’Frachi ei difendea Murmiftra t 
E’ngombrato di corpi al fiume il fondo , 
Ufi correr più tardo al Mar profondo. 


S-E'l 

X dhedn: Tamr^eRialdyhhÌ9yiirc0 , . 
Horatìo fol cantra T ofcana tutta, 

Scnj^a colpo temer. di lancia,e d’arco: 

E forfè qui da gente hauria deflrktta ; 

Se del corfter non era il grane incarco , 
Caduto, oue la riua è meno afciutta . 

Coft dicean , quando chetò il bisbiglio 
Del •peccbafftmo Duce il buon configli o . 

E diffeiO Dìo, gran doloreerto hauramo, 
dtalia,e Franeia,ei regni fidiiCHRisro, 
Gioia d rincontro il Barbaro Tiranno, 

E ifigli,e’l volgo paurofo,e tristo : 

Gioia del noSbro trrorfdel no^o datmof 
£ fia impedito ilgloriofo acquisto . 

Oue afcoltin di noi più forti, e faggi. 
Sdegni, e contcfe , e’ngiuriofi oltraggL 

Ma,vdite ì miei conftgli,e i mìei conforti . 
Che degli egri mortali hoggì il piu antico 
Son io ; che vijji con gli Heroi piu forti , 
Che me nondijpre7^r,giouineamico:( ti, 
7{è vedròm*t,qual'iogià in guerra ho fcor 
Carlo.OrlandojGherardo, ^ttfelmo,Hen- 
E I^egi, e Duci^ibutari, e tanti, (rico, 
Simili à Marte, caualieri erranti, 

De'fortiJfimigU contefa, e guerra, 
EtraSaffoniiovidi,etraLomhardiì 
Che fortijfimi alhor Fantica terra 
Troduffe i corpi Jsor fon piu frali,e tardi: , 
Tur il noftroparer,c'borpiu non erra , 
Vdiuan que’poffenti,e que' gagliardi. 
Terò,s’a voi d" vdirmi ancora aggrada, 
Ceda d grane con figlio acuta fpada. 

Tu,cheihonorfeìprìmo ,edipofangaì ' 

E varie affreni ìnuitte, rfiranie genti: 
Quanto la dignità tutte altre auanga , 
Tantopiù la cltmtnga vfar conuienti, 

E tu , che , pien digiouinil baldanza , 
Troppo hai pronta la mano, e l’ire at dèli, 
7>{on contender co lui: chefccttro,ò I{egno 
7(pn bebbe !{egiàmai piùgiuSlo,ò degno. 


t ìT O.- 

^Efelaforgatuaoiunpmre^ia ' ^ % 

Degli altriithe paffaro il mare, a ì moutk. 
E dritto pur, che tu ubbidire il deggio: 

Che gli altri Duci ad vbbidirfon pronti • 

E niuna virtù di (hi guerreggia 
fàtcbe piu CjtUrui ^oria al Ciel formStit 
Ifvbbid ’ung^ a' primi gradi eSloUe ^ . 

7(el Campo ilbmGuerrier, nòFirafolU* 

Tacque:e,rmlto à lui,dicea Goffredo i • 

0 detate,e d’honore à tutti Tadre , ■ > 

Che tu babbi detto il vero, d te concedo • 
Ma quefio,vogo fol d’opre leggiadre , 
Tinto del soglie pio,c5 gli occhi hot vedo»' 
E'I vidi fpe/ìo conturbar le fquadre;, 

Hor laprigian ricufa,anxj ilperdonos 
Egloriade le colpe affetta, e dono. . 

Cofi diffe ei : nè’l fuo parlar fofferfe 
Tiu lungamente il Caualier feroce, 

E chi si pronto (foggiungea ) s’offerft 
.Al cenno.fuo,ftn7(affcttar Ca voce. 
Incontra genti Lidie, .Affite, ò Terfe, 

E'n ogni patte, oue ffiegò la Crocei 
Bi ciò m’accula; e piu d’altro fi fdegnoì 
iqè par che mia buona opra à luifouegmu 

Ma fe guerra apparecchia, ò guerra mone 
.A Sion,à l'Egitto , al Terjó, al Mauro', 
Cotnmandi: io corro à leanhnqfe proue, 
Sens^a premio fferar di I{fgnì , ò i auro : 

O qui fi pugni , ò fi guerreggi altroue . 

Tid voglio io di prigione ampio rtfiauro; 

delmietrauagliar queSìo ripofo : 
Tercb’ altri ei faccia grande,altrifamofo, 

Duque no fia Guerrier, ned buom, ch’ardifca 
Stestdert in me l’ingiurtofamano ; 

Terch’ t fuoi detti io tema,ò riuerifca i , 

0 correrà di /angue intorno il piano: 

Ma la fuanoua gloria,e l’età prifia. 

Con gUaltri r/ìalti il Caualkr /oprano, 
Cofi.diceua,e fi partìa guardando 
Se v’è chi pcnfi vendicar Cemando. 

Hi Ma 
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M<t perchf le finten^ei eì detti accolfe» 
Tancredi j e piu fra /#r non fi ritenne : 
thè /franando vn deiirier fubito ei volfct 
Jngmfa tal, che par ne haner le penne « 
laccar do, poi eh' irato indi fi tolfe, 
TPenfòfit y e tardo , al caro albergo venne , 
SÌHÌ Tancredi tronoUo } equi folingo 
Di molte cofe (e/ (Uce) vnfafcio io ftringo. 

Sarà lo [degno , e farà tira eterna , 

S'à te perdoH fi niega , altrui la pace . 
kfa hencb'in parte troppo afeofa, e'ntema. 
Il penfier de’ mortali occulto giace: 
^Purardifcoafiiinare,(àquel, ch’io feerm^ 
Il Duce pio, che non r’inpnge, òtace 
La fita fomma giuRitia , hot te [oggetto , 
2^0» morto,vuole,e'n fua prigion rifiretto. 

Sorrife alhor Riccardo : econvn volto > 

Jn cui tra l’ira lampeggiò lo [degno ; 
Dmquefarò (diffe ) io ne' lacci inuolto l 
Ideila la mia prigione,. òl mio ritegno . . 
yn altra volta io porgerò , difciolto , 

La delira difarmata al nodo indegno : 

E cbiufo mi vedran , quafi rubello , 

L’vn dopo l'altro vincitor fratello. 

So , chenon hebbi tema , ò danno vnquanco 
Di [clriere armata angi le ruppi, ejparfi » 
lo, eheteeo Cilicia al Duce Franco 
Dìè vinta ; e [ei Città diUruJfi, ed arfi, 
Seng*elmointefla,e[eHgajfiadaal fioco; 
Hor mi viurò, qual già fanciullo apparfi t 
Settate l'arme mie [ofierdi vetro, 
ìqpn deurebbe chiamarmi al career tetra . 

Mata meriti mei queHa mercede 
Goffredo rende ; e vuole homai legarme , 
Tur coni io [affi vn huo del volgoi e crede 
^ ^indegna prigion delufo trarrne ; 
yega eglifò mode-, io terrò [ermo il piedet 
Giudici fian tra no* la forte , e tarme . 

Fera tragedia vuol che s apprtfenù , 

Ter lor traflitUo, àie nemiche genti. . 
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- ciò detto , (arme chiede ; e*l capo , t'I huHó» 
Di finijfimo acciaio adorno ei rende ; 

£* » [embiante magnanimo , & augufìo , 
Come folgore fuol , riluce , e jfilende : 

Tdè grane dì quel pefo, o'u parte onufio , ■ 
La fua fatale jpadaat fianco appende ; 
Quella , ond’apriua il genitor Guglielmo 
Dal forte braccio , ogni lorica ; €T elmo , 

Grane talhor de gli altri amefì, e carco, (fir, 
Huperto hebbe,e' l fratello il petto, e’idor^ 
Ma di quefta ei fol volge ilgraue incarco , 
Che diè vittoria a’fuoi , non pur foccorfos 
Et armato n'andrìa leggiero, e [carco, . 
Come l’buò nudo, ò pur deftriero al corfo } 
E fembraria pardo, ò leone, al [alto , 

Dando a’ feri nemici il fero trailo . 

Tancredi intanto il fuo acerbo defpitto » 

E'I fuo difdegno mitigar procura: 
losò ch'ai tuo valor, giouine inuitto, 
Tiana farebbe ognerta hnprefa, e dura i 
E che fra farmi d .A fia, ò pur d'Egitto, 
La tua virtù n’andrebbe ancor fecura: 

Ma non confenta Dio > ch'ella fi moflri 
Hoggi fi crudelmente a' danni nofiri . 

Deh vorrai forfè d’innocente [angue 
La ualorofa mano hoggi macchiane i 
E co le piaghe del fuo volgo effangue ife> 
Traffiger Christoi òd'ei so mèbra,e par» 
Gloria vana,& bonor,ch’mbruna,e lague, 
E, come onda di mar,fenviene, e parte , 
Totranno in te piu che famore , e'I 
Di quella gloria , che ci eterna in Cielo i 

.db non per Dio. Finci te Sieffoi e fpogUa 
QueSìa feroce tua mente fuperba. 

Cedi, s’alto defilo d'honort'inuoglia: 

Cb'in elei palma,e corona,à te fi [erba t 
E fe pur degno , ondaltri effempio foglia , 
Megìudicqfli in quella aà piu acerba ; 
EammeUtu% ch'io ffn-^jaifotto quel freno 
DimodeSìa fortuna oro» e terreno. 

C’ba* 
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C'hauenio noi prefa Cilitia » e doma ; 

E tmfegne piegate in lei di Chrijto; 
E fcojja afidi fuoi [indegna fama ; 
Baldonin yfurpò quel nouo acqui fio . 
Epriuò de It fpoglie Italia > e Hpnta ; 
Ch'io prima del penfier non m'era auifio . 
Toi non volli impedir Calta vittoria ; 

Si ch'egli il I{egno s'hebbe,e noi la gloria . 

Ma fe nona prigion tu pur ricuft > 

E del fenero imperio il grane pondo } 

E Jeguir vuoi [opinioni , e gli vfi » 

Che, per legge dhonore,approua il modo: 
Jo farò quel , che te difenda , e feufi t 
Tu Ionia no ricoura à Boemondo ; 

Ch’iui fecura ancor d'ingrato oltra^io 
Splenderà tua vhtìi con vino raggio , 

Bentpfio fia,fequìpurcontrahauremo 
L’arme d Egitto , ò d'altro I{è Vagano, 
Ch'affai piu chiaro il tuo valor fupremo 
Tfapparirà , mentr egli fia lontano: 
Sen:^ cui deboi fora il Duce , e feemo , 
QMfi capo À cui tronco è braccio.ò mano. 
Qui giuge Scora Eufiachio\e i detti appro- 
E vuoile sSi^a indugio indi fi mona, (uà: 

U i lor configli U fdegnofa mente 
De l'ardito gorgon fi volge , e piega : 

Tal che cedendo di partir repente , 

Lungi dal Campo a’ fidi fuoi non nega . 
Molta intanto vi tragge amica gente } 

E fico andarne ognun procura , e prega : 
EiRuperto, e' l fratei ricujaancorat 
£n dijparte con lor fi lagna , e plora, 

0 fratello , e compagno amato , e caro * 

Me lunge porterà caualio , ò barca , 

Da queiìo Campo , ou'il mio Duceauaro , 
t/iny il mio fato, ha man feuera,e parca : 
7{è forfè haurò piu di fereno , e chiaro » 
Tqè bianco fii per tne[inuida Varca 
Doue il tuo fi recida ; e fon vicine 
L'hore del pianto , e'I troppo acerbo fina . 




T.o; «r 

Ma renar non m*i dato t e nm mi lice *, 
Di condur meco voi nel graue iffiglioi 
^ P^fge , che reggiate ambo in mia vice 
Le genti , che Lucia promette al figlio : 
n piu nobile impre fa, e piu felice^ 
Vittoria habbiate: lo cerco altro periglio: 
“Hi tò queUch’auerrà di rifchio,in rifebioì 
O fe Fortuna pur m’attende al vifebio* 

Ma fe mi fia contraria afpra ventura t j 
O fe m’aggiunge inafpettata morte » 
Confolatemilei, che ti fecura 
Tuffando il mare , hebbe dutfi>iofa forti : 

E moiìrò,qual Geltruda,òqualGutbura, 
Seguendo i figli , alma pudica , e forte , 
Cosi dice egli ; e con turbata faccia 
Gli bacia lagrimando,e’nfieme abbraccia. 

Varte ; e porta vn defio d'eterna , & alma , 
Gloria , cb’à nobil core è sferga, e fprone , 
magnanime imprefe intenta ha [alma t 
E penfa di trionfi , e di corone : 

E tra feri nemici , ò morte , ò palma 
Ter la fedeacquifiard’afpra tendone: 
Veder le porte Cuffie , egli affri monti 
Del Caucafo , e del ìf^il l’afcofe fonti . 

Toi che partendo il Caualier feroce • ^ 

Da' cari amici fuoi prefe congedo > 

7{pn indugia fiuperto , augi veloce 
Và doue efiima ritrouar Goffredo: 

Lo qual , come lui vide , alga la vote , 
signor (dicendo ) d punto bor te ricb'iedo ; 

£ mandato pur diangi à ricercarti 
Haueua i nosiri .Araldi in varie parti. \ 

Toi fà ritrarre ogn altro; e'n buffe note 
Gli ragiona così : Troppo mi ffiace , 

Che di Guifeardoinuitto il fiernepote 
La guerra allunghi ; e turbi à noi la pace i 
£ mal ( s’io dritto efimo) addurfi bor pota 
Vera , e giufia cagion del fatto audace ; 

E piu mi ffiacird , ch'arroge al danno ; 

Ha tutti Duce egual Goffredo baurauuo, 

S’incbi- 
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tìnchitàdmu^eà me; Ubero >egiu: 
Umììo, ch\o poffo, ameni fuoi confent». 
Ma s’egli fid rkrofo , ò fe ne /degna , 

( Concfco quel [ho indomito ardimento ) 
Tu di condurlo , e proueder t'ingegna , 
Clìei non coftringa huom manfneto,e lito$ 
^d tfier del fuo editto « e del fno impero , 
Vendicator , quanto è ragion , feuero . 


E benché fta maflra dt inganni ; é i fuoi > 

■Modi gentili > e le maniere accorte; 

E bella ri , ch'il del prima , ni poi 
altrui non diè maggior belle^ in forte g 
Onde i piu /celti tei piu famo/t Heroi 
Del /uo piacer già prefi bauea ri forte t . 
che tutti vanno In dietro altri diletti: 

Tdon adiuien » che'l pio Gcffredo alletti . 


Così dif/e : e Ejcperto à luì rijpo/e : 
,/iaimanon potea, d'infamia /china t 
»Afcoltar le parole ingiuriofe i 
E non farne repulfa oue Cudiua 
Eft'l duro ^uuerfario à morte ei pofe ; 
chi i, che’l fegno àgiufla ira prefcriua i 
Chi conta i colpii ò la douuta t^'efa > 
Mentre arde la tent^n , mifura , e pefa i 

Ma, eh' egli venga d te Duce (turano > 
che dal dritto camino ira non torfe » 
Duoimi cb’effer nonpuò : ratto, e lontano. 
Il tuo /degno temendo • armoffi > e cor/e . 
Ben m'f^ro io spronar con quefla mano 
tA. lid , ch’À torto in /alfa accu/a il mor/e » 
£ s’ altri v'è , c’habbìa maggior coraggio i 
Ch’ei punì giuflamente ingiujlo oltraggio . 


Invan tenta inuaghirlo : e con mortali 
Dolceg^e attrarlo d Vamoro/avita: 

E come fatto augel non piega l'alt , 

Oue il cibo mofirando altri Cinuiu t , 

Tal ei , fihiuo del mondo, i piacer frali 
Fugge;e Jen poggia al Cielper uia romitét 
E quante in/ulie tende al fuo bel volo , 

V infido ^morjkblime ei f/regT^, e foto. 

Tentò ella mille arti , en vara forma , 

Quafi "Proteo nouel,gli apparue auanti ; 

£ deflo Amor, doue piu freifdo ei dorruM, 
Haurian gli atti dolcijfmi , ei fembianti : 
Ma di sè fanno vna perpetua norma 
7^ l'alto cor faggi penfieri , e fanti t 
Pi rò (grafie diuine ) ogni fiua proua 
Qui perderebbe ; e ritentar nongìoM . 


'A ragion dico le fuperbe coma 

Fiaccò del folle , e temerario orgogUo ; 
Tal ch’ogni fuo nemico hor fe ne /corna : 
Ma ft’l bando obliò, di ciò mi doglio . 
yada, ( difie Goffredo )efenon torna , 

E ifd gra fenno, & erri, io qui nò voglia. 
Che Iparga feme tu di neue liti : 

Deb fiau gli /degni voiiri anca fomiti . 

pi procurar fratanto il fu» fcccorfo 
7{pn cefiò mai (ingannatrice rea , 
Cnumiliato haurebbe il cord(unorfo\ 
Tanto (ingegno , e la beltd potea . 

Ma quando i fuoi defirier fofpiwfe al cor fa 
La 'ì(ptte, che’ l gran carro in Ctel volgea; 
Ella bebbe tregua de' fofpir co’l Sole , 
Hual donna , c’baneflate bonora , e coU-, 


La bella Donna , ch’agni cor pìn caBa 
Arder credeua ad vn girar di ciglia , 

0 come perde hor l’alterezza , e'I f aliai 
E qual ha di ciò /degno , e martuìglia i 
BJuolger le fue forge , oue contrailo 
Men duro troui , alftn fi ricon figlia ; 

Qjial Duce accorto inefpugnabil Terra, 
Stanco abbandona; e porta altr oue guerra. 

Ma contra fue lufìnj^be inuitto almeno (ma; 
Tacredi bor fù,ih’atfe già à drama à dra^ 
Però ch’altro defio gli accende il fena , 
Tal che di nouo incèdio bor non t infiama; 
E come guarda l’und’altr» veneno » 

Tal antica d' Amor da noua fiamma . 
Quefìi foli non vinfe : ò nulla , ò poca, 
Auampò ciafeun altro al dolce foco . 

EUa, 
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El/tf , fe ben ft dubl , che non fiicceda » 

Come vorrebbe, il fulfo inganno, e t arti'. 
Tur, fatto bauindo tfuaft occulta preda» 
Va raccogliendo ijuoi ptnfieri ^arti: 

E pria che difua frode altri s'aucda , 
Tenfa condurla in piu fecure parti: 

O ieftringa iguerricr d’altre catene 
Che nò fon qucUeiond’bor gli prede ,e tiene, 

£ fendo giunto il di, che già prefjfe 
Il fommo Duce à darle alcuno aiuto! 

,4 lui fen’ venne riuerente,e diffc. 
sire, il promefio giorno è homai venuto. 
E fe del V. io rifugio il vero vdife, 

E de miei preghi, il Keo tiranno afiuto i 
Tre pan ria gran forge à far di feft : 

7iè fora ageuol poi lagiufta impreft. 

Dunque pròna, ch’à luì nouella apporti 
B ornar di fama incerta, ò certa fpiai 
Scelga la tua pietà fra tuoi piu forti 
.Alcuni pochi: e meco bora gl’inuia: 
Che ,fe non mira il del con occhi torti 
L'opre mortali, ò (itmocenga oblia. 
Tronfia rii egli m'ancida , ò mi coflringa 
D’andar la fiau,èl verno anco ramminga, 

Coft diceua:èfalto Duce a’ detti ’ 

QjielfChe negar non ft potea, concede ; 
Ma,doue il fuo partir la Donna afretti» 
Vuol,che ft ferii la promejfa fede: 

E nel numero ognvn de'pothi eletti 
.Andar feto vorrebhe;e’lbrama,e’ltbiede: 
E queldefio , eh’ in lor fi defla à prona,» 
Crefee per la conte fa , e firinoua. 

ESa,ch’in lor rimira aperto il core , 

.A lefue voglie,a fmoì feruigi intento, 
Soura il lor fianco adopra il riotònore 
Digelofia , per sftrga , e per tormento : 
Sapendo ben , che toBo htuecchia .Amore 
Senga quefle arti : e diuien pigro , e lento : 
Quafi deflrier che mcn veloce corrà. 

Se non bà chi lui fegua , ò lui precorra • 


T ò: 

Tiacque, ch'H nome di cìafctm fi fcrtuoi 
E'n breue yrna gittati , e fcojft faro: 

E tratti à forte il pròno fuor vfciua 
Ferrante , ricco affai d'argento , e d’or» • 
Legger poi di Gherardo il nome vdiua « 
Gentonio fi leggea dopo coRoro : 

Centonio,che sì graue,e faggio aMnte»^ 

Canuto hor pargoleggia, e vecchio amate, 

0 come il vifo han lieto, e gli occhi pregati 
Di quel piaceri che dal cor pieno inonda, 

I tré pr in ieri,! cui amorofifiegni 
La fortuna in amor deslra feconda . 
Fanno di gelo fia turbati fegni ■ (da; 
Gli altri, il cui nome atùen,cbe f vma afc9 
Ependondalaboccadicotui, 

Che fpiega i breui ; e legge i nomi altrui, • 

Ca fio fuor quarto veune-,à cuifucctffe 
Bjdolfo:& d Rodolfo il forte Uenrìco ! 
Tofeia Conano, e poi Canon fi òffe , 

E poi Tranquillo, a' dolci Rudi amico. 
Bamherto vltimo fù,cbefarfi elefie 
De’fuoi conforti, angi del ver nemico: 
Tanto puote .Amor dunquei e quefli efclufe 
Lafperanga degli altróve l'vrna ei cbiufe. 

D'ira , di gelofia , d’inuiiia ardenti , . ^ 

Chiamangli altriFortuna mgiufla,enai 
E te accu]^no,Amor,cbe le codienti, 
che ne l’imperio tuo Giudice hor fu , 

Ma perche inftinto è de l'humane mentì , 
Che ciò, che piu fi vieta,huom piu defu: 
Voglìon poi molti,ad onta di fortuna. 
Seguir la Douna,come il Cielo imbruna, 

Voglìon fimprefeguirU,à Vombra,al Solo: 

E per lei combattendo efpor la vita. 

Ella con le dolciffime parole, 
Co'fofpir,cofembìanti,à ciògl’inuita; 
Tarte fi lagnate del partir fi duole 
SenT^ colui, che deuria far partita, 
s' erano armati intanto: e da Goffredo 
TrendeaHoidieeeCanaUer congedo. 
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Gii arnmnifce quel fàggio i parte, d parte» 
C omtUfè pagana è incerta, e leue» 

E mal ficuro pegnoie con qual arte 
Vinftdie , e i cafi auuerfi huò fuggir iene . 
Ma fon le fue parole d l’aura fparte i 
Tqi conftglio d huom fono olmor ricette , 
Ma co feguaci fuoi t’empia donT^Ua 
Tqon ajpetta al partir l'ullba nouella. 

Torte la irincitricr, e que’rtuali. 

Qual prigionieri al fuo trionfo ananti » 
Seco n adducete tra fperam^,e mali » 
lafcia la turba poi de gli altri amanti , 

Ma quando vfcì la notte i e fatto l'ali 
Menò il ftlentio,e i leni fogni erranti ; 
Secretamente,come ,Amor gl’ informa , 
Moki fegm d,Armida i p^t» e l’orma . 

Segue Eufiachio il primiero ; e potè àpena 
.Affettar C ombra, che la notte adduce . 
Vaffcru fetrga indugio oue lui mena , 

Ter le tenebre cieche, vn cieco duce . 
Errò la notte tepida , e ferena ! 

Ma poi ne l'apparir de talma luce (pello, 
Gliapparfe infume ,Armida,c’l fuo drap- 
Doue vn borgo lor fk notturno hofieBo , 

primo occorfo ,àla famofa infegna , 
Tofìo l{antberto il riconofce ; e grida : 
Che ricerchi tra loro", e perche regna. .. 
Vengo ( rijponde ) dfeguitarne .Armida: 
Tqed eUanaurd dame (fe non la fdegna) 
Men pronta aUatò compagnia men fida . 
Espplica l’altro : Etd cotanto honore 
Di , chi t’elefie i Egli foggiuufe , ,Amoret 

Me feerie .Amar ,tela Fortuna : hor quale 
Da piu giufio elettore eletto fue ì 
Diffe Ejimberto : Ciò nulla ti vale ; 

Ejtoma al Campo homai per l’ orme tue: 
Ter che feguir la Vergine reale 
7qpn dei,nè puoi,contra le voghe fue, 

E contra la tua forte: E chi ( riprende 
frucciofo ilgiouinetto) i me il contcndei 


lote’ldif^erò , (coluìrifpofe) 

Efeglifi d Rincontro', e cefiò 7 dire: 

E con voglie egualmente in luifdegncfe» 
L’altro fi mojfe,e con eguale ardire . 

Ma qutflefe la mano; e fi frapofe 
La Rjegitu de l’alme in met^o d l’ire : 

Et d l’vno dicea : Deb non tincrefea , 
Cb’dite copagno,d meguerrier s’accrefea. 

S’ami che falua fu, perche mi priui 
Jn sì grande uopo de la noua aita ( 

Dice d Pulirò : Opportuno , e caro arrim ; 
Difenfor de la fama, e de la vita: 
dritto ègid,nè fard mai,cb’ iofcbiui 
Compagnia sì gentile, e sì gradita . 

Cosi parlando adhoradhor tra uia 
.Alcun guerrier nouella d lei verùa, 

V 

Giunfero alfine al loco,in cui difeefe 
Fiamma dal Cielo in dilatate falde t 
E di natura vendicò toffefe, 

Saura legtnti,in male oprar sì falde « 
Fùgid terra feconda, almo paefe", 

Hor acque fon bituminofe,e calde , 

Eiieril lago ; e quanto innonda , egira » . 
Comprefia è l’aria: e grane odor vi Jpira. 

Di quel fetido humorgid mai non bene 
L’agiticato peregrino, e laffo, 
7^ongreggia,non armento: e cofa greuci 
( Benché fia grane pur , qual ferro, ò faffo) 
Sornuota , quafi abete , od orno lene : 
L’buom nò s'attnffa mai,nè giuge al baffoi 
Efe mai piani d m quelle riue alligna , 

Sente iauuerfo Ciel l’aura maligna. 

Seda Carida terra alto germoglia 
.Arbor tal volta, in fuenturati campi 
Maturi pomi infra la verde foglia t 
Son quafi tocchi da fulminei lampi: 

Che, non giafiando la purpurea Jpoglia, 
.Auien,che quel di dètro arda, & auamph 
E da Pira del Ciel così dijlrutto. 

Cenere ne l'aprir fimigUa il frutto . 
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J>htorp 9 à TMtttue tepide , & immonde {Ma rpHOtC Va^pur tvie » 0 éerin»» 
Del'horribilpa}ude,ouuaquealLi$f>*> • Miferoerrorfril'opmterwm» ^ 

Habitat! nnfelici , antiche jponde, (ghi : in quel , che cade à l infeconda riM i 

(Si come è vecchia fama ) e maghe^ ma- E bagna U fulfwree adufie arene. 

.Altri ne le (belunche lui safconde , - Temprato t Caualier la fete eftiua j 

Tur come fiano orft , e leoni , e draghi i TU gunaro acqua di piu dolci vene : 
.Altri occulti palagi al^a dintorno : Voi gU raccolfe .Armida in quella parte u 

Fi in mecc^o .Armida il fuo edificio ador- Doue ri^lende il magifiero ,elarte. 

(no. 

Ottiui difcende rvio ..non tunge al ponte , r'è taura molle, e' l Ciel fereno , e lieti 

Da / Vi de cinque fonti , an^i dal primo ; Gli alberi, e t prati, e pura, e dolce P ondai 

Che cinque fon, pur come gradlin monte , Don antri , ejeggi ombro fi , e bei mirteti » 

Tercuitafceniealfommoinfmdatimo. Itvago fimicelparte ,eckconda. 

L'altro rio fi rtuolge al proprio fonte » Tiouono in grembo d (herba ifouniquettg 

Lucido , puro , netto , e fen^ limo : Con vn foaue mormorio di fronda . 

Così quel corre à (alto, e quello al fonda . Scher^an augeì canori in uerdi ranut 

Ofacra mtrauiglia , ignota al monda , •Amor le reti afcondtre'l rifea,eglì bamU ^ 

11 fine del Scfto Libro. . ' 
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LIBRO SET TIMO 




k d'altra parte le 
riathiufe genti 

Sperano in flato 
dubbio, e mal 

il r»e- 
cibo , inte~ 
gri armenti 


Son lor dentro condotti al Cièlo ofcuro f 


E di macbine , e d’arme, e fochi ardenti , 
Munito fia yerfo Aquilone il muro t 
E li onde gii maggior fatica ab^o , 


7{pn moflra di temer percojfa , ò crollo . 


que’ non fon turbatìi prandi, erom * 
^ quelle cene mai fuperbe , e lùtei 
%An7^i i dilunghi , e le ferene notti , 
Traggon fecuriin placida quiete: 

V oi da’difagi, e da la fame indotti 
»A render l'arme i lungo andar faretei 
Od i morirne qui , come codardi s • 
Quando Tbofle d’Egitto anco ritardi, 

Jo non confentogià , ch’ignobil morte 
1 giorni miei <t ofcuro oblìo ricopra : 
Tqi yò , ch’ai nouo di fra quefle porte 
L’alma luce del Sol cbiufo mi fcopra , 

Di quello riuer mio faccia la Sorte 
Qitel , che già fìabilito è là di fopra : 
Tqpn fare già , che , ferrea oprar la ffada 
Ingloriofo, e’nuendicato iocada. 


^ll{è pur fempre, e quelle parti, e quelle , 
Gli fà inalbare , e rinforzare i fianchi ; 

0 f aureo S ol rifplenda,ed à le HeUe, 

Età la Luna, il fifco cui s’imbianchi ; 
E’nfar, per sì gran rifchio, arme noueUe > 
Sudano ifabri faticati, e fianchi. 

In sì fatto apparecchio , intolerante 
luifen' venne , e ragionoUi .Argante . 


Ma quando pur del valor noflrovfate 
Foffe rhnaflo in noi fcintiUa , ò feme ; 

7{pH di morir là giù nel Campo , armato > 
Ma di vittoria haurei piu certa fpeme , 

.A incontrare i nemici , e’I noUro fato , 
Lafciane tutti andar congiunti infume : 
"Perch'affai fpeffo , oue fù gran periglio , 
Tarue il piu ardito a fai miglior con figlie. 


E'nfmoà quando ci terrai prigioni 

Tra quelle mura , in tale affi dio , e lento f 
Odo ben io flrider incudi : e fuoni 
D’elmi , e di feudi , e di cora^f^e io fiento : 
Ma non veggio à aual vfo . e que’ ladroni 
Scorron per tutto oomai fetida fpauento: 
Tqè c’è di noi chi mai lor pafio arreHi , 
Tip tromba , ck^ dalfonno almengli defli. 


Mafie nel troppo ofar tu poco fpcri , 
cinto difiquadre , e d’alte mura intorno ; 
Tenta , eh ogni tenzon per duo guerrieri 
Hor fia fornita , e deliinato il giorno : 
eh’ accetttran f inulto i Franchi alteri , 
Cui piu fiuperbi rende il primo fitorno ; 

E, benché ficetgan l’arme , inuìtta delira 
7qpn teme darte , ò di virtù marftra . 

Efe’l 


M 
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E fel Kmicob4tiyàdMcmaniy&vtts 
^nima fola , ancor cb'ardita , e fera ; 
Jonon haurò di lui temenxa alcuna : . 

Et auerrd , ch’alfin fta vinto > ^ pera , 
Darà in ucce di Fato , ò di Fortuna , 
Quefia mia (^ada à noi vittoria intera : 
Confida al proprio figlio il proprio l{egnoi 
E fiala fua virtA fecuro pegno . 


t Vengane pur i quaficelefiemefio» 
làberator del popolo pagano f 
Chilo, quSto à mcjbafiat credo à me fteffof^ 
E fol vò libertà da qutfia mano . 
Hornelripofo altrui mi fia conceffo, ^ 

Ch'io già difeeda à guerreggiar nd pun» t 
"Priuato caualier , nón tuo campione , 
Verrò co’ Franchi d fingolar tendone , . 


Ejffofc il !{è: La tua virtute ardente 
ì^pn fdegni il fren di queila età fenile ; 
Percb'al ferroio non ho lè man ri lente t 
Tiè sì queìì'alma è neghìttofa , e vile , 
Ch’atiO^ morir voleffi ignobilmente , 

Che di morte magnanima , e gentile : 

Ma jpeffo per indugio altri s‘ amno^ ( 
Verch'il tempo conferma ogni pc^nT^y, 


figlio (àluidiceil gloria ,e forte^gf • 
De la corona , e de la fianca etade ; 
wé la tremante , e debole vecchie?!^ » 
Cheruinofa homai vacilla e cade. 

Serba te Hefio pur : che piu s'appre^^ 

La tua, di mille peregrine fpade . fdte 
Hpn voler , ch’ogni rifchh al veuhio poi^ 
Perturbi il volto, & à Saffiittamaère, 


Ma quel , ch’altrui fi tien celato ad arte , 
Ejiere al figlio dee chiaro , e palefe . 
Soliman di T^cèa, che brama in parte • 
Di vendicar le gram , e’ndegne offefe ; 
Degli Urabi le febiere erranti , e jpartet 
J{accolte ha già fin da l' arene accefe : 

E fperadi portar, qua fi nel corfo. 
Danno a' feri nemici ,à noi foccorfo. 


Et àia tua moglicr dolente, eìrifia. 

Che per te ffeffo fi lamenta , e.pimge , . i 
Padre ( ei njponde , pur turbato in vi/la} 
Si poco noto io fono al h(ilo,al Gange, 

Si poca fedeli mio parlare acquifia ; 
ch’ogni perigliati ffauenta , &ange . 
Deb lafcia lagrimar fanciulli , e donne #, 
£ rimanga il timor fra molli gonne , i 


Tafto fia , che qui giunga .bòrfe fra tanto 
,4ffiitte fon le turbe , eftranie , ò ferue ; 
7{pn ce ne caglia: altrui fui duolo, e’ l pia 
Pur che la nobil reggia io mi còferue, (to; 
Tu quefto ardire, e quefto ardore alquanto 
Tipra,figlÌMol\ch’in te fouerebio ei ferue: 
Et opportuna la fìagione affetta 
,4 la tua^gloria , &À lamia vendetta . 

Turboffi alquanto il Caualier audace : 
ebe trai Saldano , e lui fu fdegno antico , 
£ contefa di gloria . bornongli piace, 
eh’ ei tanto fidimojirial padre amico. 

tuo lenno ( riffonde) e guerra , e pace. 
Farai , Signor ; nulla di ciò piudico : 
S'indugi pure i e SoUman s’ottenda : 

E chi perde il fua regno , il tuo difenda , 


' £ fi conceda me , c’bomai dhnoflri 

Il mio valor , che non dee Jlar rinchiufo . 
Vinto il BJ cede, eh' ei contratta, egiofirit 
E nulla ( dice ) ò figlio , d te ricufo . 

Mul del fecondi i tuoi pen fieri, e i noHru 
Segue Argante di guerra il nobil vfo t 
E manda giù Pindoro , Araldo ardito , 
Ckt fitccia al Duce Franco il fero inulto l 

E iappÌAttarfi vn Caualiero in quefio 
Cinto di mura ( ei dica) à fdegno prende t 
Onde vuol far con [armi hor manifeflo , 
Quanto il valore in campo olirà fi/iende • 
E già à la prona di venirne è prefìo 
Wf / pian, eh' è tra le mura,e t ampie unde:^ 
Efinsh'il Sol tramonti iui disfida. 

Qual piu de Franchi in fua virtù fi fida , 

J % Eda 
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£ rfd brama ihmwr verrà fistiato » 

7^0 pur cotra vno, ò due,di fcbiera hoflìle^ 
àduJor>incèdo,U(fuart9,ìmùta,e'lqumtoi 
0 fu dì ì{egia ilirpe , « di gentile : ! 

Dia ,/e vuol , fecunaie ; e refli il vinto ’ 
Co‘l vinckor , come di guerra è 'flile : 

0 gli conceda almen le foglie , e l'armi f 
Tetcbe ne fiand adorni i òiaacbi marmi . 

Trttidafi tjae^ pur , thTnUvfio io porto : 
S’io muoio ; & Àia mudre iUorpo torni t 
Ma fperoaatii veder, ch'ei prefo, ò morto. 
Faccia de le fue infegne i Tempi adorni i 
£l fuo fepolcroht qualche riua , ò porto, 
‘S’u molìto poi là ne gii triremi giorni, 

Ter noSiro bonor^al pertgrin pa^uido , . 
Cosi glidiffe ì e quelparù Jptonando . 

E giunto al Duce ,i l'alta fiia prefenga ' * 
Di£e : Il fouerchio ardir mi ft perdoni ; 

Et al buon mefptggier fi dia licenga. 

Ch'egli liberamente À voi ragioni. 

Dìaft , ( rìjpofe il pio Gopfredo) e fenga 
tMcun timor la tua propojla efponi : 
Ch'afcoltar fido mejjo auien di rado . 

E quegliiHor sì parrà, t’io parlo ingrado. 

E feguì pofna<i e la disfida efpoft , 

■Con parole magnifiche, GT altere. 

■ Fremer s' udirò iCF fi moflrar Jdegnofe 
.Al fuo parlar , quelle feroci fchiere: 

• E finga indugiali Capitan rijpofe : 

Di fitticofa imprefi il vanto chere 
Il tua Signore : e percb'd lui n'increfca , 
Fopo forfè nonfia , ch'il quinto nefea . 

Ma venga in proua purt che Sogni oltraggio 
logli offro il Campo Ubero , e fecuro c 
E fico pugnerà, finga vantaggio , 

A Icun de' mieiguerrteri j e così giuro. 

T ncque ; e tornò il f{è d'arme al fio viag- 
Ter Porme,cb’al venir calcate furo: { gio 
E non ritenne il fuo veloce paffo , 

Si ch'entro à lagjrantorre ei fìgià lofio , 
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%4rmati (dice) Alto Signor’, che tardi i 
Cantra ifuperbi CauaUer Cbrifliani : 

Che Sa^rontarfiteto i ttìen gagliardi 
Moilrandefio , non tb'iguerrier fiptaaì t 
E mille vidi minacciofi fguardi , 

E mille pronte al ferro, armate mani. 
Locoficuro il Once à te concede: 
Cosiglidiee. e {'arme egU fiebiede , 

E di lor tutte adorno appai\ repente : 

E de l'indugio fil fi tur ^ , e lagna . 

D.ffi d Clorinda il l{è, ch’era prefinte: 
Com'tffer pò , ch’ei vada , e tu rimagna i 
Mille adunque di nofira inclita gente 
Trendi 'mjuaficureg^ga ; e l’accompagna: 
Ma vada innangi d giuiìa pugna ei filo j 
Tu finge alquanto À lui ritien lo Aiuolo . 

■Tacque, ciò detto, e poi che furoarmatii • 
Baldacco,e gli altri vfeiro al capo aperto, 
A r gante innangi de gli a rnefi vfati v\ 
SouravnaltodtHrierfen’gta coperto. 

Ecco fù tra le mura, e i verdi prati, 

Oues adegua il difeguale e l’erto, 

A mpio , e capace ; e parca fiuto ad arte^ 
Tercb’egli fu teatro al fero morte , 

lui filo difiefi , iid fcrmoffi , -< 

In uifla dc’nemici, il fero Argante ; 

Ttr grà cor.per grd corpo,e pergra poffi, 

• Superbo , angi terribile , al fimbiante , 

QmI ne l’ Africa Antheo, eh’ Alcide feof- 

• 0 in ima valle il Filifico Gigante : (/ir * 
Ma pur molti di lui tema non hanno j 
Che quanta egU fu fitte ancor non fanno , 

•Alcun però dal pio Gofiredo eletto, 

C onte il migliore , anco non è fi-a molti ; 

Ben fi vedean con defìofaaffcUo 
Tutti gli occhi in Tancredi effir riuniti t 
E'I dichiarò fra quei miglior perfetto 
Manifefto fituor di mille volti : 

Es’udianon ofiuroiui il bisbiglio. 

Ch'egli fu piu che pari al gran perigUo , 


SETI 

CiJ cedra ciafiunaltr» ; enou fecreto 
Detfommo Duce era il voler girando . 
yanne à lui, (difft) à te l ufcir non vieto , 
Gloria <i' Italia, e del valor Tramando, 
Et tutto in vijla baldani^ojo , e lieto , ■ 

Ter rialto giudicio. Iddio lodando , 
jl lo fcudier ibiedea l'elmo , e'I cauallo r 
Tot , da molti Jeguìto , vfcìa del vallo . 

Et à ([uel verde pian moltoaiiitno j 

Doue ^Argante C attende , anco non crai. 
Quando tu leggiadro a j^tto, e pellegrino, 
S'oQ'erfe àgli occhi Jiiot l'alta guerrerai 
Bianche, via piu di candido armellino , 

Le fopraucHe luuea , con pompa altera s 
Su l'elmo d'aureo fior quali corona , 

,Al fianco di fino or gemmata Xpna . 

Tane feoprìa del volto à chi piubaffo 
Bjmira , quale > e quanta al Cielt efloUe • 
Motte Tancredi ; e così pjfib pafio 
Gli occhi riuolge ou'è colei fui colle : 
Tofeia immobil fi ferma te pare vnfaffo > 
Gelido tutto fuor , ma dentro ti bolle: 

Sol di mirar s’appaga » e di battaglia 
Sembiate eifà, che poco homaigli caglia. 

Argante, che non vede alcuno in atto , 
Cltemoflri di voler battaglia, ògioSìra : 
Da bel deftod'honoreioquìfuì tratto, {firaf 
(Grida) hor chi viene inna^ ì e mecogio 
L’altro , s < come à lui non tocchi U fiuto , 
O di ciò nulla intende , ò no’ l dimoììra . 
Spinfealhor fuo cauallo luon folingo, , 
Tal che primiero entrò nel voto arringo . 

Quelli VH fu di color , che dian^accefe 
DÌ gir cantra il pagano alto de fio } 

Tur cedeue à Tancredi; e’n fella afeefe 
Fra gli altri , chefeguirlo > e feco yfcìo'. 
Hor , veggendo [ite voglie altroue intefei 
E Sìame luì,f{Mfi al pugnar reflio : 

Brama il primo tentar fia mille lance , 
Come forte , e valor , s'appenda in lance. 


IMO. 

E veloce coti > eh' in felna il fardo • 

0 tigre fegueil cacciatormen pretta $ 
Corre i ferire il Caualier gagliardo > 

Che if altra parte la gran lancia arrefU,. , 
si feote alhor Tancredi ; e dal fuo tardo 
Tenfier , quafi dal fanno ,alfinfi defla : ^ 

E grida ei ben ; La pugna èrnia; rhnanti» 
Ma troppo luone è già trqfcorfo auatui • ^ 

Ma'l canuto Soldan ne (ampia torre » 
y’di Borea fi rompe ogni procella , 

Co’ piu vecchi venia , che quìui accorre 
Solea, mirado hor quella parte,bor quella, 
eU figlio fuo , che , quafi nono Hettorre , 

1 fuoi nemici à la battaglia appella , 

E quei,ch’vfciano à fchiera,e'ì Capo tutto. 
Che mar ftmiglia, alborcb’inah^ il flutto. 

.Affagurro , .Aladin , Orcan fkmofo, 

Sedean, canuti il cr'tn , feuero il ciglio , 
Con altri, che da (armehauean ripofo; 
Ma pronti eran di lingua ,edi configlio e 
£ cicale pareano in tronco ombrofo 

D’antichijfima felua, al gran bisbiglia, . 
Quando mtomo del canto a’ giorni tfijui» 
Suonano i bofebi piu frondofi *ei riui . 

Qui Tficea , che fi lagna , e fi querela * 
D'empia fortuna , H I{è chiamar fitcea : 

E la trouar , che doppia , e larga tela , 
■D'aureo , e ferico flante , ella teffea . 
Subito , d quel chiamar , fi vefle , e vela, 
QmI ninfis in visla, ò^l terrena Dea : 
Laftiando (opre, in cui le gnare antiche^ 
E de’ Turchi ha conttfie afpre fàtiebe . 

Sol con quattro Dbm^lUapparue fora ì 
E lagrime ffiargea da fuoi begli occhi ; 
Come candida rofa in sù l'aurora , 

In cui la pioggia, e’ l Sol rìjpWda,e fiocchi. 
^ veramente il duol, che sì (accora. 
Materia è da coturni , e non da fpccbi : . 
Che dii fuo I{tgno in Grecia andò cattiua» 
y ergine , prima errante , efuggitiua . 

■* Prw 
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Tria^ vide ancife t i rotte t amiche ftfuadre, 
E'ifaefe natiuo arfo, e combuflo ; 

Fuggir piagato Solimano il madre ; 

Sè venduta dafuoi con preT^gp ìngiufio : 
Voi col jrateUo, e con l'afjfluta madre , 
Vrigioniera refiò del Greco ^ugufio , 
Che donoUa d Tancredi ; & ei la refe : 

E qui fì cqfiUà l'efier cortefe, 

Ma come giunta fu , leuando il velo 
Dagli occhi , Iparft d'amorofe flUle ; 
Scaldò ne’ vecchi petti il pigro gela 
E dentro vi deHò dolci fauille , 

Tutti dicean: Maggior belUgT^eil Cielo 
^ T(on vide ; e dura vita (ohimè) fortiUe , 
Sk*"<^oheMer mai gli antichi imperi, ei 
D’^morsì cari,e preti ofi pegni? (regni. 

Il P^,yolgendo in lei pietofe ciglia, 
eh’ ad un de’ figli fuoi Jpofarla eftima t 
Qui (dijfe ) nuco fiedi , ò cara figlia t 
£* nft^e rimiriam da l’alta cima 
Quei, che <t »Afcamogià tonda vermiglia 
T ufar vedefii , i qmi conofei inprima t 
Che di lunga prigion , di lungo afferò , 
Haifoffirto duevolte ilgraue tedio . 

Chi i dunque colui , fe tifouiene , 

Lo qual, leggiadro in vifla, e fero è tàntoi 
quella', in vece di rifpofia, hor viene 
Sù le labra yu fojpir, sugli occhi il piato : 
Vur gli fpirti , e le lagrime ritiene ; 

Ma non così , che lor non moflri alquanto : 
che gli occhi tinfe vnbel purpureo giro t 
E megs^ fuori vfcìo ro:^<» fofpiro . 

Vur , come può s infinge; e‘n sè nafeonde 
Sotto il manto de t odio altro defto: 

Ohimè , ben il conofeo :& ho ben donde 
fra mille riconofcerlo degg’io; 

Verche niun piufpefio i campi, e tonde , 
Ciddilfanguejpargeadel popolmio. 
Ubi quanto è fero nel ferire ; à piaga , 
eh ei faccia, herba nògioua,od arte maga. 


URO’ 

E gli è Tancredi ; e prigionieri in giorno 
S olo il vorrei ; t no’l vorrei gid morto ! 
Vercb’egli foffe al mio sì grane feorno 
Dolce vendetta , ò pur dolce conforto m 
Cosi da fue parole il vero adorno 
Da chi tudiua in altro fenfo è torto ; 

E fuor venia con le parole eiìreme 
Fngranfojpir, eh' inuanoafcdde,e premè m 

Ei fo^iungeua : Oltre i guerrieri egregi 
Mira fchierati ; e quel fenT^elmo astante , 
ha purpureo l’ammanto,& aurei i fregi, 
E grande afiai , ma pur non è gigante ; 

Ma nel volto ftmiglia UuguSìi , e ^egi g 
Così bello,e magnanimo ha’ l fembiantei 
E tanta tnaesìate in lui riluce : 

E (riffofeTqi^cea) Goffredo il Duce. 

Et fembra nato d piu fublime impero g 
Così di guerra sògli ordini, e tarsi. 

Tqpn sò,fe miglior Duce , ò Caualiero > . 
Del gemino valor tutte ha le parti : j 

Tièfrj turba sìgrade huom piuguerrero 
0 piu faggio , ò miglior , faprei mothartL 
Tal rifuona di lui publica voce . 

Ma che gioua lodar chi tanto noce i 

Ei foggtungea : Ben ho di lui conte^^^ g 
E l vidi , oue Sangario inonda i campi s 
Era io fra gente d raggirare aue:^ 
Carri,e caualU,e in breui cercbi,en ampi 
Vriafeppialhor-icb’i vinti egli no ffre^^i 
E prima feppi ancor , come s’accampi: 

V oi ebe , lafciando noi co’l fiume à tergo > 
Si fece il vallo ; è non volfe altro albergo^ 

Voi, riguardando il fuo gentil fratello , 

Vur à dito il dimoftra ; e pur le chiede : 

Chi è cairn, che nel purpureo vello 
D’or non riluce , e feto à par fi vede ; 

Che men robuiio pdr, ma dritto, e fneìlo. 
Gli altri col capo , e con le /palle eccede t 
E Bsldouin ( rifponde ) e ben fi feopre 
7qel volto d lui fratei , non pur ne l’opre . 

Hor 
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tìorrhnka coIhì , che quafi in modo 

D'huotn t che configli yftd da [altro fiàcoi 
Quegli è GiouSnitilqHal per fama biodo 
Di Jenno, e di fapere, buom veglio^ fiòco. 
I{aim5do e prefjoiemeglio ingino,ò frodoy 
Tefier di lui > non fd Latino , ò Franco. 

Ma quelt altro più 1 là» ch'orato bà l'elmo. 
Del l{e Britàno è il bu5 figUnol Guglielmo. 

E Guelfo feco . e l'vno ancor lagnancùt ' 

Di peli non coprìa ; fe mi rimembra . 
■L’altro, chetien iigrofià, egraue lancia, 
E ti alto deflrier , ti forti membra » 

Ter cui non ha la Magna inudia à Fràcùt, 
D'anni i maturo , e ri robufìo ei fembra . 

J due veiìiti à brun fon due Rubertì ,J 
Chiari per sàgue illuflre,e’n guerra eletti. 

Queltch’è maggior fra piu membruti, ed alti 
Et hd conforme d lui feudo , e cauallo ; 

E il Gran Fiamingo',& ne’^roci affalti > 
EquafìmurodtnttoilCampo,evallo. • 
L’altro minor pdr, che valore effalti 
Soura i 7{prmàdi-,e mai non corre in fòlio: 
Ma tutti fempre indrig^a al fegno i colpii 
.Ter che Tatara in lui mila t'incoìfi\ ■ 

Ma con gli occhi io ricerco j e pur no veggw, 

; 0* / forte Boemondo , o'I gran nepote , '• 
ch'amar non pojjo ; e forfè odiar i deggio : 

' Benché mi dia la libertate m dote . 

■ Be veggo taltro,oniio nel duol vaneggio. 

■■ Coti dice j e pur bagna humidegote: 

E eo’l vago dolor, mentre t’jnfinge, 

■ Seco tutf altri d lagrimar cofiringe . 

Tancredi intanto d’ira infiamma il petto S 
E per vergogna pur, qual fiamma , è roffo: 
Terch’ ad onta fi reca , & d difpetto , 
ch'altri fi fin primiero ingiofira mofio. 
.Argante nel fin elmo , à prona eletto , 

U mtggp il corfo è già da luon percoJSo . 
Egli dì incontro d lui rompe lo feudo ; 

Tofc 'ia l'vfbergo: ingnifa il colpo è crudo. 
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Cade il Guerriero : e per dolóre acerbo 
Tdr, ch’il gran colpo da (arcionlofiteUx. 
E'I Tagan diffe : A morte borti riferbq, 
S’ajpetti l'altro ; ò fe ritorni infeSa . 

Indi con difpettofo attofuperbo » 

Soura il caduto Caualier fauella : 

Rjendhi vinto i e per tua gloria baiU , 

Che raccontar potrai con chi pugpqfii , . 

7^n ( gli rifonde luon ) fra noi non s’vfò 
Coti collo depor l’arme , e [ardire : 

Altri del mio cader fard lafcufa ; 
lo vòfòr la vendetta , ò qui morire . 
Infembian'ca d’ Aletto ,òdi Medufa , 
Argante freme; e par che rabbia eifpiret 
Conofei bor ( dice ) il mio valore d proua-i 
Tot che la cortefia ffreo^ar ti gioua . 

Spìnge il defiriero in quella re tutta obli* »• • 
Quanto di Caualier virtù richieda . 
lugge luon quello feontr» -, e fi difuta: 

E , perche il Juo defirier ferirgli ei aeda, 
Tirelagamba;elaperto(ftèria, 

Bcncb’ il ferro tornar lucente ei veda : . 
Ma non fd piaga il colpo al vincitore, . 
toglie foro^ i e giunge ira , efUrora't 

Argante il buon deflrier nel corfo affiren* t 
E’n dietro il volge ; e tì veloce è volto , 
Che fen’accorgc il fuo nemico dpen*’, . 

E d’vn grand vrto à l'improuifo è coho . . 
Tremar le gambe > e’ndebolir la lena , 

. sbigottir l’alma, e’mpaUidireil voUo , ■ 
Gli feceil grand incontro, e frale,efiancoi 
Soura il duro tèrren battire il fiaheo . ' 

jqè [ira Argante arrabbia ; e fera iìraia . - . 
Soura il corpo del vinto al deflrier face : 

E coti(dice) ogni ebrifliano bor vada, \ 
Come coftui , eh* fatto i pii migiau « • 

Ma [inuitto Tancredi albor non badai.' 
Che quella crudeltà troppo gli fpiace: ' \ 

. £ vuol', cb'U fico valor con chiara tii)Eda 
Copra il fuo fallo ; e, cmefuol,rifplet^. 
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TaJP intun'^i grìisnio: .Anaturpìlt', 
^ncot'ne te vittorie infame fei . 

Qual titolo di laude alto , e gentile » \ 

Da modi attendi tì f corte fi ^ erài 
Fra ladroni d\Arabia ti fra fmile i. U 
Barbara turba aue^o efier tu dei . " 

Fu^ì la lueet e và con l'altre beine 
tA incrudelirne' monti t etrale felne, i 

Taccjue : el nemico , al /offerir poco vfo » 
Hjfdefi dentro ; e di furor fi flrugge . 
Bjiffonder vuol ; ma n’efce il fuon con f ufo, 
SÌ come (Irido cTanimal » che rugge : 

£ com'apre le nubi > ond'egli è cbiufa » 
Impetnofoil fulminei efen fugget 
O come jpirto da fulfurea tornba : 

Coti dal petto actejb il tnon rimbomba » 

Aia poi eh' in ambo it minacciar feroce 
Òuinci,e quindi, infamò rorgogtio.e l’ira: 
L'vn i come [altro trapìdo, e veloce, l 
Del campo prende ; e fub'uo fi gira. 

Aiufa t bor mt dà canora , & alta voce A 
E furor pari à quel furor m'injpivat 
Si che non fiade l'opra indegno il carme: 
Ma s’agguagli il mio canto ai fuon fe l'ar- 

(me, 

Tofero in refia , e gir drh^ando in alto 
] duo Guerrier le due grauofe antenne: > 
7{è fi di corfo mai , ne fidi /alto , i 
7/i fi mai tal velocità di penne , 

7^ for^a t ò furia « eguale al fero afiaUb; 
Qjtkdo ArgSte,* Tacredi ingìojhra vene. 
iBjipper [ha/le negli elmi t evolarmillo 
£ tronchi, e febeggie > e lucide ffiuiUe, 

Sol do' colpi il rimbombo intorno mfte ^ 

L’rmmobil terra ; e rifuwuroi monti: ^ 
Ma l'impeto di grani , a/pre per offe , , 
7/ulla piegò de le fupt^ fronti . j 
t l'altro cauallo inguift vrto/fe , 
Che non fur poi, cadendo, dforger pronti . 
iXa/iiarU/laffe,ei pii femaro in terra, 
Cvminàandoi guerrier /pittata guerréì 
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Qjte/lo , e' quel , ton molta 4rte «* colpi mmitt 
La deflra,a guardi l'otchioApeff il piede: 
Si reca in atti vari, e’n guardie none : 
Horgìra intorno Jtor crefee inna^i^or ce- 
Hot qui ferire accèna\e pofeh alerone, (de: 
Doue non minacciò , ferir fi vede : 

Mordi ti difeoprire alcuna parte: 

Esenta di febemir [arte con l'arte. 

De la /paia Tancredi, e de lo feudo. 

Mal guardato al pagan d'tmoiìra il fuco : 
Tenta albor di ferirlo Argante il crudo s 
Ma difeopre fr alante il lato manco . 
Tancredi con vn colpo il ferro ignudo 
Del nimico ribatte : e lui fere anco : 

7/i poi lento t’arretra, ò piu ritarda: 

Ma fi raccoglie : e fi riilringe in guarda • 

Jlfero Argante , che ii ilc/io bor mira 
Del proprio tògue fuo macchiato, e molle: 
Con infolito horror freme, e fofpira , 

Di /degno, e di fur or» turbato, e f olle t . 

£ portato da l'impeto , e da l’ira , 
Conlavocela/padaiufiemeeDoUet 
Tornando per ferir : ma fera punta 
llpUgaa ooe la ffkUla al braccio i^uatta^ 

Qual orfa alpe/ira , che t'auuiUi , e fetta 
Duro /piede nel fianco , in rabbia monta t 
E centra [arme ti medefma auenta : 

E i perigli , 0 la morte , audace edotta x 
Tale il feroce CaualierdiuenU, (u: 
Giunta bor piaga d la piaga, & onta à Sm 
E l’alnyt in guifa i di vendetta ingorda , 
Che /prttQi^afchermi,e rifcbi,òpnrgli feor 

(da, 

: £ congiungendo d temerario ardire , 

Efirema foryi, e'n/kticabil lena\ >. 
V'ien , ebeti impttuofo il ferro aggire , : 
che ne trema la terra, e’I del balena, 
Tancredi, onde fi copra, onde re/pire, 
7/pn ha pur tempo :e fi difende àpena ; 
T/ifebermovi, ch’dfficurare il poffa 
Da rabbia bo/iile , e da contraria po/fa. 


SETTIMO- 

Tanéridìt tn tè r*teoUo, affetta inuéPUf Tempoèda trauagliar mntrtegUdum ^ , ; _ 

Che de' colpi tempefia horrida paffi . M<* ne U notte ogni anima le ha pace : 

Hor v'eppon le difefe ; & hor lontano E generofo cor non molto cura 

Sen và co’ giri , e con veloci pajji . 2(otturno pregio » che t ajcoude > e tace» , 

Ma poi che non s'cUenu Argante infuno » Vjfj^ofe Argante : jl me, per notte ofcnra, 

E' forga alfin , ch'ei trasportar fi L^i; la mia battaglia abbandonar non placet 

E con veloci rote intorno volga , Ben haurei caro il tefiimon del giorno i ^ 

La fera jhada , onde il pagan fi dolga . Ha» che giuri coRui di fitr ritorno . , 


Finta da l’ira è la ragion t e Varie { 

E leforttp /'«'*>■ tninifira , e crefce . 
Sempre che fcende il ferro, ò fora,ò parte, 
Opuflra,ò magliaie'» uan colpo non efce, 
Sparfa. è d’arme la terra ; e Carme {parte 
Difangueie’l {àngue co’ l fudor fiimefce » 
%Al romor,tuonoM fiammeggiare,vn lapo 
Sembra la {pada , e fulminato il campo . 

Qjfeflo effercito , e Rutilo , incerto pende 
Da ti crudele afialto , e sì feroce : 

E fraterna, ejperanga, il fine attender 
Mirando hor ciò, che giouajjor ciò, che no 
E non fi vede pur, nè pur s’intende, (ce, 
Mouer piè {batter occltio, ò jpirar voce \ 

Ma fe ne fià ciafcun tacito, e immoto , 

Se non che trema il cor nel dubbio moto • 

Cìd lajjl erano entrambi ; è giunti forfè 
Sarian , pugnando , ad immaturo fine •, 
Ma ri ojcura la notte intanto forfè, 
che nafcondea le cofe, ancor vicine : (fe, 
Qjdiui vn ,4raldo,e quindi vn’altro accor 
"Per dipartirgli i e gli partirò alfine. 
L’vno Euardo,il Troian,Tindoroè l’altro. 
Che portò la disfida ì bua faggio, efcaltro • 

I pacifici fcettri ofarcoRoro 

Frale jpadeinterpor fere , e pungenti » 
Con quella fecurtà , cheporgea loro 
L’antichijfima legge de le genti . 

^ Setp , ò Guerrieri ( incominciò Tindoro) 
Con paribonordi pari ambo pojfenti. 
Ceffi co'l dì la pugna -,enott fan rotte 
Le care tregue de l'amica notte , 


Soggiunge alhor Tancredi : E tu prometti f 
£ rendi , fentta indugio , il tuo prigioM ;■ 
Tcrò, che fen^ lui nonfia , ch’afpetti , 

Ter contefa crudel , lunga flagione . 

Così giurare ; e poi gli .Araldi eletti 
.A preferiuer il giorno à la tendone » 

,A le fanguigne piaghe bebber riguardo, 
Bencb’il tempo Iw paia , e lungo, e urdo • 

lafciò la pugna harribile nel core 
De’ feri Turchi, e de’ fedeli imprefia 
Vn’alta marauiglia , vnnouo borrore, 
dìe , ripenfàndo , in lor punto non affa • 
Sipari» foldelraroyalto valore 
De’ gran Guerrieri , e de la fi promeffa : 
M'àqualfi debba di lor due preporre , 
Fario, edifcorde,il volgo in sidifeorre, 

■£ fià fojpefo in afrettando ilmale. 

De la crudel tenone al fine intento S 
Os’il furore à la virtù preuale, 

0 fe cede la rabbia à l’ardimento. 

Ma piu di ciafcun altro , à cui ne cale» 
7(icia nhehbe pen fiero, anoj tormente t 
Ter che da l'vn,dopo Calta ruina 
Del BjgnOfcUa hebbe bonor d'aUa BSgirui» 

Vhonorò , la feruì : di libertate 

.Accrebbe il dono il Caualiero egregio # 
E tutte da lui furo dici lafciate 
Legcmmc,e l'orote ciò, che vale il pregiot 
Ella , reggendo in giouinile etate, 
h’n leggiadri fi mbianti , animo regio : 
Effiò prefa d' Amori che mai non Rrinfe 
Laccio di quel piu fermo , onde Cauinfe, 
K Così 
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Così iìH tarpo lìhtrti tibttibe' » ’ 

Fu Falma in dura ferHÌtute afìrettd . 

Ben molto à lei (tabbandonare increbbe 
Il Signor caro , e la prigion diletta : 

Ma U regìa boneflà , che mai non debba 
t>a magnanima Donna efjer negletta , 

La eoftrinfe d partirfi t e ton l’antica 
Madre riconeroffi in Terra amica . 

Jn Elia venne ; t qui 7>^cea raccolta 

Dal gran Tiranno fìi del Bfgno Hebreo : 
Ma de la madre fm • ch’ancija > e tolta 
Lefà da morte , pianfe il cafo reo : 

T^è ’/ dolerfi per lei , cb*era fepolta » 

Tqi tijffiglio infelice vnqna poteo 
Speager fauiUi in lei di tanta fiamma > 
Ondella fi tonfnma i dramma, d dramma^ 

^ma , & arde Ut mifera ; e si poco > 

In tale flato , che Jperar le ouanT^ ; 

Che nudrifce nel Jen l'occulto foco 
Di memoria via piu , che di f^ranT^ t 
E quanto è cbiufo in piu fecreto loco , 
Tanto hi Vincalo fuo maggior poffan^a i 
Ma dittouo deFiò la dolce fpeme , 

' Q^ndo vide i nemici accolti infieme • 

sbigottirgli altri i t apparir dì tante 
Genti nemiche ,esì diuerfe , e fere j 
Set tnò ella il torbido fembiante ; 

E lieta rimirò le fqaadre altere : 

E con bramofi J^uardi il caro amante 
Cercando gìojra quelle armate fchiere . 
Cer collo inuan fouente > e't vide ^efio : 
Eccolo dijfe\ e'I riconobbe ejprefiò . 

E da la torre, che fublime forge ^ 
Tri’l Borea, e’ l Eurojn fk t antiche mnrae 
Mirar le genti fuot > ch'indi fi fcorge , 
Vaga di morte ,edel fuo mal fecura : 
Quìm , da che' l fuo lume il Sol ne porge » 

' Jn fin che poi la notte il Mondo ofcura , 
S'affide,e i fuoi begli occhi al Campo girdi 
Eco'penfierifuoi parla, efojpira . 


'Huinc'kvide la pugnalai cornei peU» 
Sentì tremar fi in quel piatto sì forte. 
Come s'egli dicefie: Il tuo diletto 
Corre periglio d immatura morte. 

Coti , d’afianno piena , e di fofpetto , 
Mirò del Caualier la dubbia jorte : 

E del nemico il ferro ella fentìa 

Tqe l’alma , c i duri colpi > onde languìa» 

Ma poìch’il vero intefe ; e’ntefe ancora, 
Ch'efii vorran dinouo anco prouarft ; 
Jnfolito timor cosi l’accora. 

Che fente il fangue fuo di ghiaccio farfi e 
Talhor fecrete lagrime, etalhora 
Sono occulti da lei fofpiri fparfit : 
TaUida,efiangue,e sbigottita in atto, 
Lofpauento,e l' horror v’bauea ritratti^ 

Con dotorofa imago il fuo penfiero 
,/idhor , adhor la turba , e lafgomenta s 
E via piu, chela morte , il fanno è fiero s 
Sì ftrane larue il fogno leapprefenta s 
Varie veder f amato Caualiero 
Tiagato , e fanguinofo ; e par, chefentai 
Ch’egli aita le chieda , ò morte almeno i 
E,defia , humiditToua i lumi , e’ifenom 

'Tq^è fol la tema di futuro danno 
Il fojpirofo cor le affUge , e fcote / 

Ma de le piaghe fne piu grane affanno 
S cagion , che quetar l'alma non potè : 

E la Fama talhor , con falfo ingannò » 
Le cofe accrefce incognite , e remote : 
Tur com'egli, vicino à tbora eflrema , 
Languido giaccia , e fi lamenti, e gema. 

Ella , che ben eonofce in quel paefe , 

Qual piu fecretafiavirtà nel' berbap 
E con qual fucco ne U membra offefe 
La doglia de te piaghe è meno acerba c 
Jlrte gentil , che da la madre apprtfe % 
Di cui memoria ,&vfo anco riferba: 
Vorrìa di fm man propria à le fente » 
Di chi il cor le ferie , recar fallite . 

Ella 


SET 

EllaVamatomedlctrJefiay 

E curar il /umico i lei conuìcne . ^ 

T>enfa talbor d'berba nocente , e rid» 

Succo jpargerein lui, cbe l'autlenei 
Mu fchiua poi la man cortefc y e pia » 
Trattar tarli maligne j efe nafliene . 
Brama ella almen , cb'in vfo tal fia vota 

■ Di fua vir tute ogmberbay& ogni nota. 

già d'andar ^a la nemica gente 
Teme» bauria : cbe peregrina era ita; 

E yijlo guerre » e morti , baueafouente; 
Ejcorja dubbia , efaticofa vita : 

Si che per vfo , la feminea mente 
Saura il corfo mortai diuenne ardita* 

7{è toflo fi perturba * ò toSìo pane > 
ogni itnagin di terror men grane* 

£ crederebbe , al Cielo ofeuro » e fofeo . 

( Jn gufa ognitem'è^ Jtmor difgombra) 
Errar fecura ; e'n mar turbato , e'n bofeo, 
Ardita dijpre^r tempefla , ed ombra, 

E di beine africane artigli, e tofeo : 

Ma duolfipoi, che chiara fama adombra . 
£ fan dubbia contefa in gentil core 
Due poffenti nemici , Houore , e Ornare, 

y ergine ( dice Vvn^ i^mor rubella , 

Cbe le mie leggi infin adhor ferbafli ; 
lo, mentre ch'eri de’nemici ancella. 

Ti conferuai la mente, e i membri caHi i 
E tu libera bar vuoi perder la bella 
yirginità, cht'n prigionia ferbafli i 
*Abinelunerocorquenipenfìeri (rii 
chi fitegltar pòìcbe penfi, ( ohimè ) che « 

Dun/jne il titolo bomai d'effer pudica 
Si poco iìimi ; ettboneflate il pre^o ; 
che te riandrai fra gente , a' tuoi nemica « 
7(pttuma amante , à ricercar dijpregio i 
Onde itfuperbo vincilorti dica ; 

TerdeJìi il ftfgno , e'n un t animo regio. 
f(pn fei di me tu degna : e ti conceda , 
yolgare ejfempio altrui d’ignobil preda . 
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pal’altrapartetlconfiglter faXlaet . .t 
Dolce l'allettai e dolce ancor Infinga» 

Cid tu nata non fei d’or fa rapace, 

O difcoglio , cbe'l mar percola , e cinga. 
Ter che Jprt^ i Umor l'arco, e la face } 

E lunge fuggi il tuo piacer folinga i 
7(è petto hai tà di ferro , ò di diamante | 
Che vergognati fa l'eficre amante. 

yattene homaijoue il defioi’muogUa. 

Ma qual ti fingi vincitor crudele ì 
7(pn fai, com'tgli al tu» dolor fi dogliaf 
E fi turbi al tuo pianto, à le querele Ì 
Crudel fei tu ne la feminea Jpogliai 
Che dar nieghi falute al tuo fedele • 
langue, àfera,& ingrata, il pio Tàcredk 
E tu del' altrui vita à cura hot pedi . 

Sana tu pur Argante ; acciò cbe poi 
Il tuo liberator fra jpinto à morte : 

Così iifciolti haurai gli oblighi tuoi; 

E sì bel premio fia,cb‘ei ne riporte. 

E poflibil però , cbe non t’annoi , \ 

Quefìo officio crudel per dura forte f ■ 

E non bafta la noia,e t horror foh , 

A far , che tu di qua ter! figga d nolo ? 

Deh ben fo ra d rincontro officio humane ; 

E ben n'haureiìi tu gioia , e diletto ì 
Se lapietofa tua medica mano 
Auicinaffi al valorofa petto t 
Che , per te fatto il tuo Signor poi fané. 
Colorirebbe il fuo fmarrito affieno t 
ti faria di fua belleg^ auaro , 

Of altro don, cbe fa gradito, e caro, 

Tarte ancor poi ne le fate lodi baureflì , 

E ne l'opre di lui alte, e famofa; 

E lieta ei ti faria di baci bonefli , 

E di nog^ {ò ch’io ffiero) al volgo afeofa» 
Tùigloriofa , & honorata andrtfli , 

Tra le piu liete , e piu felici ffiofe , 
là ne la bella Italia , oualtajede 
Hì'l valor vero , e la piu vera fede . 
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Z)4 fai ffieraif^ tufingiU , ( thl floUn ) 
Sonimi felicità finge , e figura : 

Ma pur ft trotti in mille dMi auoltUt 
Come partir fi poffa indi fecura : ( uoùa 
"Perche veggbian le guardie; e femprein 
Vanno dintorno i le guardate mura : 

Sm che fi mofira il dì ne l’óriT^nte 
2{e maiiàpìre la porta , ò caia il ponte: 

Ctlìei falena in compagnia fonente 
De la Guerrera far lunga dimora. 

Seco la vide il Salda l'Occidente , 

Seco la vide la nouella Aurora i 
E Quando fan del di le fiamme fptnte^ 
Yn fai letto le accolfe ambe talhora : 

E nullo altro pinfìer, chel'amorofa, 
Vunavergine à l’altra haurebbeafcofa. 

Siitefio T^icèa fai tiene d tei fecreto ; 
Es’auient che talbor fi dolga t e lagne, 
I{eca ad altra cagio» del cor non lieto 
Gli affetti i e pht s infinge , ouelU piagne. 
Jn tote Dato i tei fenga dhùeto 
Speffd venia , lafciando altre compagne: 
7^i_ vfcio , al giunger fuo ,giàmai fi ferra. 
Stani Chrinda, òfia in configlio, o'nguer 

(rtt» 

Venneuivn giorno, ch'ella in altra parte 
Si ritrouaua ; e fi fermò penfafa ; 

"Pur tra sè rìuolgenio i modi , e tane , 

De la bramata Jua partenza , afcofa . 
Mentre in uari penfier dimde, e parte 
V incerto animo fuo , che non ha pofa : 
Sojptft di Clorinda in altomira 
L'arme , e te faprauefte j e ne foffira'm 

E tra sè dice , foff b ando : ù quanto 
Felice è la farùffirua donzella . 
Quantoio tinuìdio; e nò le inuidio il vSto, 
^ pregio femimtdel'effer bella . 

,4 lei non tardai fraffi il lungo manta ; 

fuo valor rinchiude inuida ceda : 
Ma veDe tarate; e fed’vfcirne agogna, 
Vaffenc fé non la tien tema , o "vergogna . 
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*4bi ; perche forti ime T^afurà ,e'l Cielo , 
.Altrettanto non ferie membra , e’I petto t 
Onde potejji anch'io la gonna , e’I velo > 
Cangiar in grà cora'g ^ , e’n fino elmetto: 
che sì non riterrebbe arfura ,ò gèlo, ( co, 
7{è fnrbotò pioggia, il mio infiàmatoaffet- 
Ch’al Sol nonfuffi , & al notturno lampo , 
Ofra compagni,òfala, armala in Campo. 

dà non baarefii, ò divietato 'Argante , 

Tu fatto guerra al mio signor prtmieroì 
Ch'io farei corfa ad incontrarlo auanteg 
E forfè hor fora qui mio prigioniero: 

E fofìerria de la nemica amante 
dogò di feruitù dolce , e feuero : 

£ già , per li faci noeti, i nodi miei 
Fatti foaui, e piu leggeri baurei, 

•Ouero àmeia la faa defira il fianco ' 
Sendo percofio, e riaperto U core ì‘ 
■Sanato almen così nel lato manco ' 
Colpo di ferro hauria piaghe dt Amore. 

Et hor la mente in pace, e‘l corpo Danari 
Haurian ripofae eo'l ripofa houore ; 
eh' ei forfè baierebbe il mio cenere, e l’offa, 
Honoratedi lagrime, edi ffffa. 

Ma , Uffa , i brama non poffibil cofa : 

Etra folli penfteriinuanm'auolgo: 
lo mi Darò qui timida , e doglhfa , 

Cotti' una pur del vH femineo volgo , 

Ah, nonflarò; cor mio confida , &oJk, 
Terch' una volta anch'io Carme no tolgo ì 
Perche per breue ffiatiohornon potroUe 
SoDener , benché jia tenera , e molle ì 

Sì potrò ben; che mi fari poffente 
A foDenere il pefa Amor Tiranno ì 
Da cui fofffinti ancor iarman fauentc 
D'ardir timidi cerui ; e guerra fiàmo • 

Io , fa non guerra ,àla nemica gente 
parò con l’arme vn' ingegnofo inganno'. 
Finger mi vò Clorinda i e ricoperta 
Sotto Cimagia fua et vfeir fon certa . 
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^o« temerò piu guardie , ouer cufiodi: 

Ch’d lei non ji farebbe ingiuri* alcuna; 

10 pur ripenfo ; e non veggio altri modi : 
Aperta è ( credo) quejia via fol vm , 
Hor fauoreggi l’ innocenti frodi 

Con .Amor , che l'infpira ,alta Fortuna . 
Che temerò ne la dubbio/* luce; 

S e Fortuna è compagna, .Amore è Ducei 

Coti ragiona ; e flimolata bomai 
Da le furie d'itmor , piu non affetta : 

Ma , raffrenando i fuoi dogUoft lai , 
L'arme inuolate di vcHir s’affretta . 

E farlo puote, e n /sauri tempo affai, 

“Per eh' iui diangi fi rejlò foletta ; 

E la notte i fuoi furti al/jor coprì* , 
eh’ a‘ ladri amica , & àgli amanti vfcìa . 

» 'leggendo il del d'aìcuna Heìla 
Già fpatfo intorno , diuenìr piu nero ; 
Precipita gli indugi; e'nfteme appella 
Con bafia voce vnfuo fedel feudiero , 

Et vna cara fua diletta ancella ; 

E parte /copre lor del ftto penfìero : 
Scopre la fuga ; e la colora ; e finge , 
eh' altra cagione i dipartir [aflringe . . 

Tronto il fanciullo , e la donzella è prefla ; 

E l’vno e F altro al fuo parlar di fede . 
7ficia.fi froglia la feminea velia , 
che dagli homeri feende in fino al piede t 
E con vefìire fchietto ancora bonefia , 

E bella èst , ch'ogni crederne eccede: 
simile à chi gii corfea’pomi d'oro , 

Età lei, che diè nome al verde alloro * 

fo' l duri fimo acciar preme, & offènde, 

11 delicato collo , e F aurea chioma t 
E la tenera man lo feudo prende ; 

Tur troppo grane , e inufitata foma : 

Così tutta di ferro bomai rifplende', 

E’n atto militar sèftefia doma . 

Code .Amor, eh' è prefente,e così ride;(de. 
Coni allmcb’egli auolfe in gonna .Alò- 


0 con quanta fatica etta fofUene 
L'inegual pefo ; e moue lenti ipaffi ; 

Et i la cara compagnia s’attiene , 

Di cui guida , & appoggio infieme fafjl : 
Maririforo^n gli fpirti amore, e ^net 
E crefeon il vigor de’membri laffi , 

Sin eh' infieme a' deflr ter granar 0 il dorfo, 

- ebeprefh Jonoalpafio, epreiìialtorfo» 

Con le mentite infegne occulta , afeofa , 

Eper fecreta via con lor fi parte : 

Tur in molti s’auien , e l’aria ombrofa 
Splender di ferro vede in qualche parte: 
Ma impedir quel viaggio altri non ofa. 
Cui la fortuna fua mena in difparte : 

E la notte gli affida ; ò pur la Tigre 
Temuta infegna è fra le genti impigre • 

Tficìa , benché ’l fuo dubbio alquanto /cerne , 
Tfon vd per quelle vie molto fecura : 

Che S effer conofeiuta d la fin teme ; 

E dal fuo troppo ardir nafee paura . 

Ma pur, giunta à laPorta,il timer premei 
Et inganna colui , che n’Isd la cura . 
lo fon Clorinda, (diffe) apri la porta: 
Ch’il Bs m’inuia , doueì andare importa-» 

La voce feminìl , fembìante à quella , 

De la Guerrera, ageuolò l’inganno . 
chi creder'tavedere armata in fella 
Vna de Faltre, ch’arme oprar non fanno ì 
Sì eh’ il portier toflo vbhidifce ; & ella 
Tfjfce veloce, e i duo, che fico ber vano • 
Eper lor fecureggaentr’-ma valle 
Difeendon per obliquo , e lungo calle » 

Toiche la Donna in folitaria , & ima 
Tarte fi vede , alquanto i paffi allenta ; 
eh’ i primi rifebi bauer paffatì eflima j 
Tfè d effer ritenuta bbmai pauenta . 

Hor penfà d quello , delie pèfatZ inprima 
Tfpnbene haueua; & hor le s’apprefinta 
Tericoiofo piu , che pria non parue. 
L'entrar neUampo in sì mentite lame. 
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EJfcr mìo mejjàggier» ite eonuiene » 

( Dice eBa al ferito fio , fronte , e ftgece') 
VtMtnt al Campo ; e con fecnra ffene 
Trotta Tancredi tone languenio\ei giace : 
•A. cui dirai , che Donna d lui fen’ viene , 
Che gli apporta falute, e chiede pace» 

E benigna accoglienza , e fida aita : 

Ter che t vna fta falua > e l'altra vita « 

£ eh' in lui folo ha certa » e viua fede i 
7^ teme in fito potere onta, nè feorno» 
Dìfol qiteiìo à lui folo; ch’altro ei chiede» 
Dì, non faperlo ; e affretta il tuo ritorno : 
io {che queflami par fecura fede) 
Jnqueiìo meg^quì farò foggìorno. 

Così diffe la Donna : e'I fido feruo 
Veloce ferì andò, qual damma, è ceruo , 

E'ngutfa oprar fapea , chefenga indugio 
Entro a' chiufi ripari ei fu raccolto ; 

E poi condotto al fuo dolce refugio , , 
C^‘l meffdggiero vdìocon lieto volto: 
Toi dicendo : Signor , piu non indugio t 
Verfo la Donna fua fi fà riunito: 

E riportaua i lei dolce rifpoiia , 

Che fida feorta bauria Centrar ut afcofla « 

èia ella intanto defiofa , d cui 
Ogni dimora pdrnoiofa, egreue, 
Tqumerafira sè fieffa i paffi altrui ; 

E penfa: hor giunge; bor entra: hor tornar 
E già le fembra, al ritornar, colui (deue. 
ften , ch'egli non folea , fpedito , e leue . 
Spinge fi alfine auanti ; e’n parte af tende , 
Da cui comincia d dif coprir le tende . 

Era la notte ; e'I fuo fieUato velo 

Chiaro fpìegaua, e fenga nube alcuna t 
Egid ffiargea rai lumino/i , e gelo 
Divine perle la forgente Luna . 
L’innamorata donna ina co’l Cielo 
Le fue fiamme sfogando ad vna, ad vna ; 
E fecretaridel fuo amore antico 
Ed i muti campi * e quel filentio amico • 


Toi rimirando il Campo , eBa dicea : 
ObeUed gli occhi miei tende Latine t 
,Aura jpira da voi , che mi ricrea , 

Emi conforta, pur ch'io m’auicine: 

Così d mia vitafaticofa ,erea. 

Qualche honefio ripofoil Ciel deiline! 
Come in voi folo U cercoye folo hor parme 
Che trouar pace io pofia in meggp d iar- 

(me. 

l{accogliete me dunque: envoifitroue 
QutUapietd, che mi promife^Amore i 
E ch'io gid vidi prigioniera altroue 
Tqelmanfuetomio, dolce Signore: 

Tqi già defilo di racquiiiar mi mone 
Con l'armi vofire il mio reale honore e 
Quando ciò non auenga , affai felice 
lami terrò ,fe'n voi feruir mi lice . 

Cosi parla coflei , che non preuede , 

De la fortuna fua noue tempefle , 
Ellaerainparte,oueriJplende,efiede • 
L'arme lucenti il bel raggio celefìe : 

SÌ che da lunge la Jplendor fi vede , 
e'I bel candor , che te circonda , e vefie s 
E [empia fera , in fino argento impreffk , 
J{iluceti, cb'ogn'un direbbe: e' deffa. 

èia , come TfoUe la fua dura Sorte , 

J duo fratei qui te fi haueangli aguati. 
Di cui pofe Clorinda il padre d morte t 
Et bora difendean quel paffo armati . 

La' ve menar folean notturne feorte 
^Armenti , e gregge , da gliherbofi prati: 
E ,fe [altro pafiò ; fi, perch'eitorfe 
Lunge il cauallo -, e fobico trafeorfe, 

vdlpiugioiùn frJteUo ,dcui fu il padre 
Co duo germani da Clorinda vccifo. 
Ville le fpiglie candide , e leggiadre , 

Fu di veder [alta Guerrera auifo : 

E contra le irritò [ occulte f quadre; 

7qè , frenando del cor moto improuifo , 
Come l'ira volea f ubica , e folle , 

Gridò : Sei morU : e Ibafta inuan lacìoUe. 
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Sì conu cerua , tVtffetatA il pafft ^ 
Mota à cercar dt acque Incenùt eyìut» 
Om ■»« bel fonte diftiUar <f unfaffo ^ 

O yìde yn fiume tra frondofe rìue ; 

S^inc entra i cani , alhotch'il corpo lajfo 
I{ifìorar crede i l'onde , « f ombre efiiuej 
Sirmoìge fuggendo ; e fua paura 
la iìanebe^ obliar face » e farfara: 


Fugge7^ice0, temendo al fuMótatg^dùi 
E la donnetta fua paurofa t e mefia , 
D'augello in gui fa , à cui del dolce nido» 
Trecifo è’I calle } e quel feguir non refìa. 
Ecco gii da le tende il ftruo fido 
Con la tarda nouella aggiunge in quella: 
E C altrui fuga ancori dubbio, accòpagnat 
E gli Jparge il timor per la campagna . 


Così coflei, che Vamorofa fete , 

Onde t infermo core arde , e sfauiOa , ^ 
Temprar ne Vaccoglìettgp honefle, e liete, 
Credeua -, e far la mente in lorfranquilla s 
Hor che cantra lei rien chi glie'l diuiete » 
(Quaft obliando chi prhnier rapilla) 
si Hefja e' l fuo de ftr c^uaft abbandonai 
E'I yeloce dtSirier timida fprona . 


Tancredi , à cui pur dianzi il cor fojpefe 
Queltamfo primiero , rdendo bar q uefio t 
Com'egli era magnanimo, e cortefe. 

Da t altrui rifebio, e dalfuo amore è dejlos 
Onde i yeflito delfuo grane amtfe , 
Monta À cauallo : e tacito efee , e preSo: 
E feguendo ghindici, e l’arme none, 
Rapidamente i tutto corfo il mene» 


11 fine del S ettimo Libro • 
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ICB a’, fugrm- 
d 9 »tnl‘omrofe 
piante 

D'antica felna dal 
camìlo è /corta; 

T^èpingouemaU 
fren U man tre* 
m^tet 

E me^^ijuafi pdrtra ifiua , e mvrté* 
Ter tante Brade fi raggira t etante, 
tlbuonde^ìert cb'in fm balìa la portai 
Cb' alfa da gli occhi altrui par fi dilegua ; 
Om/ifouerebiobomaii ch'altri lafegua l 

Qual dopo lunga , e fùtieefa caccia I 
T ornano Banchi , <jr anhelaati i cani; 

Che la fera perduta babbian di traccia 
Tiafcoiia in ftiua da gli aperti piali ; 

Tal pieni d'ira tedi vergogna in fàccia « 
Ejedon , pd loffi , i Caualier Cbriiliani, 
EUa pur /ugge ì e timida , efmarrita, 
l<?ii fi volgeimirars’ancoè feguUa, 

fuggì tutta la notte ; e tutto il giorno 
£rròt fenga configlio t efengagtdda; 
7ion vdendoi ò vedendo lUtro d'intorno t 
Coe'l proprio punto tele dolenti /irida : 
Ma ne f hora,cb'il Sol dal carro adorno{da; 
S cioglie i corfieri ;d n grebo al mar gli anni 
Ciunfe del bel Giordano d le chiare acque; 
Efcejlemrimalfimetequì fi giacque. 


Cibo non prende gid; che de' fuoìntali , 

Solo fi pafce; e /oidi pianto ha fete. 
Malfanno , che de’ mife ri mortali , 

£' , co’l fuo dolce oblìo , pofa , e quieto à > 
Sopì co /enfi i fuoi dolori \ e Cali \ 

Difiefe foura lei placide , e chete : , ^ 

2{e per ò ceffa ^mor con varie forme . ^ 

La fua pace turbar, mentreUa dorme, ^ 

Tfonfidefiòfm che garrir gli augelli 
7{pn vdìo lieti , e /aiutargli albori^, 

£ mormorare il fiume, e gli arbofceUi e 
E jpirar f aura fra l'herbetu , e i fiori , 
tAprei languidi lumi; emirainquelU 
^Alberghi folìtari di' pafìori: 

£ lepdr voce vdirfra /acque , e i rami » 
Ch’a'fo/piri, & al punto la richiami, 

Tiange , efoffiira ; e quando i caldi raggi 
Fi^on le gregge, d la dolce ombra affifè^ 
7fe lafcorga de’ pini , ò pur de’ faggi „ 
Segnò l’amato nome in mille guife: 

£ de la fua fortuna i granì oltraggi , 

E i vari cafi , in dura fcorga incife : 

E’n rileggendo poi le proprie nate 
Spargea di pianto le vermiglie gote • 

£ diceaffagrmando t In voi ferbate y ■ 

La fera biHoria mia ; piante frondosi 
Ter che , fe fogge mai Carida fiate 
fedele amarne in quelle riue ombrofe. 
Senta fuegliarfial cor dolce pietate 
Di t<mte miefneraure , e ri noiofe : 

E dica : ^bi troppo ingiuRa, empia mer^ 

-, Hebberivtroamor,sl pura fede, (cede 

Forfè 
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Forfè atterrà ( s’it Cui benigno afcoUa 
Gli human i preghi ;efe di noi gli cale ) 
Che venga in quelle felue ancor tal voltat 
Qual prima il vidi, il noflro adorno male: 

I E t begli occhi volgendo oue fepoUa 
Giacerà quella Jjioglia inferma , e frale t 
Tardo piemio conceda a’miei martiri 
D’amare lagrimette , 'e di fojpiri. 

Onde I s’in uita il cor mifero fue. 

Sia lo fpirko in morte almen felice ; 

E'I tener freddo de le fiamme fue 
tti Goda quel, che godere à lei non lice. 

Coti ragiona a‘ fardi tronchi j e due 
Fonti di pianto da'begli occhi elice . 

I Tancredi intanto oue fortuna il tira, 
t, Lungedaleifperleifeguir, raggira, 

Eglitfeguendo leveUigia impreffe, 

Lunge fen gì da la Città vicina: 

Ili Ma quiui da le piante horride , e jpeffe » 

i, T^a, e folta cosi l’ombra declina, 

li Che piu non pò raffigurar tra effe, 
torme noue^ ; e dn^io oltra comina s 
t, Torgendo intorno pur F orecchie intente f 

i, Se calpesto, ft romoriarmeei fente. 

Edouepìtrnottwmà'aura percola 
a Tenera fronda mai cC olmo, òdi faggio, 

^ O pur fera, & augeUo vn ramo fcota ; 
Tojlo d quel picchi fuò drh^ il viaggio. 
Efce alftn et alta felua : e per ignota 
Strada il conduce de la Luna il raggio 
Verfo vn romor , che di lontano vdiuat 
In fi» che giunfe al loco, omf egli vfciua , 

Ciunfe doue perpetue, e rapide onde 
j Con larga vena vfcìan dvn vino faffo', 

E facean cinque fonti ampie , e profonde. 
Da l’imo al fommo,ò pur da tallo al baffo. 
Tèa la prima due riui\ e l'vn s’afconde ; 
Tfel fuo principio ritorcendo il pafìo: 

^ L’altro ^ueto fcendea con tacque chiare, 
.g Sin, eh egli fi morta nel morto mare. • 


OTTAVO. »i 

t .Aurora intanto candida , e vermiglia , 
Lieta apparta nel lucido ora^tae t 
E difeopria l’antica marauiglia , 

Come fi faccia l’un da taltro fonte . 

Il primo,th'ilfuo occulto, e’I ver fimig Ita, 
Ha per fofiegno vn huò, che pare vn mòtet 
Lo qual gli homeri incuruaie/^uafifìanco. 
China al Jiefo lucente il capo , e'I fianco • 

Taion queltacque liquidi c^afirì, 

7{pn turbate da nembi , ò da procelle t 
E luminofiraggi in lor rimiri 
Terceffi lampeggiar de Lauree fieUe. 

E i torti lor viaggi, e i torti giri , 

Da quelle à quefle,òfur daquefleà queUo, 
E con ogni altra piu ferena imago , 
L’errante Luna, e’I Sole errarne, e vago. 

Ma'nel fecondo pur, qual cento , è damma , 
L’huom correria per ammonir la fetet 
Bench’egli tutto al nouo di s’infiamma. 
Co’ rat, che fembran qua fi acce fe mete. 

Il fonte è del color di uiua fiamma. 

In cui ffiegan ilcrin varie comete} 

E iardenti fembian:ìie auree fauiUe, 

Hor turbate vi feorgi , & bor tran^òBoi 

IlterT^ fonte pàr, ch'ai Sol t’indori. 

Come fuol ne le nubi arco dipinto ; 

E difpiega fue forme , efuoi colori , 

Onde fi Delia la corona, e’I cinto. ' 
E verghe , e fpegli in lumino fi horrori , 

Da cui lo fili d’ .A pelle ancora è vinto . 
Tqe formeria Palg/ente, & humida ombra, 
eh' a’ rai s’aUunuf,e‘l lume in lei s’adòbra . 

fàjtqfigran mar,fremendo,il quarto ondeggia 
Compio vafo , e’n tà la molle arena ; 
Efcoprela fquamofa , honida greggia! 
E come ifola in orca, ò balena : 
E’I corallo, e la perla 5 e quel roffeggia, 
Qwfia i nel fuo condor tutta ferena t 
EÌ onda vaga, co’l fuo moto alterno. 
Simiglia de la Luna il torfo eterno. 

L U 
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l* quinta fante è del color de therba, 

Ma pur di gemme ella riluce, e d'oro i 
E di quanti metalU in fen riferba 
L’antica madre abonda il bel teforo: 

E con fiorita vifia , e con fuperba , 
Frondeggia intorno à lei palma, & alloro: 
Che , coronata di fue verdi felue , 
7{elgribo accoglie armé(i,egreggie,ebel 

(ue. 

Tancrediiinguifa d’buo, eh' ad altro intenda. 
Di vano amore acce fo , e del fuo o^lo > 
fc/f pena rimirò , come difeenda 
Da l primo il fonte , chefomiglia il Cielo-: 
E come pafeun altro indi rifplenda 
Con onda , bora di foco , & hor di gelo : 

E , feguiih de le fontane , ei bebbe 
Tanto del rio, che le fue fiamme accrebbe, 

Terò crucciofo incontra Amor fi fdegna , 
Che Iterata gli neghi alta ventura : 

Efe la Donna fua d’ingiuria indegna 
Offefafia , fiume vendetta ei giura . 

Di riuolgerfi al Campo alfin s'ingegna , 
Ter la piu breue firada , e piu fecura : 
Terò, che gii vicino e’I di preferitto]. 

Che pugnar dee co' Imefiaggier d'Egitto , 

Tartefi ; e , mentre vi per dubbio calle , 
Sente vn corfo apprefiar,chepiu s’aHai^a ; 
Et alfine /puntar d’angufia valle 
Vede hu5,che dì corriero bauea tebiam^a : 
Scotea mobile sf erga; e da le {palle 
Tendea il corno fui fiico,à nofira vfanga. 
Chiede Tancredi i lui ; per quale iìrada , 
Al Campo de' CbriLliani indi fi vada, 

Sffgli Italico parla: Horlim’inuio, 

Oué m’ha Boemondo in fretta jpinto ; 
Tancredi il fegue\ e del fermon natio 
Conofee il fuono ; e crede al parlar finto • 
Giungono alfin doue nel lago il rio 
Gii s’impaluda , & vn cafiel n’è cinto , 
T^e la iiagiò, ch'il Sol Par, che s'immerga 
T^e r ampio nido , que la notte alberga . - 
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Suo na il corriero , Inarriuando , il corno ; . \ 

E tofio giù calar fi vede vn ponte . 

Qui,fe Latin Jei tu , puoi far foggiamo 
Hor , ch’il Sol cade , in fin eh’ egli formate : 
che queilo loco (, e non è il tergo giorno ) 
Acquiiiò (dice ) de Carnuti il Conte . 

Mira il loco ilguerrier , che d’ogpi parte 
Jnejpugnabil fanno il fito, et arte , 

Dubita alfin , ch’entro magion sì forte . 

Inganno , e vhlenga occulta hor giaccia g 
Ma, come vfatoàdifpreggar la morte, 

M otto non fiinne;e no’l dimofira in faccia: 

C h’ouunque il guidi elettione , ò Sorte , 

Vuol , che fecuro la fua defira il faccia g 
Tur l'obligo , ch’egli ha d'altra battaglia , 
Fi, che di nona imprefa hor no gli cagjUa , 

Alfin Id, doue ne therbofo prato 

Jl curuo ponte fi congiunge, e pofitp 
R itiene il pafio: epàr quafit turbato i 
T^è fegue la fua feorta infidiofa : 

Ma dal cesello vn Caualieto armato 
Gii con fembianga vfcìa fera, e fdegnofa ì 
C'hauendo ne la defira il ferro ignudo , 
Tarlaminattominacciofo, e crudo, 

0 tu , che ( fitafi tua fortuna , ò voglia ) ■ 

,/flpaefe fatai (T Armida arriue , 

Tenfi indarno fuggire : hor l'arme fpoglia 
Fra verdi mirti , e pallidette oline ; 

Et entra pur ne la guardata foglia 
Con queUe leggi , ch’ella altrui preferiue : 
Senga cqntrafio , ella qui impera , e regge. 

Sol liberando chi feruirla elegge . 

Di fante fdegno il pio guerrier fi tìnfe i 

2(el volto; e gli rifpofe: Iniaiio, ed empio, / 
Quel Tancr edi fon io, ch’il ferro cinfe V 

Tn C H R I s T o;efèo de’Turchi botrido 
E’n fua virtute i fuoi ribelli vinfe,(fcépio; 
Cotnhor dimofirerò con chiaro efiempio i 
che da [ira del Cielminilìra eletta 
E'fiuefia man digiuna , e pia vendetta , 

Turbojfi, 
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••i T urbojfi , vdenJo il glorìofo nome, 

L'empio guerriero } e fcolorijfiin-yift; 

* "Pur , telando il timor, gli difte: Hor come 
Fieni al contraHo , oue rimanga vccifo ì 

*•, Slul faran le tue for^e opprefie , e dome > 
E' l tuo capo fuperbohoggirecifo » 

Mi Se non t’ inchini d lei, che fcioglie , e lega , 

Come, e chi vuol-, nè pace , ò gratta nega . 

C osi dicea l'ignoto : e per eh' il giorno 
rà Spento era homai, ri che vedeaft d pena » 

K, Tante faci apparir fofpefe intorno, 
uà Che ne fà l’aria lucida , e ferena . 
ie, Splende il caiiel , come in teatro adorno 
ù; Suol fra fuperbe pompe altera /cena. 
Con marmorei giganti , e mofiri ebumi , 
^ Che mille al^no al Ciel Imi notturni . 

L'intrepido guerriero infiamma, edeHa 
j j la battaglia , e l’ardimento , e l’ire ; 

2<(i fu l deboi caualloa(fifoeirefta. 
Quando il nemico d piede ha tanto ardire: - 

I Vie cbiufo ne lo feudo:' e l'elmo ha in tefta. 
La Jpada nuda ;e'n atto è di ferire. 

II Gli tnoue incontra il Caualier feroce 
Con occhi ardenti, econterribilvoce, 

) Quagli con larghe rote aggira i pajft , 

Stretto ne l'armete i colpi accenna, e finge, 
^ Queiì'hperc’habb'ta i m^ri in fermi, e la/fi, 

^ Vàfempre audtisegli s’apprejft,e ftringe; 

E là , donde il nemico d dietro fajfi , 

^ Calcando forme fue , s'auanga , e fpinge t 
_ E dri\:i^ il ferro fulminando à gli occhi ; 
Ei colpi addoppiai e pdr,che tuoni,ò fioc- 

( chi. 

£ piu ch’altroue impetuofo fere 
. Oue piu di vital formò 'h(atura ; 

Y Giungendo i gridi d le percofie altere , 

Spretando ogn'arme,ch'è piu forte, e du- 
^ Di qua di là fi -volge; e fue leggiere ( ra. 

r Membra a’ colpi il fellon l'ottragge,e furar, 

* E enea , hor con lo fcudo,hor con la jpada. 
Ch'il nemico furore indarno cada, 

t 
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Ma d'intrepido fchermo altroue il vanto 
Dar fi potea ; qui teme d l'ajpre offefe ; 
I{ptto il fuo fetido mira , e f elmo intanto , 
E l'ujbergo fanguigno , e’I buono amefe: 
E colpo alcun de’ fuoi , che tanto , ò quato, 
Impiagajfe Tancredi , ancor non fcefe ì 
E teme ; egli rimorde , e punge , il core , 
Sdegno , -vergogna , cofeiens^ , amore, 

Eia penfa al fin con dijperata guerra , 

Far proua homai de l’vltima fortuna, 
Gittalo feudo: & d due mani afferra 
La jpada , eh’ è di fangue ancor digiuna t 
E del nemico ancifo, ò jpinto d terra,'. 
Vendetta -vuole : e non vuol pace alcuna : 
Cantra lui dunque ogni fua forga accapa s 
E tutte f ire, onde il fuo core auampa , , 

E’I percote si telmo , e l ripercote , 

Sin, ch’egli ne rimbomba in fu5 difquillaì 
E fe fender noi pò , lui preme , e (cote , 
Cb’incbina il capo ; e già co’l piè vacilla : 
E , tutto accefo di rofjor le gote , 

Tqègli occhi difdegnoftarde , e sfauiUa: ■ 
E fuor de la vi fura efeono ardenti • 
Clifguardi, e’nfieme i minacciofi accenti , 

Il perfido guerrier già non fojlene 
La vifiapur di sì feroce ajpetto : 

Sente fifehiare il ferro ; e'nfira le vene' (to: 
Già gli fembra d‘hauerlo,é‘n megT^oal pet 
Fugge dal colpo ; e'I colpo d cader viene 
Doueèvnmarmoreo fimolacroentto: 
Tqevan le febeggie , e le fcintille al Cielo j 
E pajft al cor del traditore vngelo , 

Onde fugge veloce à tutto eorpr, 

E ne la fugapon f vltima jpime: 

Ma Tancredi il perfegue ; e gidfu’l dorfo 
La manglijìède; e’ipiè co’l piè gli preme. 
Quando ecco (alfuggitiuo alto foccorfo) 
Sparir le faci : & ogni Qella infume : 

"flè rimaner d forba notte in campar. 

Sotto pouero Ciel,faceUa , ò lampo . 

L » Fra 


»4 LIBRO 


Fra r ombre de la notte, e de gl'incaiui , 

Il vincUorndU fegue pi» , ne‘l vede t 
può cof» vederfià lato , òanxnù » 

£ moue, dubbio., e mal fecwro , il piede- s 
E tb l'entrar d’ua vfcio-i pajji erranti 
<A cafo mette ; nè èC entrar s’auede > 

M* fonte poi, ebe fuona è lui di retro- 
Lt-porta i e’ l ferra inluogo ofcuro,e tetro i 

Sljul doue adhwnil turba , e me:^ ignuda ». 
Stagna in. placidi finì ilnoihro mare , 
Fugge da la tempeiH , e impaluda 
Ilpefce'! eviuepurne tacque amare ^ 

E vien,che da si flejfo eifìrincbiuda 
Jn palufire prigion j ni pò.tornare A 
Che quel ferraglio i con mirabile vfo- 
Sempre. à t entrare aperto, dfvfcir cbiufoi: 

Tale il Guerrier alhor (qual che fi fojfe 
De lailrana prigion l'ordigno , e l'aìtey 
Entrò da sh che troppo ardireilmoffe ; 
Efbrinchiufò, omthuom per ti non parte». 
Ben con robufla man la porta-ei f coffe ; 
Mafur le fise fatiche inuano- fratte : 

E voce intanto vdì , che , Indarno (grida )t 
Vftàt procuri , ò-prigionier £ .Armida _ 


Cosìcfamor, ibonor, cura mordace » 

Quinci, e quindi, al guerrier (animo rode, 
Hor, mStre egli t'af^ge, .Argante audace 
Le molli piume dicalcarnongode: 

Tanta i nel fero petto odio di pace , 

Defio di fangue hofiile , amor di lode > 
Cbe,de le piaghe fue non fanoancora» 
Srama > che' l nono di porti (.Aurora » 

La notte , che precede', il pagan fero ' 

.A penaincMna per dormir la fronte s 
E forge poi > ch'ancora iil Ciel $ì nero > 
che non dà luce in sù la cima al monte . 
Tortami ( grida ) l’arme ( alfuo fcudiero ) 

E quello haueale apparecchiate > e pronte : 
7qpn le folite file , tna dal Bè fona 
Dategli quelle > e pretiofo è il dono • 

lieto, p’m else mai fofie , aUtor le prende ; ^ 

7qè del gran pefa è la perfona onufta : 

E l'acuta fua fpadaal fianco appende ^ 
eh' è di tempra finiffima, e vetufia . 

Qjul, còfanguigna chioma, horrida ffiUde 
La cometa crudel per l’aria adulht S 
Ch'i I{egni muta-, e i fieri morbi adduce : 
wf * purpurei Tiranni infaufia luce: 


Qui menerai (nonlemergià di morte y 
nel fepolcro de' viui t-mefii egli anni .. 
Tqpmrilponde ; ma preme il guerrier forte- 
Tqet cor profondai dolorofiaffknni : 

£ frati ileJSo-uccufa .Amor , la. Sorte , 

La fua fi'ioccbegp^,egli altrui feri inganir 
Etalbor dice in tacite parole: 

Lene perdita fa perdere il Sole» 


Tal ne tarme à fiammeggìa-,e bieche, e torte 
Volge le luci, tbre di fangue , e i ira . 
Spirano gli atti feri horror di morte i 
E minacce di morte il volto f^ira » 

.Alma noni così fecura ,e forte , 

Che non ponenti, ou'vn fol guardo eigira • 
Tquda ha la fpada ; e lafoUeua, e [cote : 

E, inuocanio i fuoi Dei , (ombre percoU • 


Modi piu vag» Sol piu dolce vìSia , 
Mifero, i perdo ; e non sògià, fi mai 
Jn loco tornerò-, che l’alma trifìa 
Si rafierenii gli amorofi rat » 
Toiglifonuien {(.Argante; epius’attriflut 
E troppo ( dice ) al mio douer mancai ; 

Et è ragion, cb’ei mi diffregp^, e feberna . 
O mia gran colpa, ò mia vergogna eterna. 


Fate (dicea ) ebe’t predator Promano, 

Lo qualfpogliati ha i voflri regni, edarfi » 
/• atterri vinto , e fmguinofo , al piano £ 
Bruttando ne la polue i crini fparfi : 

E veggio ei vino ancor da quella mano , 
»Ad onta del fuo Dio , l’arme fitogliarfi t 
E cerchi d me , co’ fnoi dolenti preghi , 
Cb'inpaftoa’caui le fue membra io niegbL 

Così 
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Così gran tauro fel pereote * e Jlrugge , ■ 
Gelofo amor co' flimoli pungenti, 
eli armenti , e i pafehi folitariei fngge 
sin, che lefors^ accogline l'ire ardenti ; 
E‘l corno agu^ a’trÒcbr,eborribil mug- 
E co' fallaci colpi inuita i venti : (get 

E , battendo co'l piè l'arida terra , 
Sparge l 'arena \ e sfida à fera guerra , 

Tronca Argante gl’indugi, al fero fuono 
Del como,onde quel mòte,e’l pia rhnbòba. 
Comealromordi fpauentofo tuono , 
Efugge al nido il coruo, e la colomba , 
Già i “Principi fedeli accolti fono 
2(e la gran teda al chiaro fuon di tromba . 
SÌut le disfide rinouò C Araldo : 
Trouando in pochi il cor si fermai faldo- 

Cinedo intanto gli occhi grani , e tardi , 
y olge, con mente alhor dubb'ui , e fofpefa ; 
TU i perche moltopenfi , e molto guardi » 
Sa chi debba anteporre d talta imprefa . 
Fi mancano i piu forti , e piu gagliardi : 
Di T ancredi non s'è nouella intefa : 

Et erra in lungo eJfiglio,e i ri/cbi fpre^, 
Slpel nono fior di gloria , e di bellèsipia . 

Et, oltre idiece, che fur tratti d forte » •• 
Molti de' piu feroci , e piu f amo fi , 

Seguir d’^rmida le fallaci feorte 
Sotto il filentio de lanette afeofi. 

Ma de' ijìberti il piu fubl'me, e forte , 
V’è co'l men alto i e non auien , ch'egli ofi 
Chieder il rifehio di battaglia incerta i 
lencb'Àl’bonorbabbia Invita ofierta» 

E tace ogn’altro piu bonorato , e degno t 
E di lor dubbio il pio Signor s’accorfet^ 

E, tutto pien di generofo fdegno , 

Dal loco , oue fedea , repente forfè t 
"Ponendo al fuo fratei freno , e ritegno» 

Che fpeffo per honore d morte corfe : 

7{è vita (difie) piu, nè imperio hor mertoi 
Begli oltraggi, e l'indugio ho imi foretto» 
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Hor fieda ogn altro in paté teda feeura 
Parte miri, otiofo, il mio periglio. 
Sii , sù: datemi Carme ; e Carmatfora 



La fronte alhora aì?^ da C ampio feggio, 

E diffe: lljneglio in quefio rifehio è il peg- 

(gio, 

E , volto d lui , foggiunfe : .4bi non fu vero» 
Che nel capo iC un fot s'arrifcbi tutto . 
Ducefeitu , non pur fonrno Cuerrero t 
Tublico fora , e non priuato il lutto . 

In te la fè s'appoggia , e'I noflro impero » 
Per te fia il regno di Babel difirutto . 

Tu molto il fenno , e poco il ferro adopra^ 
Ponga altri poi C ardir e, e Carme in opra. 

Così pur far folca Cinuitto Carlo , 

Ch'io già feguì cètra Sanfogna in guerra i 
E centra Defidero \e , fe narrarlo 
.Altri prefume\ in van ragiona , ed erra w 
Quel mio famofo oiugufio.ond'hor ti par-. 
LÙ>eròqnefiafacra,enobilTerra: (lo, 
Et io qui prima ( e ben di ciò m'effxlto ) 

Fui con Orlando al perigliofo ajfalto . 

Da quefio faero , e mal guardato nido 
Cacciammo empi ladroni vn’altra volta ; 
Gloria, & bonor portando al nofiro lido > . 
Piu caro S auree fpoglie , ò preda accolta . 
Però, fe voi talhor rampogno, efgrido. 
Faccio l per troppo amor di chi m' afe alta : 
Ch'altre arme, altre contefe, altri perigli» 
E i migliori di voi , conobbi , ò figli . 

Taccio di Carlo, dcui agguagliate indarUQ 
Que’ duo , che fece vincitorFarfagliat 
Et riCìorò Fiorent^inriuai l'Amo, 
Doue Jpada mi cinje , e piaHra, e maglia, 

■ So che fono bar sì curuo , e si mi fcamo » 
Htbbi di giofira il pregio , e di battaglia : 
SiUlo Pania , che di troncate membra 
Vide fparti ifun empii hor feri rimebra, 

'' Guerra 
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Cucita faceano i Longobardi j e i Franchi 
Treffo le mura , e lungo antica ^onda ; 
Eglivni,egli altri,erangià a/fliUhejiS- 
E per fortuna auuerfa, e per fecòda; (chi. 
Il fiero >Aflolfo, alhor che jpada a’ fianchi 
Tronfi cingea , tinfe que' campi , e (ondai 
Fatte mirabil cofe in poca piaTtPl* » 

Co'l ferro nò, ma con nodofa 

La maì^ , che girò Ferondo il Groffo, 
Ch'inangidio fentier morìo trafitto, 
"Portò fecondo , e (auree fpoglie indofio } 
Sin à quel giorno in ogni guerra inuitto , 
hta da me , giouinetto alhor , per ceffo , 
Cadde-, e n terra il lafctai languendo,afjfiit~ 
Slual fo/f io poi ne (Oriente efiremo , (to. 
Seppelo il fido Aaro, il fupremo . 

^horfuffe in me quella -nirtù , quel [angue , 
Di quefto altier ( orgoglio haurei già fièto: 
Ma qualunque mi fu , non però langue 
Quefìo cori nè, sì veglio, ancor pauento . 
£ s'io redaffi pur nel campo efiangue , 

Di tal morte farei forfè contento . 

A me nel commun rifehio i cor fi luflrt , 
La vecchia fama, e'I nono bonore,iUuftri , 

D'antichiffimo "veglio i fironi acuti 
Taion tai detti , onde virtù fi deHa . 

Quei, che fur prima vergogno fi,e muti , 
Hanno la lingua hor baldan^fa,e preda : 
Ifpn v'è chi la tendone bomai rifilai : 

Ma la battaglia molti d proua han chiefla: 
Danaio , Balduin , co' duo I{pberti , 
Guelfo,e Camillo , in gran contefe ejperti, 

ìfpn teme il fido Otton l’empio tiranno -, 

Tfpn ArìHolfo al rifehio appar fecondo , 
Tfpn Hettorre : & innàtn^ ancor fi fanno 
Guglielmo, ed Oliuiero, e’I pio I{pfmòdo t 
Vn <(Irlanda,vn di Scotia,& vn Britino: 
Terre, che parte il mar dal nofiro mondo : 
Così lafrfca etate ,ela matura , 

De la dubbia tens^ gloria procura . 

!.. 


Ma di tutti il piu faggio , e quafi -vecchio » 
Hor fen’dimofira cupido, & ardente, 
Faimodo, io dico-, e mica à (apparecchia 
De gli altri amefifol (elmo lucente . 

Dice al primo Goffredo : 0 viuo jpecebio 
Del valor prifeo , in te la nona gente 
Miri; e virtù n’apprida, è quafi vn raggia 
Del tuo faper qiule è piu graue , e faggio • 

T^on hd pari valor (etate acerba ; 

Ma , fe diece di fenno al tuo fitnile 
Hauefi io , jperarei , Menfi fuperba 
Vincendo , foggiogar da Battro à Tbile . 
Ma cedi hor , prego ; e te medefmoferba 
A maggiori opre , e di virtù fenile . 
Tonganji i nomi poi tutti in vn vafo , 
Com'è (vfan-ga , e fia Giudice il cafih - 

Attgi Giudice Dio, de le cm voglie 

Miniflra , e ferua è la Fortuna , t(l Fato » 
Ma non auien però , che (arme fpoglie 
Efimondofin gran perigli in guerra vfiao* 
Tfe l’elmo filo Goffiedoi nomi accogUei 
E da quello lo feoffe, e da quel lato: 

E nel breue minor , ch'indi traheffe , 

Del Conte di Tolofa il nome ei leffe . « 

tù il nome fuo con lieto grido accolto t 
jqè di biafmar la Sorte alcuno ardifee . 

Ei di frefeo vigor maturo volto 
Riempie ; e cosi alhor ringiouenifee , 

Qual ferpe fier, ch’in noue fpoglie inuolto. 
D’oro fiammeggi ; e centra il Sol fi lifee . 
Ma piu à’ogn altro il pio Signor gli applam 
E gli annutia vittoria,bonore,e laude.{dei 

E la (pada gli diè, la cara jpada , 

Ch’egli fempre portò fojpefa al fianco 
Dal dì, eh' in Campo ei fù tenuto à bada, 
Epttalafua foura auuerfario iianco : 

Ma inguifaibuom, cui fol vittoria aggra 
Volfe feguir la fua contefa ; & anco (da, 
Vinfe con forte delira , e quafi inerme ; 
Tanto (inuitto cor le fon^ ha ferme . 

Ma 
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N, Magli donò quejia altra il quarto Henrìco » 

Ki Jl giorno , cìjegli diede il gran vedilo 
oÀ Cantra quel di Sanfogna afpro netnico ; 

^ cosi alta gloria U CieL JortiUo : 

:é 7{è l’aquila jpiegò nel tempo antico 
I Con maggior laude > ò Cefare , ò Camillo ì 
’tjp 2(e la jpada adoprò . ma quejia hor prendù 
^ {Dice à I{aimòdo) e’I nofiro bonor difendL 

I loro indugi intanto il Turco altero 

Soffrir non potè ; egli minaccia ; efgrida ; 
O gente inuitta , ò popolo guerriero 
li, D'Europa s vn huomo fola hor vi disfida . 
Venga Tancredi bomai , che pàr sì fero ; 
Senelafua virtà tanto confida : 

I 0 vuol , giacendo in piume , affettar forfè 
^ ga notte, cb’altra 'volta à lui foccorfe . 

Viga altri, s’egli langue ; à Stuolo, d Stuolo > 
fM, Venite in fteme, òCaualieri,ò fanti: 

jg Se di meco pugnare à folo à folo , 

^ ^on è fra mille fcbierehuom,che ft vanti. 

Vedete li il Sepolcro , oue il Figliuolo 
Di M 4R I A giacque. hor che nò gite auatif 
Che non fciogliete i voti i ecco la Strada , 
,A qual /erbate vopo maggior la fpada i 

Contali fcherniil Caualiero atroce, 

.Quaft con dura sferT^, altrui percote; 
Ma piu , ch’altri , I{aimondo à quella voce 
S'accende: e l'onta piu fiff'rir non potè 
1 ^ ' la virtù /limolata è piu feroce ; 

E s’agu'^ de l 'ira 4 l’ajpra cote : 

^ Sì che troncagli indup , e preme il dorfo 

^ Del /ho .Aquilin , ch’ai volo agguaglia il 

(corfo, 

Sìue/li fui Tago nacque, oue talbora 
L’auida madre del guerrero armento , 
Sìuando l’alma flagion , che n’innamora , 

' 7{el cor le inff 'iga il naturai talento , 
Volta S aperta bocca incontra l'ora , 
Eaccogl'iei femi del fecondo vento: 

£ de’ tepidi fiati (ò marauiglia) 
Cupidamente ella concepe ,i figlia. 
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£ ben , queSto ,/iquil'm nato direSii 
Di qual aura del del piu lieue fpiri ; 

0 Je veloce sì , ch’orma non re/H > 
Stendere il cor/o per l’arena il miri t 
0 sè’l vedi addoppiar leggeri, eprefli , 
,AjieSira, & 4 fiati/lra,anguSii giri: 

Saura corftersì bello il Conte ajfifo 
Moue 4 l’a/falto , e volge al Cielo il vifiù 

Signor; tu, che dri^Sli incontra l’empi0 
Golìa tarme inefpertein Terebinto; 

Si cb’ei nefù, che d’ifrael fèa fcempio > 

,4l primo fa/io dtvn gars^pne e/linto: 

Tu fa,c hor giaccia (e fia pari l’effiempio ) 
HueSìo feìlon, da me pirco/fo , e vinto : 

E i vecchio fiòco hor la fuperbia opprima^ 
Come va deboi fanciul l’oppre/ie / prima , 

Cosi pregava ; e Shumili preghiere 
Mo/ie da la /peran^a in Dio fecura , 
S’a^r , volando , 4 le celefii /pere , 
Comev4 foco al del per fua natura, \ 
Jl le accolfe; e fra l’alate fcbiere { 

Scelfeàcosìpieto/a, enobilcuta, * 

Vn che’l difenda ; e faluo , e vincitore ' 
Cantra l’ho/lile il faccia empio furore . 

V,^ngelo, che fù già ch/lfide eletto ' <:'■ 
Da Calta prouidem^a al buon l\aimondo, i 
Inftn dal primo dì , che pargoletto 
Sen'venne 4 far fi peregrin del Mondo: 

Hor che di nono il l[è del del gli ha dettoi 
che prenda in si de la dife/ail pondo: 

Seti vola à l'alta Foggia, ou'ei raccoglie 
Divine torme, arme celeSli , e /paglie , 

Siuì mille egli ritrova e mille* e mille, 
Df/lrier veloci , piu di cervo , ò damma » 
Tiu d’augel, che trapaffa aure tranquille r 
Tiu di turbo , ch’ai fulmine s’infiamma s 
Sìuì /on rote di foco , e di fauiUe i 
E carri alati di color di fiamma : 

Seggi , verghe, /e curi, e feudi, e lance, 

E_da pefareaùrui divine lattee. 
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Faft diuer fi ancor , per cui fi fondi 
Santo edificio , qnafiin falda pietra: 
Ond’hebbe i fi$oi princìpi alti , e profondi, 
R orna da Fabro eterno > e Geometra. 
Fiume di foco pàr > che in giro inondi 
Lafacra ^ggia ; e fe fumante , e tetra , 
La fiamma hanno làgik Tartarei fiumi i 
fìjufia rijplendedicelejiilumim 

tbaila in me^ fiammeggia , ond'il ferptte 
Tercoffogiacque.eigran fulminei thrali > 
E quei , non yisìi da la cieca genu 
"Portar borride pefli , & altri mali : 

E qui fofpefo in alto è il gran tridente', 
Craueterror de' miferi mortali, 
iluando,fcofia la terra, il fuol rimbomba, 
E milie, e mille iutomo ad vna tronca . 

Un foura Parme , onde fcacciato , e vinto i 
Fu dal Regno del del tborribil angue , 
Quella roffeggia, ond’il p‘on Duceefiinto 
Doppio fiume versò, già qua fi efiangue, 
£* l trofeo de la Croce ancor dipinto , 

In cui Sìelle parean Utile di fangue : 

E la corona con piu raggi illufire, ' 

Di quella , onde la terra ( ò Sole ) illufire i 

Si vedea lampeggiar , fra gli altri amefi , 
Scudo di lucidiffimo diamante. 

Grande , che può coprir genti , e paefi, 
Qtunti ve riha fra’l Caucafo,è F .Atlante : 
E fogliono con quefio efjer difefi 
Principi giuiii , e Citta caHe , e fante . 
Quefio prède in quell arme,e’n quel tefaitro 
L’ .Angelo, armato pria Ì elettro, e Ì auro, 

,4 età la t^nai fianchi intorno cinge; 
lÀ^pna, che di gemme è tutta adorna: 
Poi come vento, thè dirada,e Jpinge 
Le nubi , e , fcefo d terra , al del ritorna : 

. Spiega l'ali , ch'ai Sol dora , e dipinge 
Là , doue il fido Caualierfoggioma : 

Qtmfi pennuta madre al dolce figlio ; 
Tercb’offéfoeinon fiadafero artiglio. 
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Piene intanto le mura eran già tutte 
Di varia turba; e’I Barerò Tiranné 
StàsÀlatorre;emolte fchiere iniirutte 
Fermate à il colle oltre non vanno» 
Da r altro lato in ordine ridotte 
Fedeli fquadre à rinùrar fi Hanno s 
E largamente à duo guerreri il campo 
Poto rhnanfra l’vn , e l’altro Carnpo • 

ìiiraua Argante ; e non vedea Tonerei : 
ida i ignoto campion fembian'^ none . 
Fece fi innanzi il Conte; e quel,che chiedi^ 
E ( dijje à luì ) per tua ventura , altroue: 
Tqpnfuperbir però , eh’ vn altro hor vedi 
.Armato , e pronto à le feconde prone s 
E fon quell io , che di guerrier si degno 
La vece in campo , e l’honorfuo folìeguo • 

Sorride quel fuperbo; e gli rijponde: 

Che fà dunque Tancredi i e doue Staffi i 
àiinaccia ’itciel con tarme;epoi s'afcòde^ 
Fidando fol ne’ fuoi r'ttrofi pajfi . 
èia chiudafi nel centro , e’n l’ondeg 
Che non fia loco , oue fecuro il laffi . 

Menti ( replica t altro) à dir, eh’ eifuggug 
Benché tu d’ira , e di furor tifirugga , 

Freme F empio Guerriero ; e dice : Hor predi 
Del campo tu , eh' in vece fua t’ajpetto f 
E toSio e’ fi parrà , come difendi 
L'alta follia del temerario detto . 

Cosi mojfero ingiofira : e i colpi borreneU 
L’yno dri^aua à Felmo,e Faltro al petto. 
E’I buon Raimondo, oue mirò, feontroUo , 
Ma non sì, ebe lui mona ò fcofja, ò crollo • 

Da l’altro lato il gran Guerrier trafeorfe 
( FaUo infolito à lui) Farringo in vano f 
Ch'il difenfor celeSie il colpo tòrfe 
Dal custodito Caualier ChriSiiano, 
Lelabra il fero, per furor, fimorfef 
E ruppe Fhtt fia , bestemmiando, al piano t 
Poi tregge il ferro incontro al buò RaimS 
Impetuofo al paragon fecondo . ( do. 

Il pojfen- 
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1 1 poffeMte cor fiero rrU per dritto » 

Qua fi monto», ch'ai collo il capo ebbajfa . 
Lafcia I{aimendoil colpo al lato dritto. 
Vietando al maco\e'lfere in fròte,e pnjpi: 
T orna di nono il Caualier it Egitto s 
Maqurjli pur di nono d deflra il lajfa. 

E pur sii l'elmo il coglie; e'ndamo fcmpret 
Che H elmo adamantine bauea le tempre. 

Afa il feroce giierrier, che fecovuole 
Tiu fìretta o^a , à lui s’auenta , e ferra : 
L'altro , ch'alpefo di si vaila mole , 
Teme d'andar co' l fuodtSìrieroà terra-. 
Qui cede ; & indi affale ; e pàr, che vole » 
Intorniando con gireuol guerra ; 

£ i liepi imperi il rapido cauallo 
Segue del freno; e non pone orma in fallo. 
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Fragile i il ferro dlhort che nonrepfie 
Di fucina mortai tempra terrena 
.Adarme incorrottibili,& immìfte: 

E ne rifplende la fanguigna arena . 
L’empio Scita, ch'andarne d terra ha viiìe 
Minutijffime parti ,'il crede dpena: 
Stupifee poi , porta la mano inermé » 

Che l'armi il fuo nemico habb'ia ti ferme, 

"E ben rotta la fpadahauer ft crede 
Su l’altro feudo , ond'è colui difefo: 

Tqe'l buon Afiimondo ancor di ciò s’attede\ 
Ter che non sd chi fiadal Cieléifcefo, 
Ma poiché difarmata , e fiancavede 
La man nemica , ti ft riman fofpefo : 

Così quella pareuad nobilalma 
Tocobonorata fpoglia ,e'ndegna palma. 


Qual Capitan, ch'oppugni eccelfa torre , 
Infra paludi pofla , o’n alto monte , 

Mille paffi ritenta; e tutte feorre . . 
Vani, e le vie ; cotal s'aggira il Conte ; 
ì^èpotendofpegT^r quell'arme ,ò feiorre 
.Al petto, ò intorno à la fuperba fonte ; 

V altre percote i &d l'acuta fpada 
Cerca tra ferro , e ferro , aprir laflrada . 

Et in due parti , o'n tré , forate , e fatte 
L'arme nemiche hagid upide , e reffe ; 

Et egli ancor le fue conferua intatte 
Da l'impeto crudel dafbre per coffe. 
.Argante indarno arrabbia ; d voto batti t 
E fparge al vento pur l'ire ,ele poffe : 
T>fi ft ilanca però ; ma raddoppiando 
Vd i grani colpi ; e fi rinfor^ errando , 

.Alfinfra mille colpi il fier deflino (co } 

Coglica il guerrier canuto, e quaftal var- 
Ch’ai rifehio il velocijffimo .Aquilino 
7{ò l’hauria tolto;e gtacea cncijo,ò fcarco: 
Ma l’.Angel , co’l fuo aiuto , era vicino ; 
Ch'd rinuifibil deftra è lene incarco. 

Stefe egli il braccio; e tolfe il ferro ignudo 
Scura il dìajpro del celcfie feudo . 


Trendi (voleua dirgli) vn altra fpada; 
Quando nouo penfter nacque nel core: 
Ch’alto forno i de’ fuoi , dotte egli cada , 
Cl>e di gloria cotr.mune è difenfore, 
Eluditi ( grida ) e tal vittoria aggrada y 
porre in rifehio vuol publico bonore . 
Mentre egli in dubbio faffi: .Argàte lacìa 
Il pomo , e l’elfa , à la fmiUra guancia . 

E'nqucl tempo medefmo il deiìrier punge i 
E per venirne d lotta altra ft caccia : . 

La per coffa lanciata d l'elmo giunge. 

Sì che ne peiìa al pio guerrier Iq faccia t 
Ma nuffa fbigottifee ; e ratto , e lunge. 
Sprona JtquiUn da le robufìc braccia: 

Et impiaga la man , ch’d dar di piglio 
yenìa piu fiera, che ferino artiglio. 

Tofeia gira da quefla d quella parte ; 

£ raggi rafia quella , indi da quella ; 

E fmpre , doueriede , e donde parte f 
fere colui d'afpra percoffa, e fella . 
Quàto banca di vigor, quoto Ijaura a'artei 
Sluanto pò /degno antico , ira nouella , 

.A danno fol d’ .Argante bor tutto adunai 
E non urne di Fato , ò di Fortuna . . -, 

M Qjfclt 
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Qitel , di finetme, e dì vtlore armato » 

U! gran colpi reftjie te nulla pane : 
i P-ìr, fen:^a gonemo in mar turbato » 
I{ptte vele , & atttenne , eccelfa nane » 
Che, pur teffutohanenio ogni (un lato 
Tertacementedi robutla traue; 
Sdrufciùi fianchi al tempeflofo flutto 
7{pn moHra ancor inè fi di^ra in tutto» 

targante: alrifchiotuo» ch'albor tal era » 
(Dìo permettente) empio Demon s'oppofe» 
Huefii di tana nube ombra leggera , 
(Mirabil mollro) in forma <fbuom còpofe: 
E la fembianga di Clorinda altera 
Gli fin fe , e l'arme adorne , e luminofe e 
Diegli il parlare * e fenga mente il noto 
Suon de la voce , e'I poìtamento$ e’I moto. 

il fimulacro ad Gradino efperto » 
Saggittarto famofo, andonne i edifici 
Ofamofo Oradin , cb’à fegno certo 
(Com’i te piace ) hai le quadreUa affifie ; 
%Abgran danno faria, ihuom di tal merlo, 
Difenfor di Giudea, cori morifier 
E difue jpogliell fuo nemico adorno 
Secwra ne faceffe a fuoi ritorno . 

lini fi prona de Parte ; e le flette 

Tingi nel fangue del ladron Francefei 
eh', altra il fpetuohonor,vò,cbe nafpette 
"Premio, al grò. fatto egual, dal J{è cortefe. 
Così parlò, nè quegli in dubbio flette, 
ToHo ch’il fuon d'alta profttefia intefe: 
Di la grane faretra il quadrel prende j 
E sul arco tadiaua ; e l'arco et tende . 

Sibila il tefo neruo ; e fuori jpinto 
Vola il pennuto flral per l'aria > e fìride t 
Eti percotervi doue del cinto 
Giunte fon f auree fibie; e le diuide : 

Tafla l'ufbergo : e'n /àngue àpena tinto , 
lui fi fermi : e folta pelle incide : 
Cbel’Celcfle Guerrier fojfrirnon volfe , 
Cb' altra pafiajf;; efors^a al colpo ei tolfe. 
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Efin*»fde^ofo, p’tucFaffliuo, ilConte, 
Che fuor purpureo vfeime il ftngue vede > 
E con parlar, pien di minacce , e d'onte, 
Ejmprouera al fellon la rotta fede . 

L'alto signor , che non torcea la fronte 
Da l'honorato amico ,alhor r'auede 
Del violato patto ; e perche grane 
La piaga eliima, ne fojpira , e pane» 

Sconta fronte le fue genti altere, 

E con la lingua , à vendicarlo ei della • 
Fedi tallo inchinar l'alte vifiere, 

Lentari freni, e por le lance in refla: 

E prima hnpetuofe ardite fchiere 
Mouer da quella parte , e poi da qtiefla ». 
Sparìfie il campo', e lamimoa polue 
Con denfe rote al del s'inalo^ , e volue • 

Goffredo accorre d fhonorato amico i 
E dice lui , con fofpirofa voce : 

Efror fè certo grane al gran nemico^ 

Che piu et ogni altro è forte, e piu feroce» 
Efporre huom, d’anni,epiu di fede anticos 
Cui fot ingii^o inganno,e fraude hor nocet 
E meglio era per noi , cbauejji offerto 
Jlmio petto medefmo al rifebioiruerto» 

Maglorianonnhauràfinùfuo, e tempio c 
Tfèfìa , che ({altrui mal trionfi , e goda e 
Efe,com'io piu bramo , hor non adempio 
Giulia vendetta di maligna froda : 
Tempoverrd, che dolorofo feempio 
Farò di lui , che del tradir fi loda : 

E di morti, e di fiamme , edi mine. 

Eia la facra Cittd coperta al fine . ~ 

Sard di corpi , e d'empio fangue ingomma , 
Ver vedetta del pio,cbe jfwfo hor veggio: 
£*/ l{è, che, folgorando ài Cielo adombra. 
In lar fulminerd da {alta feggio : 

Efe di tanti vitq hornon la fgombra , 

.Affetta , che‘l fecondoerror fiapeggio » 

Ma , feu-ga te , qual fu fperata gloria { 

0 qual corona cara, òqualvittoriàt 

Sì^ 
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Slualbaurò nel doler pace, ò conforto f 
Oueinqueflo fi dica, o*n altro clima'. 
t{egHa Comedo, e‘l pio J{aimddo è morto. 
De la cui vita ei fè nongrande eiìima . 
J{ifpofe , forridendo , il Meglio accorto: 
T^on fia , che di tal colpo il mal m’oppri~ 
Ma guarrò toJlo.e metreà lui ragiona{ma; 
Lor fkìOM gli altri Heroi larga corona. 

Giunto il medico .Aron da t ampio vallo , 

Lo /cinge , tragge il ferro , vnge la piaga. 
Seda il /angue, e’I doloraè nganno,ò fallo, 
Tion fi Parte , miglior che l'arte maga . 
Curato lui , fofpingeil grancauallo 
Fra te fchiere Goffredo ; e /corre, e vaga t 
E ‘ n glorio/a guerra ei non af/onna 
Centra' l gigante ,ela feroce Donna . 

Mai Duci appella; e piu, e piu s'affretta'. 
Egli ordini de' /noi riuede, e guarda : 
E'nuita à la vittoria , à la vendetta , 

Chi piu nel guerreggiar s’adagia , e tarda . 
Qualfgrida'jindugio è rjfìoie che lajpettaf 
Forfè, ch’ira del Cielo infiammi, & arda 
Quello empio feme , disleale , infido , 

Con quel di tradimenti infame nido i 

D'arme percoffe , etfhafle al del volanti , 
T^’ primi /contri vn gra romor s'aggira ; 
E de' cor /ter ,few3^a il fuopefo, erranti, 
E de’ caduti ingombro il pian fi mira : 
.Altri languidi fono, altri Jpiranti, 

.Altri gtme .altri freme, altri s'adira . 
Quanto la pugna piu fi siringe, e me/ce , 
Tanto s’inajpra combattendo , e crefee. 

Spinge .Argante nel mc^o i freno fedito 
Il fico delìrìer , prefa ferrata maT^ i 
E, rompendo lo Huol calcato, e folto , 

La ruota intorno iefifà larga pias^ : 

E fol cerca J^aimondo ; e’n lui fai volto 
Ha’ l ferro , e l'ira impctuofa.e pa ‘^1 
E , quafi ingordo lupo , ei pdr , che brame 
Tajeer del /angue altrui rabbio/a fame , 


Ma duro gl’hnpedì ta/fro fentìerò , 

E fero intoppo ,acciò’l fuo corfo eì tardit 
Troua incontra Vagano, Vgon, Cerniiro, 
Curtio, Hufredo,duoCuidi,e duoCherardi. 
Tqpn ctfja.e non s’allenta; an^i i piu fero • 
Quanto rilìretto è piu da piu gagliardi t 
Sì come d for^ da rinchiu/c loco 
Senefee , e mone alte mine , il foco . 

Curtio ancide,& Hunfredoje i Guidi atterrai 
Viaga Gemìer , ch’indi fenvd languente t 
Ma cantra lui crefeon le turbe ; e’I ferra 
Cerchio dtbuomini,ed‘artne,a/pro,epìgete. 
Mentre in tal guifa la Jpietata guerra 
Si mantenea fra l’vna,e C altra gente t 
Il pio Duce fouran chiama il fratello ; 

Et à lui dice; Hormoui il tuo drapeUo: 

£ U , doue battaglia è piu mortale » 

Tercoti impttuofo il Iato manco. 

Quegli fi moffe ; e fu lo /contro tale , 
Ond'egU vrto de’ fuoi nemici il fianco. 
Che parue il popol d’.Afia inerme, e /ratei 
Tqèpote fojlener {impeto Franco, 

Che gli ordini dijperde , cu’ei combattei 
E’ njegne atterra, e Caualieri abbatte. 

Egli Orofpo , e Dragone d terra flefo 
Manda con la fua lancia. Gran con Cvrtot 
che non fojlenne del cauailo il pe/o ; 

£ fofpirò , morendo , il viuer curto . 

"Poi con la fpada vccide Ircano, .Ale/o, 
Tigran, Linceo, Tardino, aur^i al furto, 
.Augi à lapredajjor tCbu5,& bordi belua. 
Che purdianT^i la/ciar jpelMica, e feUut, 

Era venuto infm da tonde Caffè 
,A quefta guerra il giouinetto Erilo t 
Et bora auim , (he fera Varca ìnafpe. 

Ter troncar di fua vita il breuefilo : 
che Baldouin {atterra, e poi Tqila/fe, 
Cui produffe .Affagcr , ron Unge al Tqiio , 
D’igntbil madre ì eSata^èno alato 
.Accufa nel morir l’ifiiffu fitto. 
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Da Cimpeto medefmoildefir» cono 
E rotto i e [ugge ; e non è piu chi faccia 
Dif^Xì & impedifce il fuo ritorno 
Li tenti vii , che gli dijperde , e caccia > 
Trecipìtanio : e'n quel sì fero fcorno 
Cento mini mouendo , e cento braccia , 
Con tanti feudi al del , con fpide tante : 
Tal fora àpena Brixreo gigante . 

Dardi , quaireìla, fpide, e ntx'gj ^ . ed baile ^ 
E'ncontridi cauilli afpri foHenta 
\Argante ; e folo par , ch'à tutti ei bafle ; 
Et h ira à quello , & bora à quel s' aiunta. 
TeUe ba le rnebra, e rotte l'arme, e guafie: 
E fudor vtrfi , e ftngue ; e pàrno'l fenta : 
Mi cosi l'vrta il denfo iluolo , e calca , 
Cb'alfin lo fuolue; e'I porta in quelli calca. 

Volge il tergo à la morte , & al furore 
Di quel diluuio , che'lrapifce , esforj^a: 
Ma nò già d buò, ciré fuggajxt i pajfi,e’l co 
Se pur è fuga quel ritrarft à fori^' (re; 
E ferbano ancor gli occhi il lor terrore i 
Serba la delira fual’vfata forga; 

E cerca ritener con ogni proua 
Di fuggitiua turba j e nuUa bar gioua . 

Già non pò far , con alto efìempio almeno , 
L’altrui fuga piu tarda , ò piu raccolta : 
Che non ha la paura arte , nè freno ; 
iqè pregar qui , nicommandar s'afcolta. 
Il Duce pio, cb'i fuoi penfieri àpieno 
V ede Fortuna à fauorir riitolta ; 

Segue de la vittoria il lieto corfo ; 

E'nuia nouelloalvincitorfoccorfo. 

E Je non che non era il di , che fcritto 
Dio ne gli eterni fuoi decreti hauea ; 
QjntJìo era forfè il dì , ch'il Duce iniiitto 

j De le fante fatiche al fin giungea : 

Ma diè vita il D emonio al volgo afflitto , 
il cui regno in quel di cader vedea i 
£ , fendogli permejfo , in vn momento 
L'aria io nubi rifirinfe ; e mofie II vento . 


Da gli occhi de’mortaltvn negro velo 
Eapifee il giorno, e'I Sole; e pir,ch'auàpi, 
2^egro via piu,c’borrord Inferno, ilCìeloj 
Cosi fiammeggia infra baleni , e lampi a 
Scorrono i tuoni; e pioggia,accolta sgelo» 
E turbo i pafehi abbatte, e inonda i campii 
Efchianta, e rami, e piante, a' feri crolli i 
£ quaft fcoie ancor le rocche , e i colli . 

L acqua in vn tempo, e’I verno,e la tempefia» 
"Lfegli occhi a' Franchi impetuofa fere ; 

£ l'improuifa violenta arreca , 

Con vn terror , quaft fatai , le fchiere t 
La minor parte alhor s’accoglie , e refi* 
Sotto l'infegne , non rimafe intere : 

Ma Clorinda, che quinci alquanto è lunge, 
.^Ibora il fuo cornilo affretta > e punge , 

Ella gridaua a’ fuoi : Ver nei guerreggia \ o 
La F ortuna , ò compagni , e’I Cielo ijleffo s 
Tur, come trombe di celelìe 
Mille tuoni odo i e veggio i tapi apprefp» t 
E, quale al vento impaurita gre^ia, 
Lofìuolnemicoèda tempefia oppreffoi 
Staffo da Carme homai , priuo di luce : 
*4ndiaae;andiàne,pur ; ch’il Fato è Duce, 

Così fpinge le genti; e già fentendo 
Sol ne le fpalle Cimpeto d' Inferno., 

V rta i Franca fi con afialto borrendo ; 

E le per coffe lor fi prende d fcherno . 

Et in quel tempo .Argante ancor volgendo 
Fà de' già vincitori ajprogouerno . 

Carlo, Milon, Crufiano , .Albin, Dionigi, 
Morti lafcia ,edi morte alti vefiigi , 

Clorind%parte il capo al buon Landolfo , 
TCato là , doue limar fi frange , e jpuma ; 
Ed Etna ,accefa per ardente 7^1 fo , 
SfauilUndo la notte , il giorno fuma : 

£ ff •effige rtel petto il fiero .Afiolfo , 
Cb'induròimèbriàla piu algente bruma 
2{el freddo I{eno : e tuia fpaUa Egilìo s 
T «atto vno duolo, e C altro > alhor fu micio. 
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Manfredi apprcflo \4lfonfaìuifadeo, f 
Che dolce Iunior ^id bcbhe in accpie falfh^ 
La ve cerca oirctufa il Greco ^Ifeo ; 

£ per arte di guerra in pregio /alfe . 
Eijuajida Efialte, oda Tifeo» 

Tutti fuggìan ; tanto timor gli affalfe : 
fuggii Clotareo, Irpino,ygon,'h{iuarro ; 
Ma Giouanni impedito è in ampio carro . 

carro, che portò l’ antiche membra , 
Cadder -vicini .4lberto,Almonio,e folto. 
Suoi fedeli nepoti : ei non rimembra 
Ejfcbio maggior . ma come in lungo folco 
Stanco bue talhor cade , onderafembra 
Impedito ne l'opra il fuo bifolco j 
TaI per la piaga d’vn dcSirier caduto , 
.Bifogno il vecchio ha di pictofo aiuto . 

Siueflihtmea poco andar ad effer morta 
Che teme , pitt di morte , il vilferuaggto . 
£ , fetadea , non faria piu riforto i 
Egid.veniua^Jrganted fargli oltraggio,: 
Ma’l grd lipberto è del fuo rifchio accorto; 
E, si comegUerrier d’alto corraggio, ’ 
Con fpauentofa vocei fuoi rampogna: 

E ben due volte, ò tré, gridò : Vergogna , 
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Quìncìdìce d-Gìouawnr; 0 faggio veglio; 
Lo fpirtoh prónto, ma la carne è fianca , 
Vbbidire à ffatura in tutto meglio } 
Teròche incontra lei forane manca. 
Mora fra'miei dejìrier queflo,cb’iofceglÌ9, 
Trendifecuro; e l’animo rinfranca: 
Queflo fìa , che t'adagi , e ti confcrui ; 
Ch’i tuoi so tardUe ì tuoi guerrieri,e i feriti, 

I 

Quegli vbbidifce’,e'lConte alhor difcaccia ^ 

. Gli empi , mal grado pur d’empi Dmonì, 
E contra l'arme, e centra ogni minaccia 
DÌ temperie , di turbini ,edi tuoni , 
Volge Goffredo la fecura faccia. 
Gridando: Mfuggitornon fi perdoni, 

E , fermo attici le porte il gran cauallo , 

Le genti fparfe raccogliea nel vallo . 

£ ben due volte il fuo deHrìerfojpinfe 
Contra’l feroce ^Argante; e lui riprese è- 
Et altrettante il ferro in fangue linfe, 
'douc le turbe honilieran piu ffeffe. 
Argante co’ fratelli alfin fì ftrmfe-, ' \ 
E , ritornando , il campo altrui conceffet 
Eyocò lieti di vittoria, e fianchi, 

Bsfian nel vailo, ti. fbigottiti i franchi . . 


Vergogna . ò Caialieri , ? vinti il tergo 
Volgetele’ l vecchio Duce è dato in preda: 
E , fen:(a lui , tornate al fido albergo . 
Hor chi fia , che là corra i e fé n’aueda ì 
Tornate , oue di fangue ancor m' off ergo : 
Ter che la pioggia bagni , e’I vento fieda , 
Cosi dicendo puri reprime, e fiede 
eli ànpi, e dintorno ^nun s’arrttra,e ce~ 

{de. 


“ÌLè quiui ancor de l’borride procelle 
Tonno àpieno fchifar la forgp , e l’ira ; 
Ma fonoefiinte hor quefie faci , bor quelle: 
E per tutto entra l’acqua , e’I vento fpira , 
Sauarcia le tele , e fpeT^a i pali , e fueUe 
Vintere tende ; e lunge indi le gira : 

La pioggia a’ gridi, a’-vSti, a’ tuoni accorda 
Horribile armonia , cbe’l Mondo afforda , 
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I A' cheti erano i 
tuo>à,e U tempo- 
ile» 

£ celato ìlfo^r 
iCJluHrotediCo 
rot 

Tjtlba yfcì* de 

la magio ceUflct 

Con la fronte di refe ^ e co' pii foro . 

Ha qneiM che le proctite hauean gii defle » 
tacean di noni inganni altro tauoro : 
OndeFvn <f efft , ch'Uflagorre è detto , 
JCotì parlana à la compagna eletto . 


L’opra è degM di te . tu ntbil vanto 

Tendevi gii dinam^ial Signor nofiro • 
Coti le paria ; e baila ben fot tanto > 

Ter che mona i Fimprefa il fero mofiro . 
Giunto à le tende , e quiui fermo , intanto 
Sìuel Caualiero , il cui venir fu moHro , 
Chiede chi gli fu fcorta , e lui conduca^ . 
Ter mercede, e pergratia»al fornmopMctu 

Molti ilguidaroal Caualier foprann» 
y aghi dtvdìr dal peregrin nouetteìi .* 
Egli inchinolto ; e fhonorata mano 
Folca baciare, onde tremò Babetle. - 
Signor (dicea) con t ultimò Oceano 
Termina la tua fuma, e con le flette: ■' 

Ma venirne vorrei piu lieto meffo , 
^Qnìfojpìraua: e foggiungeuaapprefjòm 


Mira , ,Aletto , venir da termo Iho , sùen , del ^ de' dÌ!m vnico figlio , 

(7{è fermarlo poftam) forte guerrero. Gloria, e foHegnoà la cadente etade. 

Che da la man fanguìgna è vino vfcito Tra que’fu , che feguendo alto configUoZ 
Del fouran difenfor del noflto Impero . cinto han per Christo l'honorate fpade, 

Qjteni,narrandodelfuo Duce arduo, Tiètimor di fatica, nè periglio, 

E de’ compagni a' Franchi il cafo fero: Tiè v^ghe:^a di regno , nè pictade 

Forfè auerrà , che fàccia al fin concordi Del vecchio padre , ri feruente aflètto 

Gli animi alteri , e di vendetta ingordi . Intepidir nel generofo petto . 


Sai quanto ciò riUeui: e fi conuene 

^gran princìpi oppor for^a , & ingMO, 
Scendi aduque tra Frachi , ouei fenvene ; 
E ciò , che dèce d prò, riuàlgi in danno . 
Empi di tofco tu l'occuUe vene 
DelLat'm, del Tedefco, del Britanno. 
Moni t ire , e i tumulti ; e fà tal opra , 
Che tutto vada il Campo alfin fofiopra. 


Lo Jpingeua vn defio Ò apprender tane 
De la militia , faticofa , e dura , 

Da te , ri nobil maflro j e fentia in parte " 
Sdegno, e vergogna di fua fama ofeura s 
Gii di l\}ccardo il nome in ogni parte 
Con gloria vdendo in verdi anni matura : 
Ma piu il commofle ardente , e vino ^elo , 
Tqpn del terren , ma de tbonor del Cielo . 

Treci- 
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Precipitò gtìndugì; e fecotolfe 
Stuol di fidi compagni affai robuHo ; 

E dritto vèr la Ttacta ri fi riuolfe . 

E, prima che pafidffe il varco anguiìo , 
Lui il Greco Imperador ccrtefe accolfe 
7^ la Cittày doue è il gra Seggio augnilo» 
Quiui giufe in tuo nome rn tuo mrffaggio > 
“Percb’al Ciel pi» fi tfor^ alto toraggio. 

. Ette fatiche, ei /angutnofiaffalti 
Di gente pia, cbefol per te non erra, 
Etinto^fcaniodi fanguigni finalti, 
E'acendi, e rifchidi nemica terra, 

E i trofei gli narrò, fnblimi , ed alti, 

Tiu del gran Tauro fuggiogato in guerra, 
E palme, e Jpoglie digid vinti regi: 

Tuoi primi, e di ciccar do alteri pregi» 

Soggtunfealfin, come già tl Duce Franco" 
yeniua d dar Tafialto à quefie porte; 
E'nuitò lui , cb'i tuoi non vide vnquanco » 
fegnitar la tua feconda Sorte . 

Queiio parlare al giouinelto fianco 
Del fier Suenoè fiimolosì forte. 

Che teco brama infanguinar la deUra t 
£ Mar pi» no’ l ritiene, òrupealpeilra» 

Sente t indugio fuo rhnprouerarfì, 
ht 7<(e l'altrui gloria ; e fe n’affligc, e rode t 
E chi l configlia, e chi‘1 prega à fermar fi , 
^ 0 che non l’efiaudifce , òche non l’ode . 

Ejfcbio non teme , fuor che non trouarfi 
»A parte di gran rifchio , e d’alta lode . 

SI Sìuefiogli Sembra fol periglio graue : 
Degli altri, ò nulla intède, ò nulk ei pane» 

Egli medefmo fua fortuna affretta: 
fortuna, che noi traggo , e lui conduce ; 
itt "Però eh' d pena al fuo partire affetta 

rt! S primi rai de la nouella luce : 
tt E per miglior la via piu breue eletta 
mi ( Tale ei la fìima , cb’i Signore, e Duce) 
Taffa doue Eleffonto apprefio ,Abido 
di' ELueggfa -, e lafcia Carenofo Udo» 
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Guida forte draptUo Selene, e furcoi 
Selue pafìando , e valli ime ,e pendici t 
7{i teme dubbia via, ni dubbio varco. 
Fra Bitìni , e Tisidi , ò fra Cilici : 
Sperando di fugar al Juonde Carco 
1 domi t e iìancbi , e timidi nemici ; 
E’ngttifa Superar Taccolte infidie. 

Ch’il bel prefo camin nulla gC inui^e » . 

Hot difetto di cibo, bor camin duro 
Trouarmo , hor violen ^ , & boraguatìt 
Ma tutti fur vinti iéfagi; e furo 
Hor vccifi i nemici , & bor fugati , 

Fatto bauean ne’perigli ognhuomfecuro 
Le vittorie, e piu audaci i fortunati: 
Sluàdo,al Sorger de Tombra,inculta,ed ber 
Terra flan^tp, ci diè capace,e ferma » fina 

Quiui da’ precurfori d noi fà detto » 
che lungo romor d’arme bauean vdito > 

E villo, e'nfegjne, efrgni ; ond'hanfoffetta 
D’effercito maggiore , an:i^ infinito . 
Tionpenfiterjnon color, non cangia affetto, 
7dpn muta voce il mio Signor ardito ; 
Benché molti vi ftan > ch'ai feroauifo 
Tingano dipaUorla fronte , e’I vifo » 

Ma dice : 0 quale homai vicina habbiamo 
"Palma di nobil morte , òdi vittoria. 

L’una ffero io ben p'iuma non men bramo 
L’altra,ou’è maggior morto, e pari gloria. 
Quello capo , ò fratelli ,ou hor noi ftamo, 
Fia consacrato ad immortai memoria. 

In età C età futura additi , e moflri 
Le nofire Sepolture , ò i trofei noftrì» 

Qirì foto non chied'io verde corona , 

O d oflro nel trionfo andar vermiglio j 
Ma quelle, che prcanette il Cielo , e dona : 
Eterni pregi di mortai periglio, 

Tqè qui le fere Strette, ÒMaratona, 
Magliaui, tC padri d voi ì amento, òfigli 
De’ Dani inuitti.d voi la Croce, e’I Sàngue, 
Sparfo dal fui fero monte efiangue » 
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Cosìdifjif eli guardie alhor difpofe; 

E compartì gli offici , e la fatica : 

Fece armati giacerne } e non depofe 
Ei medejmola forte , aurea lorica . 

Già la notte coprìa l'humane cofe , 

De l'aito fanno , e del filentio amica ; 
uilhor che <t "vrli barbarefchì vdiffi 
^mor,cbegiunfe al Cielo tene gli abiffi. 

Sì gridati l’arme, i tarmet&SùenoJnuoUo 
7 ie Carme fue lucenti , altra ft fpinge : 

E magnanimamente i lumi > e'I volto 
Dinonvfato ardire infiamma t e tinge. 
Ecco , fumo affaliti : e vn cerchio folto 
Da tutti i lati ne circonda , e cinge : ( de; 
intorno vn bofco habbia d' halle, e di ffa- 
Efoura noi di ftrali vn netìibo cade . 

“}{e la pugna inegual ( che duce , ò venti , 
Fur quelli affalitori incontra ad vno) 
.Altri piagati , altri conquift , e fpenti , 

Son da cieche ferite d l'aer bruno . 

Mal numero de gli egri , e decadenti , 

Fra Cambre ofcure , non difcerru alcuno . 
Copre la notte i noiìri danni ; e C opre 
De la noHra virtute anco ricopre . 

Ma fra gli altri Sùeno alT^ò la fronte , 
Ch'ageuol cofa è , ch'ei veder ft pofìa 
Far cofe in horrida ombra illuftri, e contr, 
Ardir moHrando , & incredibil poffd . 

Di fangue vn rìotdi morti corpi vn monte, 
D'ogri intorno gli fanno , e muro , e foffk ; 
E pdr,ch’oue fi volga ei feco appone 
Lo Ipauèto ne gli occhi, e in man la mone . 

Tal guerra fu fin ch'ai bramato albore 
Del lucido Oriente il del taperfe : 
Mapoiche fcofio è quel notturno horrore». 
che Chorror de le moni in sè coperfe i 
La de fiata luce d noi terrore 
Tortà con fere magmi , e diuerfe : 
•Perche vedemmo il nojlro vallo à terra, 
•pie»» di morti in lagrimofa guerra . 


Seimila fummo; e non fiam cento ; Horqiuda 
Tanto fangue egli mira 3 e tante morti a 
La ferav'ìfiaìl perturbò 3 mirando'. 

Et fece noi del proprio danno accorti . 
Eigià no'l mojlra , ainfi la vocealT^nd», 
Seguiam ( ne grida) que' compagni forti » 
Che ai Ciel,luge da i laghi Auerni,e St^, 
Tq^han fegnati co' l fangue alti veìiigi . 

Dìffe; e lieto di morte 3 homai vicina, 

T(el magnanimo core , e nel fembiante » 

Incontra à la Barbarica ruina 

7 {e porta il petto intrepido , e coiìante . 

T empra non foHerrebbe eletta , e fina • 
Benché foffe di lucido diamante , 

J feri colpi 3 ond'egli il campo allaga : 

E fatto i il corpo fuo vermiglia piaga . 

La vita nò 3 mala virti fomenta 
Il Caualiero indomito , e feroce : 

Bjpercote , percoffb : e non s'allenta ; 

Ma, quanto offefo è piu, tanto piu noce', . 
Quando, eccoipien di rabbia,à lui s'auenta 
Huom fmifurato ,edi fembianga atroce , 
Con molti infiume , onde recifo , e trotuo i 
Come da ferro fu fublime tronco . 

Cade il Garzone inuitto, ( ahi cafo amaro) ‘ 
T(è uè fra noi chi •vendicar il poffa . 

Foi chiamo in tejlimonio , ò del mio cor». 
Signor fangue ben Jparfo, e nobili offa g 
eh' alhor non ftà de la mia vita auaro ; 

Tfè fchiuai ferro , nè fchiuai percoffa s 
E , fe piacciutopur fqfie là fopra. 

Ch’io vi moriffi , il meritai con Copra . 

Fra gli evinti compagni io fol cadei, 

Viufi ; nè forfè viuo è chimi penfi : 
de' nemici piu cofa faprei 
I[idir, sì tutti hauea fopiti i fenfi. 

Ma poiché tornò il lume À gli occhi miei , 
Cb'eran d'atra caligine co^enfi , 

T^tfe mi parue ; & d lo fguardo fioco 
S'tfferfe il vacillar d un picchi foco . 
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timaneua h me tanta vìrtuie i 
•• Ch'à difcemer le cofe io fofft preflo ; 
li Ma vedei,eQmequeli('borapreM^chiuie 
t». di occbi,me^o tra’l fonao,e l'effer defio: 
^4 £7 duolo bomai de te ferite crude 
ifii Tiu cominciaua à farmifi molefio ; 
iti^ Cbe l'inajprìa l'aura notturna , e’I gelo , 
lip. laterranudatf fatto ilfreddoCielo. 

I, Epìu,e pÌHs'auicinauaìntaHto 
Hm Quel lume, è nfieme vn tacito hìfbìglio » 
Sin cb'à megiunfe ; emifipofe d canto. 
[A ^Igpaìhorj bencheàpenafildebil cigli» 
bt) £ veggio due > vefiiti in lungo manto , 
Tener due faci ; e dirmi fento : 0 figlio , 
jjj: Confida in quel Signor, cb'afqfouuiene; 

E con la grafia i freghi altrui frdkiene « 

fu tal guìfa parìaua : indi la mano « 
Benedicendo , foura me difìefe\ 
u; £ fufiurraua in fuon denoto , e piano , 

ne f^oci albor poco vdite , e meno intefe . 

'od Sorgi {poi diffe) e farai forte , e fanoì 
gn E con la defira lamia delira ei pre/e: 
j 0 O pietà vera , ò fede, albor mi fembra 
Tiene di vigor nono bauer le membra. 

I Mttrauìgliofo i guardo ; e non ben crede 
' L’anima fbigottita il certo , e'iyero: 

’.g Onde l’yn <ti£i d me: Di poca fede , 

^ Tercbe tanto vacilla il tuo penfiero ? 

Verace corpo è quel , ch’in noi fi vede : 

/ Semi fiam diGosv, ch’il tufmghiero 

Mondo , e'I fuofalfo dolce habbià fuggito} 
^ £ qui viuiamo in foggio ermo, e romito. 

Me'perminifirodtua falute eletto 
: Ha quel Signor , che foto eterno regtia, 

'* cbe per ignobil meggp oprar effetto 
Marauigliofo , ed alto, einon difdegnae 
o men vorrà coti lafciar negletto 

Quel corpo.ia cui già vifie alma sì atgaa. 
Lo qual con effa ancor , lucido , e lene « 

^ E immortai fatto , riunir fi deue. 

i. ' 

m 
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Dico quel di Sàeno , d cui vedremo 

.Al^ar , quando cbe fia , marmorea tomba 
in quella parte , c‘n altro Udo tftremo 
Oue la gloria diCàosv rimbomba . 

Ma foUeua bomai gli occhi al Ciel fupre. 
.A cui Calma volò, quafi colomba : (mo, 
E mira quella chiara ardente luce. 

Che mofira il corpo del tuo ncbil Duce . 

.Albor veggio io , che da la eterna face, 
.Atafi dal Sol notturno, vn raggio feende , 
Che dritto là, doue il gran corpo giace, 
Quafi aureo tratto di penne! , fifiendes 
E foura lui co’i fuo fplendorviuace 
Le piaghe illufira ; e faria intorno aceddet 
E fubito dame fi raffigura 
2 qe la fanguigna, borribilemifìur* • 

Ciacca , coauerfod terra bauendo il volto , 
Tien di fantabumikà , f intùito Sire ; 
C'hebbe viuendoil cor al Ciel riuolto, 
Inguifa fCbutm, eh' d gloria eterna ajpiret 
Chiufa la defira, e' l ferro hauea raccolto. 
Come il pugno firingeffe , angi il morire ì 
E con l’altra lo feudo ancor teneua : 

7{è Carme àgli empi.d Dio Calma rédené, 

7 {el modo ifitffo ì fuoi fidi feguact 
Volto d la terra haueano il petto , e’I vifoi 
Quafi dando alla madre efìremi baci. 
Quando lo jfiìrto fu da lor diuifo . 
Ma,con faccia crudel,di que rapaci 
Tutto giacca fitpino il vo Igo ancifo : 

Coti dal Cuerrier pio diUìnto è C empio : 
Va iefiinato a’corui , e C altro al Tempio . 

le calde piaghe al mio Signor còl pianto 
Lauo, nè sfogo il duol, cbe Calma accora • 
Tame la fredda mano aprire intanto ; 
Eia fpadamidiè, eh’ Europa honora: 
QueUa , cbe ffiarfo hauea fangue cotanto * 
Ondei fegni veder pottefii ancora', 

C fèdi tempra perfetta , e non è forfè 
.Altra ffada , che debba d lei preporfe. 
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“lipnè chi meglio fenda > e meglio punga t 
2^ dura fquamma t à duro cuoio, ò cerro» 
far potrete difefa , ou’ella aggiunga ; 

E tagliarebbe ancor l’acciaio > e'I ferro : 
MOygraue olirà mifura , e larga , e lunga , 
"Pari in terra non l>a,t’io pur non erro ì 
Se non t’è quella , che portà in ejftglio 
I>i forte padre affai piu forte il figlio • 

la pret’io ben ; ma difft : ^Altrui fi ferba » 

C ’habbia pari yalor, piu lieta forte ; 

£ con lei vendicar la troppo acerba > 

E troppo iniqua pojia , e dura morte . 

Jo non ho cantra il vero alma fuperbat 
mi dò vantO'd'bauer man sì forte , 

Che raggirar la p offa : altrui s' affetta 
Dunque del mio Signor Saffra vendetta, 

Dìffe il romito atbor : tempio Saldano 
Hi il tuo signor co’tuoi compagni ancìfo : 
fattene.dunquealCaualier foprano» 

Che fari intorno i ralle mura affifot 
E non temer » che nel paefs eftrano 
Tifiail fentier di nouo ancor precifo: 
che t' ageuoleri per l’affravia. 

L’alta defira del Cielrcbe là t'inuia , 

Quiià egli Vuol , che da ta chiara voce , 

Cha viua in te ferbò , fi manifeiìi 
La pictade , il valor » F ardir feroce , 

Ciré nel diletto tuo Signor vedeili; 

Terche i fegnar de la purpurea Croce 
L'arme %con tal effempio, altri fidefli ; 

£t bora ,& dopo cento , e cento- luFìri j 
Infiammatine fio» i Duci illufirt, 

fratanto appreffo i fidi , e cari anuti. 

Giacerà del tuo Duce il corpo afcofo. 
Mentre l' anime amando in Ciel felici • -■ 
Godon perpetuo hottore-, egloriofo. 

Ma. tu co'l pianto homai gli efiremi offici- 
Vagati hai loro: e tempo è di ripofo-: •- - 
Et meco albergo haurai , fin ch’ai viaggio 

f amò pofiafi4ibeTi^,òpiaga/)ltf aggio, ■ 


Così dìceua : & ecco ofcura » e negra 
7{ube di corni , e d'auoltoi volanti , 

S lèdere al Campo , in cui vittòria allegra ' 
Tqpn hebbe il gran nemico , onde fi vanti r 
T^è lafcìar faccia con gli artìgli integra » 

0 pur co'l rojlro , de'feguaci erranti : 

E tutti , ftiq di quel fero paFìo , 
(t{on-fervifode’nofirihorrido y òguaiìo, 

yò^Aquila vìòio con penne d’ero 

Tra le vermiglie piume al vento ffarfe , 
Ch'vn ^Angelo parea del fommo Choro » 
Così repente fiammeggiando apparfe : 
E'ntorno al corpo, ond'ìo mi lagno,e ploro» 
Tur come a guardia , la vedeagharfe ; 

Eli feglio mi dicea:QueJli anco il guarda. 
Ma fegutfne ì che la partita è tarda, 

Taupte : e per lochi, borafublìmi , bor cupi » 
Mi fcorfe, onÌ à gran pena il fianco traffi g 
Toidoue pende da feluaggerupi i 

Cauaffeluncayraccogliemmoipaffi, 
Qialto è il fuo albergo ; ini fra gli or fi., e è 
Co'lfuocÒpagno,eglifecuroFlaffti (lupi. 
Che difefa miglior , ch’vsbergo, e feudo» 

E la finta imsocetn^ al petto ignudo, - 

SilueFlre cibo, e duro letto por Jè 

Eflìauro al fine, e pofit al languir npflro. 

Ma poicb’accefi in Oriente fcorfe 

J primi rat de F Alba 3 orati, e d'oSìroi'' 

Vigilante ad orar fiòìto forfè 

L’un, e Faltro Eremita in verde chioftro * 

E ricercar , fin che tra lor i fui , 
Amefaluteyefepolturaaltnù, 

Sepolti il nobilDuce ,e’fuoi compagni» 

Jn httmil loco fono , e’n parte ofcura ; 
eh’ è ben alta cagione, ond'ìo rtii lagni » 

E del Mondo , e di mia forte ventura : 

E brami tra ff orlarli, ou’il mar bagni 
Di porto, òdi Città famofe mura, 

Jn qualche riua d’Afia , ouerpiu lunge, 
Doue fiancai* F*^i* à pena aggiunge . 
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^ttòedìpiregrhnt e hknchì marni 
Clial^ifublimetombail vecchio padre! 
E la fila gloria ferina in breuieartni > 

Doti egli pianga ,clafua antica madrei 
E vi fojpenda intorno infcgnct & ami i 
Temute già ne le famojfe ftfuadre, 

E l’ imagi ne armata in cima aggiunga, 
Cb'tl pojfente defirier affreni , e punga . 

Indi pafando il nauiganté audace 
De Vinofpitc mar l’ arene algenti , 
lui Sùcn (dirà) fi pofa , e giace, 

Cb’in ^fia vccijfo fù da l'empie genti , 
Mentre andana al Sepolcro, eterna pace 
Conceda àl'qfia il Cielo, il mare, e i venti: 
E non turbi ..A^ilon , quando piu verna, 
Detfuo honore immortai la face eterna. 

Qui tacque il Meffaggero ; egli ri/pofe 
il Jommo Ducei 0 Caualier, tu porte 
^ure nouelleal Campo , e dolorofe ; 

Ondlà ragion fi turbi, e fi feonforte ; 

che genti sì amiche , e valorofe , 

Breue bora ha tolte, e poca terra abfortei 
£,inguifa d'vnbalen lucente, apporne 
il Signor voftro in .Hfita i e poi diffarue. 

Ma che i felice è cotal morte , e feempio , 

Via più ch’acquWo di Vrouincie, e d’aurO', 
dar l’antico Campidoglio efsempio 
JD’alcutt può mai sìgloriofo lauro . 

Egli del Cielo in luminofo tempio 
Triòfa il Modo, non pur f Indoiò’l Mauro: 
lui creilo, che le fue belle piaghe 
CiafcmlietodmoSìri,efe n’appaghe. 

Ma tu , ch'à le fatiche , & al periglio , 

2iela militia ancor rciìi del Mondo, 

Di lor gloria talUgra ; e lieto il ciglio 
Moflra, e, quanto conuiene,il corgiocòdo: 
Che nonfol qui dclgra Cvglielmo il figlio 
Tkòfoiìencr di quella fpada il pondo. 

lodo io già , che dubbia via tu prenda^ 
Tria che di lui certa nouella intenda , 


t o; • 

Quefio parlar rie tanhnofa mente 
DiJijccardotamor deHa, e rìnouat 
E uè chi dice :.Abifra nemica gente 
Jlghuinctto errante hor fi ritroua: 

E non >V quafi alcun , che non ’rammete i 
2(arrado al Danai fuoi gra fatti d proua, 
LeCittaXÌefpugnate,eivinti l{egni. 

La prigione, e gli antichi, et nouifdegm, 

Hor quando del Cuerricr l’alta poffan:^ » 
Hauea glianmi accefi , e’nteneriti'. 

Ecco molti tornar , che per vfanT^ , 

Eran dintorno à depredar vfeiti: 

E , feorfi con infoiita baldanT^ , 

E gregge conduceano , e buoi rapiti } ' 

0 ciò , che può fallar l'humane brame $ 

0 pafeer de’ cauaili ingorda fame. 

Equeflidi fcìaguraafpra,enoiofit, ■ 

Segno portar, eh’ in apparenza è certo » 
Botta elei bel Biccardo , e Janguinofa 
La fopraueila , e'I forte arne^ aperto . 
T-oHofifparfe(echipotria tal cofic 
Tener celata ? )vn romor vario, e’ncerto. 
Corre il volgo dolente à le noueUe 
Del Guerrero, e de l'arme', e vuol vedelle. 

Vede : e comfee ben timmenfa mole 

Del grand' vsbergo , e’I folgorar del lumeì 
E l’arme tutte , ou’è l'.Augel , th’al Sole 
Troua i Jùoì figli ; e mal crede à le póme : 
che di vederle già primiere ,ò fole, 
jqp l’imprefe più grandi hebbe in cerume', 
Ethor,nonfen:ì^alta pietate, ed ira, 
Bptte , e fanguigpe ini giacer le mira . 

E narra il fmrtator: Qiàttcì lontano 

Quato invn giomovn Mefiaggero andrìa^ 
Verfo I confini dì .Arce vnpicciol piano , 
Chiufo tra colli alquanto è fuor di via ; 
E’n lui d’alto dcriua bor preflo, borpianoi 
Famofo fiume ; e verfo' l mar s’inuìa : ' 
E ^ arbori , e di macchie ombrofo, & folto: 
Opportuno aUeinfidic il loco è molto. . 

» Yrafeorre 
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Trafcorreil fiume qui da fonte ignota £ 

E per fei dì non ft ripofa , ò fiancai 
Ma , con aito rimbombo > i fajji ei rota , 
E’n sù la defira jponda » en tù la manca : 
7{el dì fetthno poi fi fcema , e vota 
L'vmaalfuocorfoy ondelàguifcOyemaca; 
“Pur come di ripofo alfin fia vago» 

E de Cetemità corrente imago . 

Slpì greggia, ò armento cercauam • cbefojfe 
Venuta a' paf chi de t’berbofe fponde » 

E’n sà l’ herbe miriam , di [angue rofie , 
Giacer vn guerrier morto in riua à T onde. 
.A l’arme,et H'infegne,ogn'buom (ìmojft: 
Che fuTon conofciute , ancor cij immonde» 
Jom’ appreffai per difcoprirgli il vifo £ 
Ma troMoi ,.ch'era il capo indi recifo . 

Mancaua ancor la deHra; e’ l corpo grande 
Intero haueua il tergo , intero il petto : 
L’elmo, in cui l’ale il /acro augello jpaude » 
Giacca del prato ne Vberbofo letto. 
Mentre cerco d’alcuno , à cui dimande £ 
Vn villanel fopragiungea foletto, 
eh’ indietro il pafio , per fuggirne , torfe » 
Subitamente che di noi t'accorfe. 

Mane la fuga fua veloce, epreHa, 

Fà prefo ; e , dimandato , alfin rifpofe i 
che' l giorno auanti vfchr d’alta forefia 
•Vide molti guerrieri; ond’ei s’afeofe : 
Ech’vnd’eJJi tenearecifa tefia 
Ter le fue chiome bionde , e fanguinofe ; 
Le qual le parue, in rimirando intento » 
D’buomgiouinetto,efenga peli al memo. 

E ch’il guerriero iHeffo indi [auolfe 
Jn vna tela da l’arcion pendente . 
Slnefioi ér altro da lui non fi raccolfe, 
Fuor ch'egli lo fiimò di nofira gente . 
lo fpogliarfeci il corpo; e sì mendolfe » 
Che pian fi nel fojpetto amaramente: 

E portai meco l’arme ; e tafeiai cura , 
Cbauefie degno bonor di fepoltura . 
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Mafie quel nobil tronco i quel, ch’io credo ; 
»AUra tomba, altra pompa,egli ben merta» 
Così detto, Aliprando bebbe congedo } 

Ter ò che non haueua cofit piu certa . 
Eìmafe graue, e fojpirò , Goffredo: 

Tur nel trifio penfier non fi raccertai 
E con piu chiari fiegni il tronco bufio 
Conofeer vuole, e’I micidiale ingiuLlo » 

Sorgea la notte intanto ; e fiotto Fall 
Syicopriua del Cieli campi immenfi; 

E’I fionno , olio de [alme , oblìo de’ trulli » 
Lufingando , fopìa le cure , e i fenfij 
Tu fol , punto Argilan (Cacuti firali 
• D’afpro dolor , volgi gran cofia ; e penfi t 
jqè l’agitato fieno , àgli occhi ponno 
La quiete raccorre ,o’l molle Jonno . 

Coftuì , pronto di man , di lingua ardito » 
Jmpetuofo, e feruido d’ingegno, 
Tqacquedel Tronto in riua; e fà nodrit» 
Tqe le riffe ciuil , d’odio , e di /degno 
Toficia , in effiglio fpinto , i colli , e’I Uto 
Empiè di /angue ; e depredò quel regno ; 
Sin che nel’ A fia d guerreggiar fienvemus’ 
E, per filma miglior, chiaro diueuue . 

.Alfin quefii sù l’alba i lumi cbiufe ; 

Tqè già fù fionno il fitto queto , e foaue r 
Mafiù Hupor , ch’Aletio al cor gl'infufe, 
Tqpn mi, che morte fia, profondo,e graue» 
Sono [interne fine virtù delufie t 
Eripofio, dormendo ancor , non hauet 
Chela Furia crudel gli s'apprefenta 
Sotto horribili larue telo figomenta , 

eli figura vn gran bu fio, ond’idiuifio 
Il capo,e de la delira il braccio è mog^ > 
£ fioflien con la manca il tefichioincifio , 
Difiangiie, e di pollar, liuido , e fiosso . 
Spira ; e parla , ffirando, il morto vifo t 
Jfi l parlar vie co’ l sSgue,e co’l finghiagT^ot 
fuggi Arg'lan ; non vedi homai la luce i 
Fuggi le tende, e’I divietato Duce. 

Chi 
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chi dal fert Cojfireio t eda la frode t 
Ch'vccifemcy voi cari amici affida f 
D’afiio dentro il fellon tutto fi rode» 
Epenfa fol, come voi meco' 'recida • 
Tur, fecotefìa mano d vera lode 
,Affiira i e'n fua virtù tanto fi fida : 

fuggir, nò; plachi il Tiranno effangùe 
Lo Jfiirtomiocol fiiomaligfto [angue» 

Io faròteeo, ombradì ferro, ettira 
Miniata ; e t'armerò la deflra , e'I fimo * 
£osì gli parla : e nel parlar gf inffiira 
Spirilo HOMO , di furor ripieno . 

Si rompe il fanno; e fbigottitoeigira ■ 
eli occhi , gonfi di rabbia , e di veneno t 
E come armato egli è , con importuna * 
Voce i guerrier d'Italia infieme aduna . 

eli aduna là, doue fofpefe Hanno '■ 

L’arme del buon Hjc carda i e con fuperba 
Voce il furore , e'I conceputo affanno , 
lutai detti diuolga , e difacerba : 

Dunque vn popol sì barbaro , e tiranno , 
che non preT^ ragion ; che fi non ferba t 
Che non fù mai di [angue , e d'or [atollo : 
Ci terrà il freno in bocca,e’l giogo al colini 

Ciò , che /offerto babbia Zaffiro, e et indegno. 
Sette anni homai [otto l'iniqua /orna, 

E tal , ch’arder di [corno, arder di [degno , 
Totrd da qui à mille anni Italia , e J{pma . 
Taccio, che fida l’arte, e da l’ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma ; 

E c’hora il Franco fol l’ingombra, e gode: 
É i premi vfurpa del valor la ff ode» 

Taccio , che otfil bifogno , e’I ten^o chiede 
"Pronta man , penfier alto, animo audace > 
•Alcuno iuidi noi primo fi vede 
Tortar fra mille morti, ò ferro, ò facci 
Qjeando le palme poi , quando le prede. 

Si dijpenfan ne totio , e ne la pace s 
^o^i in parte non fon , ma tutti loro 
l trionfi , gli bonor , le terre , e l’oro.» 


Tempo forfè già fì, ebegrdta, efirani, 
T(e poteano parer sì fatte offefe ; 

Come lieui hor le paffo , e come vane t 
Che maggior ferità ne l’alteimprejè 
E duro intoppo > e con le leggi humaut . 
Son le Suine leggi infieme effefe . 

E non fulmina il Cielo ? e non Cingbiottt 
La terra entro la fua perpetua notte ì 

Ejceardo ban morto, il qual fùfpada, e ffuioT 
Di nosira fede ; cr ancor giace inulto • 
Inulto giace ; e fu’l terrendignudo 
Lacerato il lafciaro, &infepulto, 
Ejcercate faper chi [offe il crudo i 
Cd chi puote , compagni , effere occulto ? 
Cbide’ Franchi non sà l’inuidia , e Farti ? 

£ i cori enfiati , e lor veneni ffiarti ì 

Ma pur cerco argomenti. ilCiehiogiuro t ■ 
litici chen’ode; e eh' ingannar non licei 
Ch’alhor che fi rifehiara il Mondo o/curo 
Spirito errante il vidi , & infelice , (jro» 
Del fuo macchiato, e di quel /angue imjpn». 
Deb quai cofe racconta , e quai preSce t'i 
lo'l vidi : e non fu fogno ì e ouunque miri, 
Tar che dinas^ à ^ occhi ancor s'ag^i • 

Mora , che far erti noi i die quella mano ,' i, 

Che di morte sì ingiù fìa è ancora hnmSJa ^ 
Reggerci fempre i ò pur vorrem lontanu 
Girne da lei doue l' Orante inonda : 

Doue à timide genti in fertil piano 
Tante Ville, e Città, nutre,e feconda t 
•Arn^i à noi pur . noflre faranno, io [pero e 
Tqi co’ Frachi comune haurem l’impero .>■ 

\ 

•Andiannetereiìiinaendicatoil [angue 
(Se così parui ) illuiìre , & innocente ; 
Benché , [eia virtù •, che fredda langue , • 
loffie bora in voi, quanto dourebbe arditei 
SlueSìo , che diuorò , pefUfero angue , 

Il piu bel fior di nostra inuitta gente, 

Daria con la fua morte, e co'l fuo feempìo^ 

,4 glialtriS memoria eterno effiempiO i 

lo. 
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lo fh-vorrei:'fi?i‘9cHròako vaiorei e r> 
Sj/anto egli può * tanto volere ofiffe i , ^ 
Che per queéa mia man ne l’empio core 1 
jqido di tradimento > ilfeTro entrafie ; 
Coti parla, agitato-, e nel furore, 

E ne l’impeto fuo ciafcuno eitra/Se: 
a4mie, arme, freme ilforfennatoie'nfieme 
La giouentù fuperba^rmex arme freme « 

fra lor la delira carnata ^Alette t . 

E co’l foco il velen ne’ petti mefee . 

Vira cieca , il furor , l’empio fojpetto > •. 
Ela/etedalfar^ueauanga,ecrefce i , 
E ferpe quella pefie,e'l volgo infetto 
Lafcia -, e lunge da lor fi fpande , ed ifee 
E, paffando fra Duci , iui s'apprendeà A'^ 
Tanto ciafcuno d la partenza intende, \ \ 

2^ fol le frane genti auìen che moua 
Ildurocafo, e’I gran publico dannai \ 
Ma le cagioni antiche d [ira nona j 
Materia infteme , e nutrimento bor danno: 
Ognifopìtofdegno bor fi rinoua : 
Chiamano ilpopol FrSco empio,eTirano: 
E'nfuperbe minacce e/ce diffufo. 

L’odio, che no può farne homai piu chiufo. 

S'aggiunge d gli a Uri fdegni il nono feomo. 
Edito da Franchi à le Latine genti , 
t4 cui rapir , mentre feorreano intorno , 
La fatta preda, e igià rapiti armenti ; 

£ riportar, quafiin trionfo adorno. 

Del forno fo Guerrier l’arme lucenti » 

Che fur fofrefe , oue i trofei difpiega 
Vinuitto Duce , cui timor non piega . 

Coti nel cauo rame bumor , che bolle > 
Tertroppofoco, entro gorgoglia, et fuma, 
capendo in tè fefio , al fin s’eliolle 
Spura gli orli del vajò -, e inonda, e /puntai 
iqè bafono d frenare il volgo falle , 
Qtte'pochi , d cui la mente il vero alluma ; 
T/a quai Bjcperto fu : ma tutto intefo * 
xacquifiar de Carme il nabli pefa ^ ^ \ . 


I Teròche Paldouìn , d età n"mérebbeì 
Coinè di cofa , eh’ è creduta apena ; 
L'arme chieje al fratei ; & pur nò l'hebbeì 
2{è.quel primo dìfdctto ancor l’a frenai 
Ma quel lucente acciaio veLìir vorretìtes 
E la /padu impugnar , d’aurea catena 
"Pendètetei bramate pria, ch’indi le moua, 
Esperto d’Anfa ancor le chiede dproua* 

\ E dice al pio Goffredo: 0 vere , ò falfe , 

Che fan le voci, che fallaci e fimo; ^ 
L’arme di queU/ebepià , ch'il mòdo valfe^ 
E vale ancor, ( nè , fole, il ver fublhno) 
chiedo , Signor; che troppo d me ne calfet 
Al chieder tardo , à l’amar lui fon primos 
“Hev’è chi mi prccorrase’n ciò m’adegua 
Spi il f ratei Efltnufio « ou’ei mi frgua », ■* 

;Chiedolc ie’ifuo fratello il mi concede ; •. 
Si viue ycorriio fpero , d lui le ferbo : 

Se pi lui fatte dolorofe prede » 

Uà l’empia Morte, e’ ijuodeLlin fupeiiox 
Men giuHamete ogn’ altro hor le richiede. 
Ter confolare il fuo dolore acerbo i . j 

Et per memoria di ti nobil pegno , 

0 per vendetta far con pio difdegno'. 

Coti difie quel d’Anfa. e fu rijpofo 

Dal pio Goffredo in parlar faggio, e brèue : 
"Hp m’èil tuo merto,e’l tuo valore afeofo; 
E qual premio d'honored te fi deue s 
Benché amafft colui , che troppo oppoiiOt 
Hebbe al nofìro voler l’animo leue ; 

E troppo fuperbì : ma certo duoimi , 
Chetanti noHr't affanni accrefca,ecolmu 

Ma non poffo donar l’arme fanguìgne , 
Bench’ilfuo le richieda , ò'imio fratello i 
0 tu , che le parole bai fi benigne, 
In-effaltandoìlmhquafi ribello; 

Mentre del fuo morir voci maligne 
Sparge con noflro biafino il volgo fello , 
Ònì dunque fi staranno inftn eh’ è dubbio, 
CbiUfiUfacetclaaHUolgaalfHbbio. 
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Mentre ef coti ragiona, irati ^ fanne ' 

Corrono in altra parte ipiu feroci j ■•'■ ■ 
E già s'odon cantar- giierrero- tarme 
Cento canore trombe in fere toc! ^ 
Gridano'intanto al Duce pio , die s'afnti j' 
Mdti di quà , di là mrffi veloci j ■ .1 

E Bildottin y dinani^ à Mti ,'ormàtO * 
Gii sappreferUa-, egjUJt-fone d Ut» «u 

Egli , ch'ode Vaccufe , i lumi al, deli i :■ 
Dri^a ; e ,pttr come fnole,d Dio ricorre: 
signor ; tu , che fai ben con quanto t^lo 
La deflra mia dal Latin [angue abhorre : 

T H fquarcia à quejlt de la mente il velo ì 
E reprimi il furor > che si trafcorre : 

E Cinnocentia mia, eh' à voi di [opra 
E nota, al Mondo cieco ancor ft [copra. 

Tacque : e dal Cielo infu[o intra le vene 
Sentijji vn nono , inufitato caldo , 

Colmo (f alto vigor , d’ardita (pene , 
che fuor [t Jparge;e'l fà piuardito,e baldo', 
E , da'fuoi cinto , ad incontrar [en viene 
Chi mal ne f altre imprefe è fermo, e [aldo: 
"Elp perche d'arme , e di minacce ei fenta 
Fremito d’ogn’intorno , il paf[o allenta , 

Ma U coragga indofio ; e nobil vefle. 

Sopra tadorna , com'è [ho coflume ; 
Tqitdo è le mani , e'I volto ; e di celeHe 
Maefià vi rifplendè vn viuo lume: 

Scote il diuino [cettro ;e[ol con queHe 
Mrme acquetar quegl’impeti ei prefume : 
E , mentre ei tal ft mofìra ,etal ragiona ; 
Tiu eh’ in guifa mortai riluce, e [nona: 

filiali flotte minacce, e quale hor odo 
Fanoflrepito d’arme se chilcommoueì 
Così qui riuerito i e'n queiìo modo 
Tqoto [on’io, dopo sì lunghe prone f 
Che v’è pur chi [ojpetti , e et empio frodo 
Goffredo accuft , e chi Vaccufe approue ? 
Forfè affettate ancor ,cb'à voi mi pieghi, 
E ragioni y’adduca, e porgai preghi i 


■ "Ah non [ut vet i thè Ùttta ièdignkM&^ ^t i-T 

La terra^'piena del mìo nome ,'inténd»i • à 
MequeHo imperio', me defhonòrate ^ -1 
Opre mie la memoria ,'e’i''^er difendMé'^ 
Erbora lagiuHitU à Upictate ^ . •;» iv'-, < ^ 
Ceda yné foura rei la ptn» feendà^ 
ot voiiri metti il vdSr&evror perdono 
Etal'vofir» ^icearÌ9**èt»<'PidoitV)!^, 

:ìr{aioìnìyoga,b’jiettroalverde tronco, 

Suelto , e polito con fottìi lauoro, 

"Per arte del [uo fabro , hor ch’egli è troco. 

Tilt non può germogliar dal lucido oro; 

Tal s‘ à quefia perfidia il capo io tronco, 
Vofira vita [erbando ,emio decoro , 

Tipn fia nudrita qui negli ampi chioftri , 
Quafi vn’ldra ,peggior di tutti i mofiri . 

Co'l [angue [uo Uui il commun difetto 
Quel, che principio fù fogni furore: 

E , mofio à leggerijfmo [ojpetto , 

Sojpinti ha gli altri nel medefmo errore, 

* Lampi, e folgori ardean nel I{^io affetto, 
(Mentr’ei parlò, ) di maefià , d’bonore; 
Talch'ilfero Mrgilan , muto , e conquifdy 
yinto è da l’ira d’un turbato vifo . 

e'I volgo, cb’angiirriuerente, audace. 

Tutto fremer s'vdìa d'orgogli , e d’onte , 
Quaftle mani à l’arme ,& àia face, 

(^on ch’i piedi al partir) fofier già pròte: 
Tqon afa, (e i graui detti afcolta ; e tace) 

Era vergogna , e timore , als^ar la front», 
Efosìien, eh’ ,Argilano armato , e cinto 
Da l'arme lor, fu da minifiri auuinto. 

Così Leon , ch’annoi l’borribil coma 
Con ruggito feotia ,fuperbo , e fero ; 

Se poi vede il fuo mafiro , onde fù donu 
La natia ferità del core altero: 

Può del giogo [offrir lagraue fama ; 

E teme le minacce , e’I offro impero : 
iqe i gra velli,e i gra diti, e’I vngbìe,c’hìt 
Tata ittsèfon^iinfuperbire il fanno, (no 

Partt 
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9drte ifìim alctuii in >obo aritda , • €osì cheto il tnatuUo , ogntm ri jpoglW , . . 

Et w atto fiffCft < minacciante , L'arme pmgraiù, & ogni {degno è JpeiHoi ) 

L >Angel Uu circondar co l chiaro feudo £ torna il Duce con placata voglia > \ 

Di veritate oppoHo al volgo errante : ^ varie cofe , ad alta imprefa intento ; 

E vibrar, fitlmiaando, il ferro ignudo» Che iaffalir piu la Città sinuoglia » 

Che di [angue appanna anco ftiilante ì > Qiunto alcuno de' fuoi fcorge piu lento : 

Sangue era foie di CittàydiB^m» Eriuedendovà l'incifetraui. 

Che fwi^ar M Culo iJardi [degni , Cid in macbìnc eontefiejforrendete gpam» ■ 
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libro decimo 



A 1 1 Mtf- 
ftro infermd,tbt 
yede queti 

Quei gii torbidi 
cori, e l'ire fpete, 

Ecox^ar contrai 
Fato, e i gran de* 
creti 

^uolger non può de Vimmutabil mente : 

Si parte ; e , doue pejjd , i campi lieti 
Secca s e pallido il Sol fi fi repente : 

E ,daltre furie ancora , e d'altri danni 
Minìfirati nuoua imprefa affretta i ranni. 


Ma ritentata hauendo in ran la Sorte» 
Scacciato dal natìuo, almopaefe; 

V ide le Cajpie , e le Caucafee porte ; 

E de gl'indi cercò le piagge accefe t 
Sotto le rie del Sol turighe,e diflorte $ 
Mouendo i I{egi eflrani i l' alte mprefe» 
Sol per rietare a'Caualier di Christo - 
Di TaleHina il gloriofo acquiHo • 

E, raccolto da’l{egi argento , & auro » 
"Perturbò Cidno.Eufrate, Orante .Arafièt 
y arcando i gioghi del famofo Tauro ; 

E fra gli .Arabi alfine ei fi ritra/Je» 

E mentre € .Afta, e del paefe Mauro 
Motion pigre le genti , ei tenne, e traffe 
Vo 'go venate , i depredare auexxo : 

Che vide il sàgue,ar,:Q la fuga,d pre^gp» 



Egli , che fatto hauena il rolgo infano , 

Si , che , per arte anco r d’empi conforti , 
Il figliuol di Guglielmo errò lontano , 
Tancredi , & altri affai fama fi . e forti i 
Difie : Che piu s affetta i hor Solimano 
Jnaffettato venga ; e guerra porti . 

Certo (ò ch'io ffero ) alta rittoria baurento 
D’rfiercito dijcorde , e’u patte Jtcmo . 


Còti fatto lor Duce, hordt ogn’intomo 
La Giudea fcorre; e fi prede, e rapine ; 

• Si ch’il renire i tbiufo, e'I far ritorno 
•.A le piagge del Mare i lei ricine : 

E rimèbrando ognbora il primo fcomot 
E de l'Imperio Juo l’alteruine; 

Coffe maggior nel petto acceffo ti volue; 
•Ma non ben s'affìcura , e fi rifolue . 


Ciò detto, rota oue le ffquadre erranti 
{Fattofen Duce) il per Sondano accrebbe t 
Ja cui par non haucHi ; e non ten’vanti , 
Scithia fuperba;e l’ .Affla alhor nò l'htbbe: 
,ffe , per nuoua ingiuria , i fuoi giganti 
Rinouafie la terra , ancor l'baurtbbe : 
Quefii a’noBri t'oppofei e qua fi al varco ; 
tpautntando la Grecia al Juon de l’arco. 


y iene .Aletto i cofìui , dal fanno ffciolto. 
Con ffmhianxa <ff un huom tf antica etade; 
Fota difangue, empie dì creffe tl volto S 
Lafcia barbuto il labro ; t'I mento rade : 
Dimopra il capo in lunghe tele auolto , 
la velie olirà' l ginocchio al piè gli cade 
V homtro pur da la faretra è fianco; 

E l’arco La in mano, e torta ffada al paco, 
0 7<lpi 
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due eOs Ytrafeorrìant le "potè 
Vi*g%e , e l^arene flerili , e deferte » 

0'4e nè fir rxpìnxhonù fi paté, 

7{^è vittoria acq òfixr , che loia inerte : 
Gifredo inunto la città perente i 
E gii lem tra ha con le torri aperte : , 
Egli ve irem ( t’aqcor fi tardi alquanto) 
De la Città le fiamme , e vdremo il piato. 

Da'ti te aceefi titgari , e gregge , e bnoi • 

G'.i alti trofei di SoUm vi faranno } 

Cori racq tifii il regno i e coti i tuoi 
oltraggi vendicarti credi > e'Ldanno i 
,/irdifci , ardifeì , entro a ripari funi 
pi notte opprimi il Barbaro Tiranno . 
Ci^i al tuo vecchio Al atpe, il cui co figlio 
E nel regno prouaHi » e ne t affiglio , 

7{on li afpìtta egli ; e non ci teme.; e fpregtgp 
Oli Arabi , ignudi inuero , e timoroft ; 

' 7fè creder m li potrà , che gente , auegga 
A le prede , d le fughe , hor cotanto ofi ; 
Ma feri gli farà la tua fieregga 
Coirà vn Càpo^che giateia inerme, e pofi. 
Carigli difie :e le fue furie ardenti 
Spiràgli al feno ; e fi mifebio tra' venti , 

Grida il g terrler , Iettando al del 1% deflra : 
0 tu , che furor tanto entro m accendi ; , 
7^ 'dh iÒgià fei; che fiameggiàdo à dtjirq» 
Qjtft folgore ,àmeti morlri , efplendi: 
Scorgimi per via piana yò per alpefira : 
i'e feguo ; e farà monti, oue tu afeendi ; 
Monti di flrage , e fiumi ampi di fangue : 
Tu rinforza la man , fé pigra bar Lingue . 

Tacete fenga indurr, le turbe accoglie ; 
E rincora , parlando , il vile , e’I lento : 

E con fardordele fueileffe voglie 
Ciafeun fimofiraÀ feguitarlo intento. . 
Dà il pegno Aletto de la tròba ; e fiioglic 
Difua irta propria il gran f'effiUo al vèto: 
Koue l'il tfie veloce: aagi si corre , 

Cbel volo de la Fama ancor precorre . ^ 


V ì fico Aletto , e pofeia il lafcìa t e vefle 
. D buontt che poeti nouelle, habito, e vi fi e 
E ne l'hora , che pàr , cb'il Mondo refie 
Fra la notte , e jra’l di , dubbio , e diuifo » 
Entra in Gerufalemme , e fra le mefle 
Turbe , à Ducalto reca il nono auifo 
De l'aiuto , che giunge al 'proprio regno » 
E del notturno affatto , e l'hora , e'I figno . 

Ma già difltndon P ombre horrido velo , 
che di rofìo vapor fi jp irge , e tigne • 

La terra , io vece del notturno gelo.» 
Bagnali rupade tepide , e fanguigne . 
s'empie di motiri , e di prodigi il Cielo . 
S'odon , fremendo , errar larue maligne • 
y olà viuton gli abiffi ; e la fua notte 
. Tutta verrà da le Tartaree grotte . 

Ter sì profondo horror l'eccelfi tende 
D'^alir P empio ; e d’infiammar defling • 
Ma quando à meg^o del fuo corfa afeendt 
La notte ,onPeUa pòi rapida inchina. 

Ter breue fpatio , joue ripofo hor prende 
Il ficuro Francefi , eì s’auicina . 

Qui fi cibar le genti : E pofeia et, it alti' 
Tarlando , le conforta al duro afialto . 

y edete là > di furti ingombro , e pieno , 
yn Campo, piu famofo tf^ , che forte t 
Che , qua fi vn mar, nel fuo vorace fino 
Tutte de P A fiaba le r'ucbegpce abfortei 
Qjtefio bora à vói ( nè già patria co meni 
y oftro periglio ) ejpon benigna Sorte : 
L'arme,e i deflrier,d’ofìro guerniti,e d'oro^ 
Treda fian vofira , e non difefa loro . 

T^iquefiiègiàlaturbatondelaTerfa 
Gente ,e lagente diìqjcèa fùvinta; 

Ter eh’ tn guerra ti lunga , e ri dimerfa > , 
^mafa nè la maggior parte eBinta s 
E, s'anco integra foffe, i tutta immerfa 
In profonda quiete ; e d’arme è fiinta : 
Tolto s'opprime thi di fonnoà carco: 

Cbf dal tono à la morte è va picciol varca. 

Si, sài 


D E c r M 0. : 


roi t 


^ 5ò,sh\ yenite : to primo aprir la Jlrada 
yò tù i corpi languenti entro a’ripari : 
Ferir da quefìa mia ciaftuna fpad* , 

^ £ farti vfar di crudeltate impari . 

' Hoggi fia, che di Chkisto il Hsgno cada: 

Hoggi farete roi fkmofti e chiari, 
pii Cosi gt’infiammad lericine prone: ' 

P*< Taciti poi tutti gli iudri^^ , e mone • 

Seco intanto f'a ria le guardie ei vede > 

• Ter (ombra ttniflai’vna incerta lucei 
, ritrouar (come fecura fede 

Hauea ) potè improuifo il fommo Duce, 
b. Fùlgon quelli, gridando, indietroil piede, 

^u, yiiìo , che si gran turba egli conduce: 
i siche la prima guardia è da lor dejìat 

E com'può meglio à guerreggiar s'appue- 

(fi*- 

t>an flato aOtofa a’barhatinktoHi' ' •••>* 

Iru. eli ,Arabi altari, altra (vfanga arditi: 

(dà Fan gridi horridi al Cielo ; e de'eauaUi 

t, Co'l fuon del calpefUo vari nitriti , 

aà eli alti monti muggir , muggir le valli ; 

£ rijpofer gli abijji a'ior muggiti • 

'du ,4 letto il fegno diede à (juei dtl monte J 
f|. Eia face inalT^ di Flcgctonte . 

Corre inangi il Saldano ; e giunge à quella 
Confuja ancora , e sbigottita guarda , 
libido si , che torbida proci Ila 
Da cauemo fi monti efee piu tarda', v 

Fiume , ch'arbori , e cafe , in vn diueiia , 
if. Foigor , che l’alte torri abbatta, & arda, 
bn spirito afjcmbra , ond'il terren profondo 

E fcofjò i e dì ruine ingombro il Mondo . 

T(pn china il ferirò mai , ch’dpien non colga: 
Tfè coglie mai, che piaga ancor nò faccia: 
Tiè piaga fà , che l 'alma altruinon tolga: 
E piu direi ; ma’l ver di falfo ha faccia : 

A £ par, cb'tgli , ò non curi, ò nò }e n dolga, 

. O non lenta il ferir di cento braccia: ^ 

Se ben l'elmo perceffo , in fuon di fquilU 
^ Ejmboabaie botribilm ite ardere sjauilld,i 


Hor quando et , foto quafr , in fuga hid volto y 
Q^tl primo iluol de le nemiche genti » » ’ 

Giungono , in gui/a d'vn diluu'io accolto 
Da mille rim , gli ,Arabi correnti . 

T lèggono albera i Franchi à freno feioUo i . 

£ mulo il vincitor vd tra fuggenti : 

E con loro entra: e nel 'borribil ombra 
Di ruine » & itborrore il tutfo ingombra « ^ 

Torta il Soldansù l’elmo borrido, e grande l 

Serpe ,che fi dilunga ; e il cello froda ; 

.1 Sù gli artigli s’inala'a: & l'ali fpandei' 

E piega , e inarca la forcuta coda : 

TÀr^he vibri tré lingue > e che fuor mòdo 
Liuida ^uma; e cbe’l fuo fifehio hor s’oda:\ 

E , mitre arde la guerra ,ancb'ei s' infima ■ 

V "blel moto, i e fumo verfa infume, e fiàmavi 

\.S.fimoilrain-qiul lume a'rìguardanti 
Formidabil così l’empio Saldano, 

I Come veggion ne r ombre i nauiganti , 

Tra mille lam^i , il torbido Oceano . 
veltri danno a la. fugai piètremanti: ' 

Dannoaltri al ferro intrepida Umano: ' 

E la notte i tumulti ognbor piu mefeet 
Et , occultando i rifibi , i rtjcbiaccrefce • • 

Fra color, che mefiraro il cor piu franco , l 
Latin , sul T ebro nato , albor ft moffe » 

^ cui , nè le faticlu il capo fianco , 

T{ègii anni dome hauean (inuittepoffe: 
Cinque fuoi figli, quafi eguali , al fianco 
eli erano sépre, ouuque in guerra ei fofj'e : 
D’arme grauàdo , onde van fempre auolti. 

Le membra, ancor crcfcèti, e i molli volti, 

Et moffi à proua dal paterno cfftmpio, 

Tronti thoucano infume il ferro, e l'ire. 
Dice egli loro : ,/i ndiàne oue qutlL’impio 
Mofìrudi /angue human tanto dtfir e, 
“K^già ritardi il faitguincfo ftimpio, 

Cb’ci fd de gli altri,in voi l’vjato ardire: 
Teròihe qutUo , ò figli , i vili hotiore. 

Cui non dUoiuialcMi paffatoboTìore,i .(!, 

0 z Cosi 
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Coti fero leon gUborrtdi figH» 

Cui sul tergo la comx ancor non pende; 
Tiècon gli anni lor fonoi feri artigli 
Crefciuti , e l’arme de la bocca hor rende ; 
Mena fece à la preda , & a'perigli : 

E con f effempio à incrudelir gli accende 
7{el' caceiator , che le natie lor felue 
'Tjuba } e fuggir fa le men forti beine . 

Segue il buon genìtor t incauto Huolo 
De' cinque; e Solimano affale , e cinge ; 

E’n vn fol punto,vn fol volere > e vn filo 
Spirito , quafi , fei lunghe bafie fpinge : 
Ma^roppo audace ài fio maggior figliuolo 
L'baiìa abbSJona; e co quel fier fi siringe: 

^ E terna inuan con la pungente Jpada , 

Che fitto il buon deflrier morto gli cada <t 

Ma come k le procelle ejpoflo monte 
Che percolo da' (lutti al mar fiuraflet 
Soflien , fermo in si Jleffo, i tuoni, e l’onte 
Del del irato , e i venti , e l'onde vaile 
Cosi li fero Soldan l’audace fronte 
Tien falda incòtra ilferro,e’ncotra tbafte; 
Et al primier , tra mille fpade, e lance t 
Diuideambe le ciglia , ambe le guance , 

Sabino aI fio (ratei , che giù ruina , 

Torge tpietofi > il braccio ; e lui fiflene ; 

~ Vana pietà , che ne l' altrui ruina 
“Prccipit jfa in terra à cader viene : ( na; 
Cht’l Soldan sù quel braccio il ferro inchi 
Et atterra con lui chi g U s' attiene : (guCt 
Caggiono enti a ti ;e l’vn co l’altro hpr lan^ 
Mefcolandoi fijpiri ellremi , e’ l /angue. 

fl;rnci egli , di Sabin (baiti recifa , 

(Xiif il fanciullo di lantan l'infella., (fst 
ali vrta il cau dio adoffoie’à coglie inguì-~ 
che giù tremi'x il manda , indi il calpefiai 
Dil.gioiiinct’o corpo vfcì diuifa 
Jìalma à forgi ; e lafciò, dolente, e nfetta. 
Ligure foiuì de la vita , e i giorni 
De la tenera età lieti adorni, ■ ■ 


Himanean viui aa eor Vico > t Laurente t 
Simiicoppia , dt vn parto , e d'vn amore » 
Caro al padre i àia madre ancor Jouente 
Inganno dilettofo . e dolce errore : 

Mi con la fpada del Soldan pungente 
Diuerfiajsai gli fdChoUil furore: 

Fiera varietà , ch'd l'vu diuide 

Dal bufio il collo» à (altro il petto incide. 

Il pjdre,xbi non piu padre , ahi fera Sorte » 
ch'orbo di lami figli à vn punto il face, 
I{imira in cinque morti hor la fua morte » 
E de la flirpe fua , ch'eflinta giace: 
jqèsò,come vecchieggs habb'tatì forte 
7^ l’atroce mifer’ia , e si vfiace , • 

Che fpiri,e pugniancor: magli atù,e i vifi 
Tipnmirò forfè dvfioi figli veci fi. •. .. 
• '») 

Sditi acerbo tatto à gli òcchi afeofo 

Varie (amiche teiubri eeUro : - \ '■ 

Ma nulla in duol sì firo , e sì grauofo , 
Senga il perder sè fteffo > ha il vincer caro. 
Largo del proprio fingue , angi rabbiofi. 
Cupidamente è d'altrui morte auaro : 
ficonofee benqual fiodefire 
Tiu s’auangì > il dar morte » ò qui morire , 

Ma grida al fio nemico: E dunque frale 
Si queda mano fe'n guifa ella fi (preT^ , 
che , con ogni fio sforgp , ancor non vale ■ 
.A pTOHOcare in me la tua fieregga i 
Dixolpo intanto il fiede ajpro i e mortale , 
che le piaflre,e le maglie infieme fiegga; 
E fui fianco gli cala : e vi fà grande 
Tinga tond' il [angue tepido fi fpaade, 

,4 quel gàio , à quel colpo , in lui fonuerfi 
Il Bvbaro crudel la (paia , e l'ira; 

Gli apri l'vtbergo ; e pria lo feudo aperfe» 
Cui ben tri volte vn duro cuoio aggira : 

E' l ferro mictdial nel ventre immerfe , 
L’infdiee Latin fiaghiogga , e [pira ; 

M. con vomito alterno » hor gli trabocce 
Il (àngue fa la piaga.» bor per la bocce^. 

Come 
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Come ne V^pennìn robufìa pianti , 

Che di Borea Jpre^ò l'horrida guerra > 
Se turbo impetuojóalfin la fchianta * 
eli arbori intorno rumando atterra : • 
Così cade egli tela fua furiai tanta, 
Che piu <f vtt feto tragge , a cui s'afferra j 
£ ben d'huom sì fi rote è dtgno fine , 

Che faccia , ancor morendo , alte mine . 

èientre il Soldan , sfogando C odio interno , 
Ttifce vn lungo digiun ne’ corpi humani , 

J Turchi fan de’nofìri afpro gouemo, 
S^uai lupi, de la greggia ancifii cani. 
Fuluio,& Scrran,naii fui lago .Auemo « 
Son dàCorcnt rfiinti,indi lontani, 
Dragut ancide Mario, e Mutio , e SiBa , 
Di là tenuti , oue albergò Sibilla . 

,41 fugar non poteua arto , e faette , 

Molto adoprarnela fanguigna mifchiat 
Ma con la fiera lancia à tei ra mene 
Licante , e Talinor, che piu s'arrijchia .• 
ch’elmo egli non hiuea, ned armi elette’. 
Ma, qua fi inerme, dii gran fama ad Ifcbùt, 
La’ue prima Jolea dal falfo flutto 
"Portar l'humide prede a l lido ajciutto , 
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Egli , che dopo H grido ydì il tnrnnlto , 

Che pàr,cbefempre piu teiribil fuonit 
S'appofe al "peri perche nò gli era occulto. 

Che gìan (correndo gli 4rabi ladroni: 

E da'jolcati colli al lido inculto 
Molte intorno facean prede , e prigioni r ' 

Ma pria non cftimò, cheti fugace 
Volgomai f offe (fajj'alirlo audace. • 

Hor , mentre egli ne viene , ode repente ,v ' O 
.Arme'^arme, replicar da l’altro lato\. - . 

Et in -vn tempo il Cielo horribilmente 
Rimbombar dì barbarico vlulato: 

.Argante è quefli ; e la rinchiufa gente u 
Guida à tàffkUo\& ha i frauBt à lattu.'i 
.Al nobil Guelfo alhor fi volge ; e dice 
Et quinci arriuà kaeor , chi guerra indieO,^ 

Odi, qual nono Slrtpito di Marte _ ■' f*. 

Diytrfo il colle , e la Città', ne viene ; 

D’vopo là fia, ch’il tuo valore , e l’arte f 
1 primi afjaltide’nemici affi ene: 

Vanne tu dunque ; e là prouedi ,epatPt 
lomenandrò là’ve sìmal foflene 
L'italico guerrìert errante turba, 

Cbe'l notturno ripofoànoi perturba, > 


Draginar gitta al piano ; il fera cafea, 
che lungo il tiri già guardò le torme . » 

Morreffun meglio si doue le pafea 
Stria j e ne {pia, predando, i paffi, e Pormef 
Seco , ajpettando pur , che (.Alba nafea , 
Cade troncone ; e lungo fanno ei dorme : 

■ £ Fario , & Alifan caduto è feco , 

Osbo fatto d’vn tronco à l’aer cieco . 


Così fra lor conchiufo ; ambo gli molte 
Per diuerfo Jèntiero (guai fortuna : 

E Guelfo al colle ; e'I pioguerrier vd dotta *’ 
Jl Turco è vintitor ne l'aria bruna . 

Ma quefli,andando, acquifla fort^; emne ' 
Genti di pafi'iìn pafloOgnhor aduna: ) 

Tal che , già fatto poderofo , aggimge ' ' 
Doue il fero Soldan appar da lungo . i 


Ibagar con gran lancia abbatte ÀrgeRo : 
More fatto .Alga^Ue .Atfeodi ^da. 
Ma chi narrar patria quel modo , tqueflo 
Di morte i e quanta plebe ignobil cada ì 
Sin daque’primi gridi tra già de fio 
Goffredo ; e non ifìaua intanto à bada : \ 
.Arifìolfa , Camillo , Ottone , Hettarre , 
Grande ilualo con lui facean^ accorra 

i 


Cerne, feendendoda falpefìro monte, 

T*{on empie humile il Tò C angufia fpòda f 
Ma fempre piu,quito è piu Unge al fonte,- 
Di nòue forge , infuperbito , abonda : 

E su le fpotide la Juperba fronte 
Di tauro inalga ; e vincitore inonda } 

Con piu coma fpingendo il mar datemi: 
pàr tributo dar, ma fera guerra , 

Cofft^ 


I 
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Coffreit , oHe fuggir Fimpìiunté L'ejfcrcito fedel , Ì ardita guida 

Sue, genti vede , accorre ; e lor minaccia ; ^rdir nono prendendo > oUra fi Jpingei . 

Qjialtim'ìr (grida )iifueJioioue fuggita E' l meglio armato fiuoloàl'homicidt 

Guardate almen chi vi percote , e caccia : Soldano intorno fi raccoglie , e siringe : 

Vi caccia vn vile iiuol , ch'ajpre ferite 7(è la gente fedel , piu che l’infida, ( gei . 

Àdai aòn riceue, e mai non fegna in faccia: 7(i piu quejia,cbe quella, il campo hor tim 

E.fe’l vedranno incontra sè riuolto , Ha gli vni , egli altri ^ bor vincitori, hot 

T emeran Carme lor del vofiro volta • ' ; Dajt morte d vicSda, e fono efiinti, (vinti^ , 


Httinci.punge il cauallo , e dritto il volue 
Ea’uedi SolimangCincendi ba fcorti. 

Ter d’atro f angue , e <C atra polite. 

Tra ferri , & bade , e divietate morti : 
Con la ffixda & cògli yrti apre , e iiffolue 
Le vie piu cbiufe , e gli ordini piu forti t 
Tqe'l patria ritener fquadra , ò falange ì 
ìéapercote,fcompiglia^erra, e frange, 

Quanto rincontra ; e fà cader fofjopra 
Caualieri, eaualli,armati ,& armi : 

Tijl . ferro è , che da lui difenda , ò copra ^ 
■Ma tagliarebbe i monti, e i duri marmi. 
Qual. vide mai cosi terribil opra , 
OTebe,ò Troia celebrata in carmi i 
O’igran Campo Latino , onde rimbomba 
Il fuono ancor di piu fonora tromba i 

Tafia i con f ufi monti d falto , à falto. 

De’ corpi efiinti { e piu del campo auaga ; 
liintrepido Soldau, che' l fcroajjalto , 
Ejmira ,ela magnanima fembianga , 
'Hp’l fugge » ma , leuàdo il ferro in alto , . 
Cerca di moHrar qui Calta pofi'anT^a . 

O qual coppia (C Ucroi Fortuna affronta 
Da gli efiremi del Mondo ìefàst pronta i*. 

Virtù contea furore hor qui combatte ( per<^ 
iC Afta, in vnbreue cerchio , il gràde Im 
Chi può dir, come grlaui , e come ratte 
Le fpade fon i quanto il duello ò fero i 
£ quante opre anìmofe d pioua fatte 
Enron , che ricoprì quell' aer nero i 
T ^9 qui cafe gloriofe j e grandi , 

Degne de'raggi, ò ^ol , ch’intorno fpandi , . 


Come ^an pari l’ardir, con pari fon^ , 
Audro piouofo , e'I fuo nemico afciutto « 
7(è Cvn C altro , ne’l Cielo il mare sformai 
Ma nube d nube oppone , e flutto d flutto { 
Così nè qud, nè Id, concede dforga 
Valor coftante, im d morir condotto ; 
s’incontra infieme borribilmente vrtando 
Scudo d feudo , elmo ad elmo , e brando à ^ 

(brando. ' 

2{è meno intanto fon feri i litigi 

Da l’altra parte , e iguerr ter folti, e de fu 
Mille nuuoli , e piu , d’ Angeli Stigi 
T ulti han pieni de l’aria i campi immenfis^ 
Dando forga a’pagani-, e i fuoi vefligi 
7{pn è chi indietro di rìuotger penfi : 

E la face d’inferno Argante infiamma , 
Accefo ancor delafua propria fiamma . 

Egli ancora le guardie in fuga mafie i 
E fu’ripari feo mirabil falto : 

Di lacerate membraempiè le fofie i 
Appianò il calle ; e diede vn fero affalto : 
Sì che gli altri il fegutro -,e fèr poi rojfit 
Letraui acute di janguigno fmalto: 

E,Je non che lor tolfe Iddio la mente , 

Le machine acccndcan con face ardente . 

V es che foggia il Tedefeo alhor che quitti 
G 'tttfe Guelfo, e Hjflìerto , e’I fuo drapelloì 
E volger fè la fronte a’fugguiui i 
E fòflenneil furor del popol fello . 

"'osi guerra ficeafi ,e'l (angue in riui 
« prrea tgualmece t quefio lato,e’n quetloi 
Sìuan -^4a l’alto gli occhi a’ fuoi uuolfe 
ll^edei ''elAM dar vittoria et. volfe» > 

Siede 
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siede colà , doni egli > è buono, egiuflo , 

■ Cria,moue,e forma ; e'I tutto adorno redet 
Saura ’l bajjo con fin del Mondo anguflo » 
Oue nè finjó , nè ragione alcalde : 

E de l'Eternità nel trono ,/fugufìo, 
Con-tre lumi in vn lume Iddio rijplende : 

’ E non riha luogo il luogo , ò tcpo il Tepoi 
•7^ la 7(atura , che produce à tempo . 

71}’ l Fato,ò quella, che, qual fumo, òpolue. 
La gloria , e l’oro di qua giufo ,ei regni , 
Come piace là su , difperde , e voluet 
7{è . , Diua , cura i nofìri Immani /degni . 
E quando meno in fuo fplcndors’inuolue , 
y'.abhaglianolaviflaancoi piu degni. 
Dintorno ha innumerabili immortali, 
Difcgualmente in lor letitia eguali , 

.41 gran concento del felice carme 
, Lieta ri fona la Celeée Fjggia . 
chiama egli à sè Michel, eh' in lucide arme 
Di fino oro , e d'elettro, arde, e fiàmeggia: 
E dice lui : T^n vedi hor , come s'arme 
Contea la mia fedel , diletta , greggia 
L’empia fchiera d'inferno: e'nfm dal fòdo 
De te fue morti à turbar venga il Mondoi 

Dille > che lafci homai l’vfat'e cure ' 
De la guerra a’guerrier , cui piu conuenet 
71} con le fue fembiaT^ horride , impure. 
Turbi l’aure del del liete , e ferene : 
■Torni à le notti d'jdcheronte ofeure , 

Suo degno albergo ,àle fue giuflepene: 
Jf/i sè Hejfa , e [‘alme , in cieco abijjò 
Tormenti . io così voglie •, e così bò fifio » 

tacque . e'I Duce de' guerrieri alati 
J{iuerenie & burnii, s’inchina al piede: 
Indi Jpiega al gran volo i vanni aurati 
J{apido si , eh' anco il penfiero eccede, 
Taja il foco , e la luce , oue i beati 
Hanno lorgloriofa , immobil fede: 
Tofeia mira il crijìallo, e'I cerchio adorno, 
(he d'auree ftelle è Jparfo ; egira intorno. 


Quinci , d opre diuerfi , e £ fembiastti , 

Da finijlra rotar Saturno , e Cioue > 

Egli altri poi , eh' e fier non pomo erranti, 

S’ .Angelica virtù gl'ir, forma , e mone . 

Vien poi da campi lieti, e fiammeggianti. 
D’eterno di, là, donde tuona , e pioue ; . 
Doue sè flrjfo il Mondo ilrugge, e pafeet. 

E ne la guerra fuamore,e rtnajce , 

Venia /colendo con t eterne piume 
La caligine denfa,ei folti borrori t 
S' indorano la notte al diuin lume, 

■Che fpargea feinttUando il volto fuori t' 
Tale il Sol ne le nubi ha per eotiume 
Spiegar, dopo la pioggia , i bei colori: 

Tal fuol, fendendo il liquido fereno. 

Stella cadere àia gran madre in fieno, ■ 

Ma giunto incontra à quel furor terrejlro , . 
C'bebbe dal chiaro lume eterno Ubando, 
Saura l'ale fi ferma , accorto , e ieSiroì 
E ragiona coti , l'hafta vibrando : 

Sapete pur , come dal lato deslro : . 

Il del del foglia ferir tonando » < » 

0 nel di}pre7^,òne’tormenti acerbi • ;» 

De l'eslrtma miftria ancor fuperbi. » “T 

fijfo è del' del t ih' al venerabil fegno i '• «' J 
chini le mura , apra Sion le porte 
.4 che pugnar co'l Fato ì à che lofdggn» > 
Dunque irritar de la celeHe corte i , ; 1 u 
Itene maladetti al vefiro regno , ..-^5 o‘V 
ESgno di pene , e di perpetua morte ; ^ 

E fiano in quelli , à voi deuuti, chioSìri,' 

La vofiira guerra ,ei fUr trionfi voiiri. < 

Là incrudelite fiol , Spirti nocenti ; ' ■ \ 

Tutte adoprando le fpietate poffe. 

Era i gridi eterni , c lo ftridor de’ denti t i 
E'I Juon del ferro , e le catene /coffe; 

DiJJè . e quei , ch’egli vide al partir lentia 
Con la gran lancia fua fpinfit ,e peresfie , 
Effi ,gtmendo , abbandonar le belle , 
Tiaggeacb’H Cielo illufira, e i' auree 

Edi^ 
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E dijpi^ar f Inferno il roto » 

w4d inafprir ne'rei l'rfxte doglie . 
tipn pjjft il mird'tugei tì grande flnolot 
Quando a Soli piu tepidi s'accoglie : 
Tipatame vede mai l'autunno al /nolo 
Cader , co'primi freddi , aride foglie . 
liberato da lor , quella ti negra 
Faccia depone il Mondo t e ft rallegra • 

Ma non però nel difdegnofo petto 

D'oirgàte rien la rabbia, o'I furor màco j 
Benché il fuo foco in lui non ^iri alletto ; 
Tlè flagello Infernal gli sfer:^il fianco: 
Bota il ferro crudele , oue piu tiretto 
Soura i ripari è il bua Germ tnox'l Fra co: 
Miete i rili , e i poflenti ; e i piu fublimi » 
£ piu fuperbi capi adegua d gl'imi . 

Ma lui con thafla bada il gran Ppherto 
In me\ip à[ampio feudo hebbe percoflo; 
Sì ch’il lucente acciaio rimafe aperto , 
Ch’era di dentro , e fuor il candido ofio , 
^Argante non haueua ancor [offerto 
Colpo maggiore ; e , ractUando , è feoffo : 
Onde il ferir de la nodofa lancia 
Tiu non affetta ; e pur tra’ [noi ft lancia . 

eli altri, eh' erano afeefi in cima al rollo. 
Guelfo precipitò , non pur foffinfe , 
Co’lgran guerrier.che nò fè colpo in fallo, 
Maqaanti ne tirò, tanti n’eflinfe: 

Toi tra nemici rfcì fui gran cauallo. 
Che tutto è nero ; & egli tn rofjo il linfe ; 

£ moltin atterrò , quafiin rn fafeio , 

Che nel coafufo horror fepolti io lafeio . 

Ma con reale ìnfegua , aurata , e rerde > 
,Alhor fi ride Saladino apprefjo i ( de; 
eh' ad m fuo colpo il ferro, e'I braccio p er 
£ caded terra , e non riforge, oppreffo . 
Comépiu nangermoglia , ò non rinuerde, 
Tmmm da la feture , altociprefjo , 

Che rerdeggiò , qrnft frondofa meu\ 
L'alta Jelua facendo ombrofa > e lieta . - 


B R ; 

"Hpn lontanai Clorinda; egli non meno 
Tàr , che di tròche mebra il capo afferga ì 
Caccia la ffada ad Olinier nel feno , 

Ter me^o il cor , doue la vita alberga t 
E quel colpo à ferirlo andò sì pieno. 

Che fuori rfcì da fanguinofe terga : 

Toi fere Amon Wre primier s’apprende 
Hpflro alimento ; e'I rifa À Tirro fende • 

Ladeflradi Seluaggio , onde ferita 
EUa pria fu, manda reci fa al piano, 

T ratta anco il ferro :econ tremavi dito , 
Semiuiua, nel fuolgutggalamano , 
Coda di farpe è tal , ch'indi partita 
Cerca d’vnirflal fuo principio inuano , 
Cosi mal concio la guerriera il Uffa , 

Toi fi ro'ge ad Icbilde > e'I ferro abbafpt • 

E tra'l collo ,ela nuca , il colpe affefla t 
E tronchi inerui, e'I gorgogguol recifo» 
Ciò rotando , à cader fhorribil tefla : 

E pria bruttò di polite immonda il rifa * 
Che già cadeffe il tronco . il tronco refla 
(MiferMle mofìro ) in fella affifa : 

Ma libero dal fren con mille rote , 
Calcitrand» , il deftrierda si lo fiate, 

Vnol poi ferir Epberto , e luì non coglie t 
Che paffad cafa il Talefl'ino Ofmida ; 

£ la piaga , non faa , ne l’elmo toglie , 

La qual vien che U fronte d lui recida : 
Molta intorno al gru Còte alhor s'accoglìe 
Di quelli gente , ch’ei conduce , e guida t 
T al ch’ella co' I fuo fluolo indi s’arretra» 
là ue a’ ttoflri caualli il paffo impetra , 

L’,Aurora in tanto il bel purpureo volt» 

Gii dimoflraua dal fouran balcone; 

E s'era in que’ tumulti homai difiiolt» 

Il feroce Argilan di fua prigione : 

Eà arme incerte il ffettolofa accolto. 
Quali il cafogli offerfa , ò tride, ò buone t 
Gli ne venia per far del fallo emenda ; 
Et perche fua virtù piu chiara ff tenda ^ 

Coti 
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Hwl il deIÌrUr,cbe da le regìe Halle , 

Doue à Vyfo de Parme eì fi lifcrba , 

Fugge { e libero alfin per largo calle (bai 
yd tra gli armeàyò a l fiume ufato, ò à l’her 
ScherT^n fu l collo ì crini-, età le jpaUe ■ . 
Si /cote la cerulee alta, e fuperba * 

Suonano ipiè nel corfo; e pir, ch'auampì ». 
Tutti d'yn nitrir lieto empiendo icam 

Tal ne yiene ^Argilano ; arde il f croce 
Sguardo t ha la frate intrepida , efublimei 
Leue è ne' falli, e foura i piò veloce ; 

SÌ che d'orme la polue dpem imprime : 

E , giunto fra nemici , al:^ U voce; ( me) 

( Tur come huom,cbe tutto oft , e nulla jii- 
O.yil feccia del mondo , .Arabi inetti , 
Coniò, che tanto ardire in voi s’alletti l 

T(onj^egger voi de gli elmi, e degli feudi , 
Sete aiti il pefo, ó'I petto artnarni,e’ldor 
Ma còmettete > pauentofi , e nudi , (foi 

I colpi al vento , e la falute al corfo : 
L'opere vofire , e i voflri egregi Jiudi , 
7{ptturni fon : dà l'ombra à voi foccorfo: 
Hor ch'ella fugge, chi fia vofiro fchermo ? 
D'arme i bè d’vopo,e di valor piu fermo .> 

Così parlando, per cotea la gola 
,Ad .Alga-gel di sì crudel percoffa , 

Che gli fegò le fauci ; e la parola 
Troncò , cb'à la rifbofia era già mojfa ; 

,A quel mefebin fuOito barrare inuola 

II lume : e f corre vn duro gel per Coffa . 
Cade ! e co’ denti Codiofa terra 

’P'ien di gran rabbia in fil morire afferra, 

Sguinci per vari caft , & A! ladino , 

Et Agricalte , e Muleafje vccide ; 

E da la gola al ventre à lor vicino 
Con efjo vn colpo Aldiagel diuide . 
Trafitto à fommoil petto il fierTìgrino 
. Atterra ; e con parole ajpre il deride , 
Sàuel, gli occhi grani algido, à C orgoglio- 
Tarole » in fui morir , coti rijfofe ; (/c 
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tu ( chiunque fta ) di tpuHa morte 
y incitar lieto haufai ggan tempo H vaio : 
Tari deflin t'afpett* seda piu forttt 
Defira , à giacer mi farai flrfo d canto . 
Kìft fgli amaramente ; e. Di mia Sorte 
Curi il Ciel» (diffe ) bar tu qui mori intato»^ 
D'augei pafìo» e di cani c iudi lui preme 
Co’l piede-, e ne trabe l’alma , e'I ferro in 

(fieme. 

yn paggio del Soldan fra quella , eejueUa 
Turba miHo , afbiraua a'primi Ihtnori ; 
A cui non anco la flagion nouella 
Il bel mento ffargea de’ primi fiori: 

Tttiott perle , e rugiade in sù la bt Ha 
Guancia , rigando, i tepidi /udori ;• 

Giunge gratia la polue al crine incolto : 

E fdegnofo rigor dolce è in quel voli'o , 

Sotto ha vn dcHrier, che di càdore agguaglia 
Tur hor ne l'Apennin caduta neue : 
Turbo, ò fiamma non è, che roti, ò faglia, 
Rapido ti , com’i quel protao , e leue: 
Dorata pialìra indofo , e fina maglia » 
Luga baHa, e ffada ha fiiir ritorta, e breucs 
E con barbara pompa in bel lauoro , 

Di porpora rijplende intefla , e doro, 

bfentre il fanciullo , à cui nouel piacere ' 
Di gloria il petto giouinil lufmga , 

Di qua turba , e di là le prime fchiere : 

E lui non ò chi tanto , ò quanto Aringa : 
Tra le fue rote injìabili , e leggere , 

Già l’in fidia Argilano, onde fojpinga 
L’haHa ; & vccifo il fio deHner di furto, 

, S aura gli arriua alhor eh' àpena è furto. 

Et al tenero volto , il quale in vano 
Con l'arme di pietà fèa fuedtfefe , 

Drigp^ò la forte , inefiorabil mano j 
E di Tfaturail piu bel pregio offefe : 

Ma'l frro , come Jenfo bauefje humano. 
Gli fttrauolfe; e fol dipiatto Jcefe. 

Ma che prò i fé, doppiando il colpo fero , 
Di punta colje , ou'tgli errò primiero i 
T Soli- 


114 L I B 

Soliman > t he di li mbUo non Unge y 
4 Ì citnit r , e'I caHallo hlUea perduto i 
E da la jpada > che piu fere , e punge » 

Liffo , r vinto campò , non pur caduto : 
yilio h or l'altrui perìglio , irato aggiuge 
wd la V tndetta , e tardo i dargli aiuto . 
Tirchi ;vede (ahi dolor) giacere vccifo 
il fko . \éesbÌH , quafi M fior fuccifo « 

f in atto si gentil languir tremanti 

Gli ocd <i , e cader fui tergo il collo mira i 
Cosi vag ‘0 è il pallore ; e da ‘fembianti 
Di mori r vna pietà si dolce-fpira ; 
Ch'ammioUì il cor,cbe fu dur marno auatìt 
Onde il pianto fliltò nel megg^ i t'irà . 

T u pii o^:gi , Soliman ; tu , che deftrutti 
Mirafiii I{t gai tuoi l ongli occhi afciuttù 

Ida com e vede il ferro hoflil,che molle 
Fuma del fangue ancor del fuo diletto ì 
La pietà cede ; e l'ira auampa , e bolle , 

Si che n infama il vifo infteme , e'I petto : 
Corre foura ^rgilano ; e'I ferro eHoUe » 

£ parte il capo , e prima il duro elmetto i 
E ben /lei generofo,e fèro fdegao 
Di Solimano il grane colpo è degno , 

7(è di ciò ben contento , al corpo morto , 
che già pace afpcttaua, ancor fà guerra j 
Quafimatlin , bieco mirando , e torto y 
Il fafio, cbe't ferì , co' denti afferra^ 

0 <f immenfo dolor breue conforto ; 
Incrudelir ne l'infenfibil terra . 

7{pn jfendea intanto il Caualier foprano 
Il tempo t à l'ire , à/r percojfe inuano: 

}la parila feudi > capi , elmi , e loriche $ 
Onde tré rnila Turchi eran coperti i 
indomiti di corpo à le fatiche , 

Di jpirto audaci ,e'n vari cafi effetti : 
Hueiìi feguiro in mòti,e'n piagge apricbct 
Ilgran Saldano i e'n horridi deferti 
Compagni fur de' fuoi errori infelici : 

Tip le fortune auMcrfe ancora amici. 
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Di quefli, ò raro fU f ordine > ò folto * 

Trulla j ò poco il valor cedeua al Franco s 
In queili vrtò Goffredo } e ferì il volto 
.Al fier Tirante, & à I{pfteno il fianco : 
Al fuperbo Seiimo il capo hatollo Ccoj 
Dal bufo} ha tròco à Virgo il braccio ma-' 
A l{utcno cacciò tra coHa , e cofia , 

Il ferro ; e trapajìò la parte oppofta . 

T^onhebber Duce eguale al crudo Orofeo , 
Tqèpiu feroce ancor le fchiere impigre t 
Buono ira al mote ,àla eapagna,al bofeo-, 
E nacque là , doue il fuo fonte ha il Tigret 
Frenaua vngrà deflrier,the,nero ,efofco» 
Dal tatto corfo fù chiamatoli Tigre : 

Ma no'l fottrafie à morte alhor che giunfe 
la jpada, che l fuo bufo à gli altri aggiuje. 

loran , che for^e , e membra ha digigdnfe , 
Co’l foco apriua ardente Firada à f empio- 
T urbe , feotendo intorno il pin fumante , 
Che di jparfe fauiUe il Cui riempie ; _ 
Ma'l pino , e'I capo altero , e minacciàte »• 
Tronca Arifiolfo •, e ne Timmonde tempie 
La fiamaèapprefa in quel siguigno luogoi 
Olili' < gli fece à sd mede fino il roga. 

Tofiia Arifiolfo vecìde il fier Tur caldo , 
Arifar , Beregor , Turano , e Beffo , 
Camillo fà nel fangue il ferro caldo 
Di I{amon , di Veranda , e di Lermtffo , 
Daualo fende l'elmo integro, e falda , 

Di Bofnaìó" Aramèo gli atterra apprefso. 
Cardia d'idro , e d'irofpe il fero (pitto , 
Caccia Hettor quel di Zerbi , e quel d'Ab 

{fitto. 

Mentre la Morte fà preda , e rapina ( nei 
De lo fluol , che piu afialto bor non foflie- 
E,fparfa , e (cerna , alprecipitio inchina 
La fortuna de' Barbari , e la (pene ; 
Tqpuanubedi potueeccovicina , 
che folgori di guerra in grembo hor tiene. 
Ecco d'arme improuife vfeire vn lampo ,• 
Cb' à tutti dii terror correndo il campo , 
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fon cinquanta guerrieri eh' in puro argentfi 
Spiegan la trionfai purpurea Croct : ; 

Jn cui lo Sìuol t ch'era d fuggire intentai 
s’incontra ; e nongligioua efier veloce : 
Ma parue campo , in cui tempejla i ò viltà 
“Pria l’ immature jpighe abbatte , e noce : 
"Poi da la falce è tronco alfine : & arfo • 
Et aride fiammeggia al foco ffarfo, 

L’borror , la crudeltà, la tema , il lutto , 
f'an dintorno feorrendoi e'n varia imagOt 
Fincitrice la Morte errar per tutto 
Fedrefir, & ondeggiar di fangue vn lago. 
Già fuori la fua fquadra hauea condutto 
Doldechino ; e parca quafi prefago 
Di fortunofo tempo ; e pi rò d’alto 
Miròi piani /oggetti , e’ l dubbio affalto, ^ 

Ma come prima fi ritorce , e piega 
t'Hoile di Soliman ,fuona à raccolta ; 

£ con mejji iterati aletta , e prega 
^Argante , e'I fier Baldacco à dar di Molta : 
Ma'l "Principe d'Egitto irato nega : 

Che di rado furor configli afcolta ; 

Tur cede al fine-, e i fuoi,già Sìàcbr,e laffi, 
Raccor vorrebbe, e freno imporre a'pajfi . 

Ma chi dà legge al volgo ì & ammaefira 
La viltate , e'I timor i la fuga è prefa . 
vAltri ghia lo feudo laltrila deiìra 
Difarma ; impaccio è il ferro, e no difefa. 
Falle è ^a'I piano , e la Ciuà , th’alpeflra 
Da l'Ot cidente al Me^ giorno è Litfa : 
Qjtì fuggono effi;efi riuolge ofeura 
Caligine di polueà /alte mura, 

Tajìa Clorinda intantoal buon Tranquillo 
Il core ; e riui trofie caldi, e fanguigni : 
Terch’à feminea mano il Citi fortiUoi 
S'ajpctli ha pur sì feri ,est maligni , 
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Te piSfrrpoigli feogR, eU mar traquiUoi. 
Del bfl Sorrento , t di $ebrt&i Cigni : 

E s'vdir ne’bei monti , e'n su T arene 
1 lai , quafi di liinfe , e di Sirene , 

Mentre van quei precipito fi al chino. 

Strage i noflri degli empihorribilf annoi 
Ma pofciache, poggiando, homai vicino 
L'aiuto hauea» del Barbaro T iranno ; 
Guelfo , che piu non vuol d ajjn o camino. 
Con tanto fuo perigHo,efpor fi al dannai 
Ferma fUe genti ; e quel le fue rifora : , 

jqpn poco auanip d infelice guena . 

Sluanto àfor^ terrena è far tonceffo , 

Fatto houeua il Soìdan : bor piu non potei 
Tuttoè sague,c fudorei e vn grane, ejfefio 
,Anhelar gli auge il petto ; e ifiàchi feote: 
Langue fatto lo feudo il braccio oppreffo ; 
Folgcla deflra l'arme in pigre rote : 
Spe:^, e non taglia; e, diuenendo ottufo, 
Terduto il ferro bomai di ferro ha l'vfo . 

Come fi vede tal * rimane in atto (feorre, 
D’buom , chepa due fia didfbio, e’n sèdi~ 
Se morir dtbbdipdanmofo fatto 
Con le fue mani altrùi Lì gloria torre:' 

0 , dapoicb'il fuo Capo i homai disfatto , ■ 
SèSìefioin parte piu fecura accorre . 
Finca alfin (dìjfe ) il mio dejiin fupeiboi 
, 4 CUI le ^pgìie\e que/la vita ioferbp . 

Feggìfiilnemìcqjemìe ffaUe ; e fcherna t~. 
pi nouo ancora il noHro effilio indegno: 
Turche di nuouo armato indi mi /cerna 
■ Turbar fua pa ce , e'I no mai flabil I{egno. 
Tqpn cedo io 3 nò: fia con memoria eterna 
De le mie pffefe eterno il mio difdegno . 
Rjforgerò nemico ognhor piu crudo , 
Cenere amor /epoUa , e jpirto ignudo , 
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'Osi dicidoanecTi vicino fcòrfi 
Vn deftrier,cb'd lui volfe errare 
ilpaffo: (porfii 

Toilo libero al fren Umano et 
F. sii vi [alfe , ancorché afftittOt e Uffo . 
Sen's^il cimier, thè prima borribil forfè, 

, Fatto era l'elmo (jnafiofcuro, e bafio; ’ 
Rottala foprauefle, e di fuperba 
Tompa reai indieiù alcun non ferba. 

Come dàl tb ’mfo ouil cacciato viene 
Lupo tathor , che fugge\ e fina fi onde t 
E, bencbe del gran ventre homai ripiene 
Ha (ingorde Voraci profonde , 
viuido pur di fangue , anco fuor tene 
La lingua ; Pf figge da le fibra irthnòde ; 
Tale et fetfgìa ,dopo H iS'gnigno flratio, 
DeU fua cupa fame amor non fatto. 

té. 

E, corni fia venturi , d le fonanti 
Quadrella,onttà lui intorno vn nebo volai 
.A tante jpade , d tante lance , d tanti 
Minifìrid'afira morte alfint'ìmtolat 
E fionofiiuto pur camirut auanti 
Ter quella via , ch'ì pii romita , e fola : 
E’ri fi volgendo quel , cbè fkreei dtggia , 
tempeHa dr penfieri ondeggia . 

Difponfialfin di girne oue raguna 
Effercito ri grande il l{e d’Egitto ; 

E ginngei- fico l’arme ; alta fortuna 
Spirando rinouar d' imperio affitto . 

Ciò prefijfotrd si, dimora alcuna [tot 

7^3 pone in me7[gp ; e lafiia il camin drit 
E <f vopo haurd di chi fecur&ìlgiàS ' 

Di Gt^ antica d gli arenofi Udì, 
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Lafcia la regia via d’antica pietra . 

Che fio del buon Dauid il faggio figlio 
Ferfo Occidite,e quella ancor, ch'impetra 
Inuerfo Borea , ou’i maggior periglio: 

E torce , oue non vide arco , ò faretra , 
“Hf pU di fangue human calle vermiglio, 
.Al Met^ giorno ; e giuge in regia valle. 
Tur come huom,cbe le vie fmarrifce,e fi fi 

E rìconofet il dirupato aueBo, 

Oue drh^gòffigìa colonna antica; 

Statua, e fipolcro del figliuol piubellot 
tìor vede al fio penfier Torre nemica . ■ 
Onde ricerca piu fieuro boflello * 

E piu fida quiete ht parte amica t 
E, come il guida la fortuna , e’I cafo > 

Si volge ai Borea, e pur lafcia l'Occcafo • 

Di valle, in valle , ermo fintitr raggira i 
Ter eh' altrui quanto pò , vorria celar fi; 
7^ molto vd, che marmi infermi et mira 
Di tré gran mete mino fi , e ffarfe ; 
Sluiuila fua fortuna alhor fi fina; [fin 
Toich’il nono fipolcro d gli occhi appar^ 
E d’opre eccelfe vede burnii ruina , 

Doue giacque Co’l figlio alta Heina, 

J>i tomba, in tomba, il mio deilin mi feorge, 

( Fra si diceua il I{i,dogliofo,e me fio ) 

Et aita , ò conforto altri non porge 
,Al colpo di fortuna agro , e funefìa: 

Ma s’d me il Maufoleo fublime forge t 
0 fi tra pruni, e faffiafcofotorefìo', 

Com’ huom del volgo, ò pur come Tirino, 
Leggiero eftimo del fipolcro il danno • 

Cori 
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Così dicendo, i foUtari horrori 
mcerca pur con gli occhi tntorno, intorno ; 
E non vede bifolci , e non paflori , 

Fuggir d [ ombre eiìiue il caldo giorno : 
Ma di fior De fiderio ,ed altri fiori , 
•Apprefio à le ruine il loco adorno , 

E co'l verde cipreffo lui la palma , 

Ch'aita ri forge piu da grane /alma. 

Mentre riguarda/pur di trombe ^ e armi > 
Ode il fuono da lunge , e vede il lampo ; 
Onde lafcia quelt ombre, t i btachi marmit 
E s'allontana dal fanguigno campo ; 
Cercando in altra parte , oue difarmi 
Il deSìro braccio , piu fecuro /campo: 
Quiui il circonda di cerulee fafee ; 

E di que’dolcì frutti alfin fi pafee . 

^perche fenta inacerbir le doglie 

De 1‘ altre piaghe, e grane il corpo, et egrot 
Vien però , cbefipofi,eParme /paglie : 
Ma, trauagliando, il di ne paffa integro , 
Toi^nSdo l'ombra ofeura al mondo toglie 
J "l'ari a/petti , e’I mondo tinge in negro } 
Mira di fieno, e di paluiìre canna , 

Doue prenda ripofo , humil capanna , 

Conlafuperbaman,che /cote il mondo. 
Ter cote tvfcio di quel roi^ albergo , 

Che mal foflien de la perco/ia il pondo •, 
E voto il trouoi e. Sol qui (diffe) albergo , 
Ma di bue vedeéefo vn cuoio immondo» 
E d orfa foura lui viUofo il tergo } 

F'n roo;ptf menfa pouereviuande: 
Migliori affai de le famofe ghiande , 

Fuggito era il paflore ; e, qua fi ignudo , 

Lafeiò l'albergo , ou'egli adagia il fianco, 
E, la tefla appoggiando al duro feudo, 
wdequeta Palma afflitta , e'I corpo fianco 
Ma dhora in bora à lui fi fà piu crudo 
Sentire il duol de le ferite, & anco 
Epfo gli è dentro , e l(tcerato il core 
Dagli interni auoltoi, /degno, e dolore» 


,Alfin quando già tutte intorno chete 
7{eì piu alto filentio eran le cofe ; 

Vinto egfi pur da la /lanche:^ , in Leto 
Sopì le cure fue grata, e noioje : 

E'n vna breue , e languida quiete , 
L'afflitte membra , egli occhi egri copofi: 
E , m entre ancor dormìa, turbato fuc no 
Di voce lui de fio , che parue vn tuono: 

0 gran Signor de'Turchi , i tuoi sì lenti 
Pfpofid miglior tempo homai riferua ; 
che /otto il giogo di nemiche genti , 

La patria , oue regnafii , ancora è ferva . 
Jtt quefla terra dormi i e non rammenti , 
Ch’infepoUe de’ tuoi l’ofia conferua i 
Oue sì gran vePligio è del tuo /corno. 
Tu, neghittofo , ajpetti il nono giorno l 

Defio il Saldano , alga lo /guardo ; e vede 
Huom, che età grauifiima a’femhianti, 
Co'l ritorto ballon del vecchio piede 
Ferma , e dhigga i paffi , homai tremanti, 
E chi fei fui (fdegnofo al veglio ei chiede) 
Che fomigli fantafma > e lame erranti. 
Turbando i breui fonni ; e che s'afpetta 
,/i te lamia vergogna, e la vendettai 

Jomi fonovn,( rifpofe il veglio antico ) 
Cb'à Solimano , il tuo famofo padre , ' 
Et à Belcbefo il gio , fedele amico, 
Spefto in fortune apparui ofeure, ed adrt: 
Et bor di te mi cale ; e'I ver ti dico , 

0 Duce inuitto d’infelici /quadre : 

"Prendi in grado , Signor , cb’à te rifuone 
Ter la mia lingua-, e ti fu sferga, e fprone. 

Hot perche ( s'io m’appongo )effer dèe -volt§ 
,Al gran del Egitto lituo camino , 

Trefago fott,ch'afpro viaggio bortolto 
Indarno haurai,ni tardo alto dtfiìno . 
Terò che fenga te, fia infieme accolto 
Vefieràto ’, e'I grande vopo è piu vicino^ 
Tqi loco è là , doue s'impieghi , emoBri 
Il tuo valor eontranemd noftri , 

Ma, 


iì8 li' 

h*.a Jic in àkte me prendi , entro d quel muro, 
eh: da tarme nemiche è intorno aftretlo, 
2{el piu xhiaro del di pòrti Jecuro , 

Str,7^ che Jpada impugni , io ti prometto: 
Quiui con i arme , e co’difagi , vn duro 
Contrailo hauer, ti fia gloria , e diletto i 
Difendendo à gli amici il nobil I{egno , 
^le mcdejmo il tuo piu caro pegno, 

,/tmoralto dico io , che , fenga oltraggio 
Di rea fortuna , o pur di fato auuerfo , 

Con gli ^rabi fornì dubbio maggio ; 

£ di notte v^entrò per l’aer perfo , 

Quiui faluo il vedrai col nono raggio i 
Et hor per te fojpira , al Ciel conuerfo : 

E dice : Sen^j lui la vita è nulla ; 
d hor f off io morto al latte , & dia culla. 

Mentre ti ragiona ancor, gli occhi, e la voce, 
E le lanofe gote , il T ureo ammira ; 

E dal volto ,e da l’animo feroce , 

Tutto di pone homai l’orgoglio, e Vira . 
Tadrc (rifponde) io già pronto , e veloce 
Sono à feguirti ; oue tu vuoi, mi gira : 

Tu /prona il Unto ardir , /e meno ardifeo, 
Che per alla cagion lodato è il rifeo . 

loda il veglio i fuoi detti ; e perche l’aura 
iqotf urna hauea le piaghe inacerbite; 
Vnfuo licorv'insìilla , ondereflaura 
Le forge; e falda il fangue , e le ferite: 
E rimirando homai , eh’ il Sole inaura 
Le cime a monti , de’ fuoi rai vefiite ; 
Tempo è (diffè) al partirle homai difeopre 
Le firade ilSol,ctialtrui richiama d l’opre. 

Ma noi , come fpero io , n'andremo occulti 
Da la viiìa de'miferi mortali ; 

Evedremo divini , e de’fepultì't 
Sepolcri, e roghi, & angofeioft mali. 
Tartemiratra l’ ombre , etra virgulti. 
Se l’opre mie fiano al volere eguali . 

Tq^n bò di queiìa piu lucente merce > 

Che vedi Rameggiar tra palme, & querce^ 
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,/tlhora d gli occhi del Soldaurifulfe 
L'elmo , ondegraui t honorata fronte ; 
Ter cui quel Mago d lè medefmo indutfei 
E forfè affaticò Stcrope , e Brente: 

E tutti ricercò ,fenga rtpulfe. 

Gli antri del cauernofo , & fiero montej 
E'I ricco feudo apprtffo , egli altri amefi , 
Spar fi di gemme , e di piropi accefi. 

Tur forge nel cimiero horribil drago ; 

Ma di fauille il Ciel non anco ingombra : 

E ne lo feudo è la celefle imago , 

Come ella appar, quando per nube adobrt : 
Hè.giunta à meggo ancor del corfo vago, 
BJiluce con le corna in meggo à l'ombra : 
Cerulea fopraucHa , e d'ampio nembo 
D'argento fparfa.pur d'argeto ha il lembo . 

S’arma il gran de’Turcbi i e non lontano 

Jl carro feorge , oue co’l Mago et ftede , 
Ch’il freno allenta ; e con la dotta mano 
Hor qfio,bor quel defirierpercote.e fede . 
Quei vanno sì , che’l poluerofo piano 
Tfpn ritien de la rota orma , ò del p’tede : 
Fumar li vedi, &anhelar nel corfo; . 
E tutto biancheggiar di /puma il dorfo , 

Marauìglie diri . Sf aduna , e iìringe 
L’aer , dintorno in atra nube auolto } 

£ così'l carro ne ricopre , e cinge , 
.Ch’egli non apparifee , ò poco , ò molto . 

E doHunquel deflricr fi tferga, & fpii^e, 
L’aer fempre fi fà piu denfo , e folto : 

Ben veder panno i due dal curuo feno 
Le nebbie intorno , e fuori il Ciel fereuo,. 

Marauigliando , il le ciglia inarca i 

Etincrefpa la frante ; c mira fifa 
La mJie > e'I carro, ch’ogni intoppo varca 
y dace sì , che di volarglièauifo. 

L'altro , che di siupor [anima carca. 

Gli feorge , à l'atto de l’tmmobil vifo ; 

-Gli rompe quel ftlentio ; e lui rappeUa : 
Ottdeei fi (cote; e poi così fauella: 

0 cbiun^ 
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0 chiunque tu fia , che fuorJt ogni vfo 
Tieghi Tq^ura ad opre altere > e firane ; 
E, /piando! feireti t entro alpiuchiufo 
spati/ a tua voglia de le menti humane» 
S’arriui co‘l faper » eh' è (Tatto infufo > 
jt le cofe remote anco., e lontane ; 

Deb , dimmi , qual ripofo , ò qual ruina , 
%4'gran moti de C^fia il Ciel deilina i 

Ha pria dimmi il tuo nome; e con quaVarte 
Far cofe tu sì inufitate foglia : 

Che ,je pria lo Jìupor da me non parte , 
Comefierpuò , che Taltre cofe accagliai 
Sorrije il vecchio ; & dijfe : In vna parte 
Mi farà lene d'adempir tua voglia : 

Me, vago darti ignote , i rurchi, e i Siri, 
Chiamano Jfmenoi & io m'appello Opri. 

Ma, ch'io /copra il futuro}& ch'io di/pieghi 
De l'eterno deflin iocculte leggi ; 

Troppo è ardito depo , tropp'alti preghi; 
E imprefa fora d’huom , che piu vaneggi. 
Fra le fuenture l'alma al mal non pieghi ; 
Seguendo honor , che tu feguire eleggi: 
"Perche fpe/fo adiuiè, ch'il faggio, e'I forte, 
Fabro à sèfie/fo è di felice Sorte , 

Tu quefla ìnuitta mano ,icuipa poco 
scoter le forge del Frante fe impero ; 
Tqpn che munir, non che guardare il loco. 
Ch'oppugna, e Page afproauerfario,e fero; 
Cètra l’arme apparecchia,e Lontra il foco. 
Ofa,foffri,conpda ; iobenefpero ; 

Ma pur dirò, perche piacerti debbia. 

Ciò, cheafcoéo vegg io, quapper neWta , 

Veggio , ò parmi vedere , augi che luflri 
Molti ri uolga il gran Pianeta eterno , 
Huom , che l'afta ornerà co' fatti illuPri; 
Et del fecondo Egitto haurà il gouerno . 
Taccio i coTtep modi , e farti induPri 
E tante altre virtù , ch'à pena io feerno : 
BafifolquePo ànoi; che da luifcqJJ^ 
Tqon pur faranno le contrarie po/fe ; 
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Ma il I{eguo di Sion , i noflri ingìufo, 
Suelto fard ne t vltime contefe ; 

E fa0itte fortune entro vn anguHo 
Cerchio fojpinte ,&foldol mar difefe : 
Qjfeilo i tuoi lor torranno. E qui il vetufo 
Mago p tacque . E quegli i dir riprefe : 

0 lui felice, eletto àtanta lode . 

E quello honor gf inuidia ; e parte gode. 

Soggiunfepoi:Cìrippur Fortuna, 

0 buona ,òrea, come èia su preferitto : 
Chenonbafoura me ragione alcuna ; 
Tqegiàmai mi vedrà ,fe non inuitto . 

Pria dal fuo corjb diflornar la Luna , 

E le Relle potrà , che mai dal dritto 
Torcere vn mio pÌftero,ò vn fol mio pi/fu; 
Perch'aito mifolleui , ò /finga à baffo . 

Così gir ragionando inpn che furo. 

La' ve preffovedean le tende algarfe t 
E con affetto tenebrofo , e fettro 
In varie forme iui la Motte apparfe . 

Si perturbò nel cor , ebe tanto è duro , 

E di pietà il Saldano il volto ffarfe . 

.Ahi , con quanto difpreg^ altere infegne 
Vide giacer , ch'eifi temute , e degne . 

E [correr lieti 1 Franchi , e 1 petti , e i volti , 
Spefio calcar de'fuoi piu noti amici ; 

Et con fuperbo orgoglio àgfinfepoltì 
ifarmi /fogliare, e gli habitt infelici: 
.Altri honorare, in lunga pompa auolti. 
Gli amati corpi degli eflremi offici : 

.Altri fuppor le fiamme ;c'l volgo mifin 
D'.ytrabi,e T urchi,à vn foco ardente è vi ' 

ilo., 

Sofftrando , laffada albata ei traffe, 

E lafciare il ^an carro , e correr , vollq i 
Ma quel canuto mago à fe'l ritrafi'e: 

E de tira affienò f impeto folte . 

Poi da le parti piu fanguigne , e bafie f 
Driggò i caualli al piu [Mime colle. 

Così alquanto n’andaro infin ch’à tcr^ 0 
l^fciar de‘ Franchi il militare alber^y, 

Smqn- 
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SmtfKtaro albor del carro: e quel repaOt 
Sparue ; & d piedi andar per brene calte 
9^ela /olita nube occultamente: 
Difcendendo d ftnifira in ampia valle : 

Si che giunterò Id , doue d Tenente 
L’a Ito monte Sion copre le Jpalle . 

Quiui fi ferma il Mago: e poi s'acco ila , 
Quaft mirando d la feofeefa colla . 

S'aprìa cava fpelunca in duro /affo 
Di lunghiffimi tempi auanti fatta: 

Ma , difujando , bor riferrato il paffo 
E,ra tra pruni , e l'herbet in cui tappiatta. 
Sgòbra il Mago gl'intoppk e curuo,e baffo, 
Ter l'angtiSio fentier d gir saddatta : 

£ l'vna manprecede , e tenta il varco ; 
L’altra d /corta al giterrier , che d'arme è 

carco. 

Dicealhora ilSoldan: Qual via furtiua 
E qucJU tua , doue conuicn , ch’io yada ? 
^Ura forfè miglior /degno t'apriua 
Con rinfelice , & bonorata fpada . 

Tfpn /degnar (gli rifponde) anima fcbìua, 
Trcmer co’l forte piè la buia firada ; 
Chegid folea calcarla il fero Herode: 
Slucl, e bd nc l’arme ancor sì chiara lode. 

Cauò l'borrido fpeco alhor che porre 
yolfc freno a’ /oggetti il RJ , ch’io dico f 
Et per efjk potea da quella Torre , 
eh' egli .Antonia appellò dal fido amico , 
Jnuijibileà tutti il piè raccòrrò 
Dentro le mura del gran Tempio antico: 
E quindi occulti v/cir d’ampia cittate; 

£ trarne , & introdur genti celate. 

Ma aota è quella via folinga, e bruna > 

.A pochi , ignota d le flraniere genti . 

Tev quella andremo al loco , oue raguiia 
J pili faggi d con figlio , e i piu poffènti , 
Il , ch'ai minacciar riempia Fortuna , 
^iu forfè , che non dèe, pdrebe pauenti. 
Ben tu giungi d giàclvopo . afcolta,e tacit 
Tj n^oui d tempo le parole audaci. 


Cosigli d'iffeie’lCaualieroalbotU 

Co’l gran corpo ingòbrò thumil cauema S 
Et perle vie , doue mai fempre annotta , 
jvì colui , ch’il fuo camin gout ma . 

Trìa chino andò: ma quella ^cura grotta- 
Tanto è piu ampia , quanto piU s’intema : 
Onde per facil via poggiando /eco 
.A meiigo giunfe de t ombrofo fpeco . 

tApriua albora vn picciol vfeio I fmeno : 

Et pene gìan perdifufata /cala, 

.A cui luce mal certo , e mal fereno , 

L’aer , che grane , e denfo dpcna eshala « 
Giunged d’vn cbioflro alfin rei fofcoftno: 

E falìan quindi in clmra, enobil /ala . 

Qui con lo feettro , e co fue torna in tifla, 
Meflo fedeafi il Rè fra gente mefia . * 

Da la concaua nube il Duce altero ^ 

Tfpn veduto , rimira, & fpia dintorno; 

Et ode il Rf fratanto , il qual primiero 
Incominciò cosi dal loca adorno r 
yeramente , ò miei fidi , al noflro impero- 
Fìt il trapalato affai datwofo giorno i . 

E, caduti ialtifjima fpcran7;a. 

Sol l’aiuto d’Egitto horruticiaaati:^. ’ 

Ma ben vedete voi quanto la fpeme 
Lontana fia da sì vichi periglio , 

Dunque ciafcuno,hor qui raccolto in firme, 
Tortando in meg^o il fuo alto configlio , 
Soccorra al Regno fiaco..Aura,cbe freme, 
tAlhora parueil picciolo bisbiglio: 

Ma con la faccia baldant^fa il vieta , 
Sorgèdo„Argitf, e’I mormorare acqueta . 

0 buon Tadrp , ò buon Rf , (fù la rìfbofla 
Del Caualiero indomito , e feroce) 

Tcrche ci tenti è e cofa , d nullo afeofla , 
chiedi , ch’vopo non ha di nollra vocet 
Tur dirò : fia la (feme in noi ripoHa : 
che nè ferro , nè foco , à virtù noce: 

Di quella armiamei: à lei chiediamo aita: 
Tff piu , cb’cUi fi vaglia , atniam la vita. 

Ttrcbe 




V N D E 

i^erthé èéritr ìcmUniaUri Guerrieri ; 

Se bilia d la vittoria vn core inuitto i ■ 
Se può faluare i I^e^ni', e gli ahi Imperi * 

’ L’animo t che non è, per cafo, afflitto i 
j E non parlo così; perch'io differì y 

Che ferbi le promejfe il I{è d’Egitto : 

Ma ne l’iflefio bauer fidam^a , e tema « 
Ter che vi sfon^ la fortuna eiìrcma i 

Sòycb’è fojpetto il d'ir, che troppo abonda 
Di vera fede ; omC io di ciò mi sdegno : 
Chey fanciullo, cercai lontana fponda > 
Col fojpetto cangiando effilio indegno ; 

• E la patria al mio J{è lafciai gioconda, 

* Eia cura a'fratei del proprio I^'gno : 

E tanto mia fortuna indi s’accrebbe , 

*> che forfè deJLbonore à moUi increbbe . 

CbelamplUpmo Imperio altogouemo, 

’* Tra dodici Ammiragli eletto il primo , 
t Hebbi per grafia ; e del mio R i fupemo 

La cara figlia , che piu d’altra efltmo . 

£ gid meco trabea la Hate , e’I verno > 
y La’ue i campi feconda il molle limo : 

E meco inftetne hor fi rinchiude , e ferra 
7<{e Cajpro afledio d’odiofa guerra . 

Ma viuerutio foggetto d l’altrui voglie , 
Mitre al proprio Signor la fede fcio Igo , 
Riportai di mia gente hoHili Jpoglie , 
Vincitor meiìo ; & ben di ciò mi dolgo , 

, Tofcia co’l figlio y e con la fida moglie, 

> Cacciato fui dal ribellante volgo : 

E , come'al Ri di Babilonia aggrada > 
"Potei , ni voUi infanguinar la fpada . 

Feci y come d lui piacque , d voi ritorno ( po‘, 
tiel maggior voflro rifchio,in sì grai’uo^ 
Tur de le Jpoglie de’miei Turchi adorno , 
Che , trionfando , rimirò Canopo . 

Taccio i trofei, che nel piu ardente giorno 
Dris^i del negro , e timido Ethiopo : 
Terche non hd , donde figlor^ , e vante 
De le Jpoglie de franchi il voflro ydrgSte, 

V . . 
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cimo: ni 

Qjufia fola bramata , è chiara palma, 

Tdr che mi neghi il mio deftino auuerfot 
Ter cui la vita efpotre infieme , e F alma 
2{pH nego ; e non ajpetto ^Jfiro , ò Terfo * 
E mi pdr troppo grane, indegna /alma , 
Ch’io chieda aita , à Urani Rè conuerfo , 
Ma che pofl'io ìs’dla Cittade alpeSi ra 
Si crede piu , eh’ d la fedel m'iadefira. 

Di nono giuro , ò mio Signore , e padre , 

0 diletti fratelli , ò fidi amici , 

E voi per fua difefa, armate /quadre : 

Che , pria che darmi vinto a’miei nemici , 
Còfacrar voglio d Combre ofiure, & adre, 
Qjtefi'alma inuitta ,& àie furie vltrici , 
lOtArgante; e feenderò nel cieco mondo > 
•/f nefJuH prifeo di valor fecondo . 

Così diffe con occhi', horror fpiranti i 
Qual huom , che parli di non dubbia cofa. 
Toi forfè , grane, e placido i fembianti, 
il leppo : huom di virtù famofa 

E'n guerra , e’n pace di gran pregio auàti. 
Ma bora ne l'etd graue , e penfofa , 

Di tè y e di fue Terre ,& de' fuo’ figli. 
Cauto vecchio, temea tutti i perigli . 

Diffe quefi'i: 0 signor , gid nonaccufo 
Il feruor tC orgogliofe , alte parole ; 
Quando nafte tfardir , che fìarfi chiufo 
Tra confini del cor non pò , nè vwde : 

Ter òyfs'l tuo gran figlio d noi per vf o 
Troppo ittuero parlar feruido fuole ; 

Ciò fi conceda d lui , che poi ne l’opre 
Il medefmo ardimento anco difeopre . 

Ma ficonuienedte ycui fatto ‘il cor ft 
De le cofe , e de’ tempi , han sì prndeWte , 
Impor cold de’tuoi configli il mo»jo , 
Doue coflui fe ne trafeorre ardente : 
librar la Jpeme del lontan foccorfo 
Co’l periglio vi ciao, an^j preferite ; 

B con l'arme , e còh l’impeto nemico , 
Mifurar le tue fors^,e’lmuro aiaico. 
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7(01 (fepHT Wct dir , queUcVìo ne fentoy i 
Siamo in città , fortedi fita,ecfartet 
Ha di machine grande i e violento 
•Apparecchio fifàda t altra parte . 

Siaci , che fari, nons^./perOtepauintn. 
J giudici incertiffimi di Marte r 
E terno > che, s’à noi piu fia rUiretto 
L'aQedio , alfin di cibo baitrem difetto •. 

Teròche quegli armenti te quelle biade ^ 
Cbieri tu ricettafii entro le mura , 

Mentre nel Campo à infanguinar k fpade- 
S’ittendra falò } e fratta ventura: 
"Picchia e/ca i gran fame : ampia Cittade 
T^udrir mal panno, fé l’ajfedio dura : 

Et è gran /o>^4 pur , ch’ella il fofiegna% 
"Pria che l'aiuto à noi d’Egitto vegna • 

a 

Ma «he fia, fe pur tarda i « 'fio concedo > 

Che tua fpeme preuenga , e fue promefie i. 
La vittoria peri-, però non vedo 
Liberate,Signor , lemura oppreffe^ 
emaniamo, à Gran Hf, co quel Coffiedo». 
E con quei Duci , e con le genti iflejfe « 
Che tante volte han gii rotti, edifperfì 
•Arabi > T utebi » e Lidi » e Siri , e Ter fi •. 

Et quali pan , tu’l fai , cbelor cedefii 
Sì jpefib il campo , ò valorofa ^Argante; 

E con gli altri le (palle ancovoigtfii t 
che piu fidar ne le veloci piante : 

E’I fan Clorinda, e’I mìo figUuol coqueftit 
Cb’vn piu de l’altro non conuien fi vante t 
iqè incolpo alcuno io giiicbe vi fì mofirOt 
Sfmnto potea maggiore . il valor voftro • 

E dir^iir , benché colìui di morte 
7ijatapauenti\ e’t verovdir fi fdegrùt 
Veggio portar da ineuitabil Sorte 
Il nemico fatate à certi fegni . 

Tqè gente potrà mai > nè muro forte ». 
Impedirlo cosi, ch’alfin non regni. 

Ciò mi fi dir (fia teSìimonìo il Cielo ^ 
De’ miferi foggetti amore »e:(elo. 


0 faggio I(i di Trìpoli ,.che pace fwr. 

Seppe impetrar da’ Franchi, e I^egno iufie* 
Mài Saldano oiìinato, ò morto borgiacc^ 
0 pur feruil catena il pii gli preme i 
Q ne l’effilio, timido , e fugace » 
si và ferbando à le miferie eflremer 
E pur cedendo parte, batrta po’uto 
Tarte faluar co’ doni , e col tributo - ^ 

Ma da gli altri, e da lui, che prima demié. 
Dolente ejfempio iinfelice tjfiglio 
Già fattaaccorto, cbipoi fègran feuné. 
Seguendo, fchi ferii danno , e periglio:. 
Et aprirei le porte , al primo cetuo- 
Di vera pace ; e queiìo Ìil mio configlio : 
Ch’il peregrin s’accolga: & nò fia’l buono». 
Se non fi manda ancor tributo > ò dono •. 

Cosld'ueua i e s’auolgea cofiui , 

Cò giro di parole ^liquoye’ncerto : fina, 
Ch’à dare il t(fgno , à far fi buom ligio al-^ 
Ciànon ardìa di configliarlo aperto*. 

Ma l’irato Saldano i detti fui: 

Tèlpn potea bomai piu fvSlener coperto > 
Sìrido il Mago gli dijfe:Hor vuoi tu darli 
Tempo, Signor, ih’ in tal materia ei parlil' 

lo per me (gli'rifponde ) hor qui mi celo 

- Cètra mio grado-, e d’ira ardo, e di feomo, 
Ciò difie àpena t à nmant inente il velo. 

De la nube , thè siefa è laro intorno » 

Si fende , e purga ne l'aperto cielo » 

Et ti riman nel luminofo giorno : 

E magnanimamente borrido in faccia- 
Bjfulge in meg^ , e in atto ancor, miuae- 

Ccia, 

lo, di cui fi ragiona, hot fon prefeutet 
Hpn fugace, e nòttmìdoSoldauo: (fuXte, 
E’n deboi huom, che pervecchiec^ hor 
Vendetta non cer ch’io con quella mano . 
Io, che ver fai di fangue ampio, torrente /. 
che montagne di tir age aigai sul piano». 
Cbiufo nel vallo de’uemici , epriuo 
•Alfin (fogni compagno i iofuggitiuo i 

Ma. 
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f*' fi piM^uefUt òf altri à lui ftmììe, 

^ ^Ufua Vatria , d la fua fede infido > 

^ Motto ofa far ttaccorJo infame, e vile 7 

OJ^(fiaton tua Pttce) io (fui freddo., 
eli agni , e i lupi fian giunti entro VomUt 
E le coltmbe , e i ferpi in vn fot nido , 
Trìma che mai, di non dijcorde voglia, 
T^oi co' Latini alcuna terra accetglia, 

• Tien sà là fpada , mentre et sì fauella » 

La fera dejlra in minaccieuol atto . 

* V^man ciafeuno d quel parlare , d quella 
r Horribil faccia , muto , e ftupefatto . 

Tofeia , con villa men turbata , e fella , 
fi»; Cortefemente inuerfo il ^ s’i tratto : 

■t Spera ( gli dice ) aho Signor , ch'io reca 

• 2{pu poco aiuto i e Solimano éteco. 

il vecchio I{è , dt'incontra rragid forto » 

* l^ijponde : 0 come lieto io qui ti veggio $ 

ài' Signor mio caroihor deloftuol,eh‘è morto, 

7<(on fento il danno-; affai temea lii peggio. 
Tu, il mio l{egno faluàdo in tempo corto, 
Crollar de'Frambi puoi Caltero feggio j 
7 I S’il del tto'l vieta, ludi le braccia al colla 

•m f Coti detto ) gli fiefe , ecircondollo . 

:Così parlauad SoVmanJlucaìto , 

% Di penfier , di fmftidi , e d" anni pieno: 
QuandoincbinoUo il nobile .Amoralto, 
Come predetto bauea T antico Ifmeno : 
Clfarme ancor non vefiì per fero afialto ) 
£*/ fuogran padre lo ft Sìrinfeal feno: 
Baciando gli occhi, eia ferena fronte, 
i. Degna i imperio, & le fittteg^ conte. 

^ X)rmus fegid con la feroce febiera , 

D’ .Arabi , e Turchi fuoi , che feco tdlfe i 
f Et mentre la battaglia ardea piu fera , 

Ter tUfufate vìe così s’auoìfe , 

. Ch'aiutando il ftlentio ,« l’aria nera , 
lei fatua alfin ne la Cittd raccolfe : 

*' Et con le biade , & co’rapui amenti , 

,Aiu forfè A kmebiafi genti. 


i 



I>: M O.' ni r 

Con faccia toma ìntantà , e Sfiieguofa , . ^ 

Miraua .Argante ; e non moueua il paffo t 
sA guifa di ìeoH , quando ripofa , 

Che volge gli occhi intorno;& fibra lajfo. 

Ma ft .Aleppo il Saldano attuar non afa 
T{e l'altro il volto; e’itien pifofo, e bafio. 

Così d configlio il Talefiin Tirar.no , 

£l Ride’Turcbi ,e i Caualier quiflatmo, 

Ma'l Tio Goffredo la vittoria ,ei vìnti ^ 
Haueajegkìti,& libere le vie: 

E fatto intanto a' fuoi guerrieri cflinti 
l'vU’mohonor di /acre efiequie , e pie; 

Et bora agli altri impon, dìe ftano auiuti 
.A dar l’affalto i e gid vicino è lidie i 
Et con maggiore , e piu tcrribil faccia , 

Di guerra i ebìuft Barbari ei minaccia, 

Et perche conofchdo hauea V Drapéllo , 

Ch'aiutò lù cantra la gente infida, 

Effer de fuoi piu cari ; Ct efftr quello , 

Che gid fegul tinfidiofa giuda ; 

£ Tancredi con lor, che nel Camello 
Tr'tgìoikrefiò de la fallace timida ; 

Di lor fortune d ragionargli efjorta} 

E di colei, che fù ti iniqua /corta . 

Et dice loro: Jllcunohomai racconti 
Di voiìri errar non lughi il dubbio eorfo ; 

Et come foRe poi si arditi , e pronti , 
Snstgrand’vopoddarti gran foccorfo, 
yergognando,tenean baffo le fronti-, 
ch'era lor picdol falloamaro morfo . 
Alfin,del fuo roffor tutto -vemiglio , 

Bj^pe Guafeo il ftlentio , algàdo il ciglio. 

2(oS ce riandammo al loco , in cui gid [effe 
Fiamma dal Cielo in dilatate falde s • 

Et di Tfatura vendicò f offefe 
Sopra le genti , in male oprar sì falde . 

Fà già terra feconda, almo paefè, 

Hor acque fon bitumìnofe , e calde , 

E fiorii lago ; & guanto ei volge , egira , 
Compreffa Paria i egraue il le^o fpira. 
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ilUcilo è lo flagno > in éiii il faUotO grtué» 
yfuUa fi gitta mai , die giunga al baffo : 
Ma ,in gaffa pur d’abete, ò d'ornoleue$ 
L’huom vi Jbrnuota,a ncorche fiato, e laffo. 
Siede in efio vn CafieUote iiretto , e breue 
Tonte concede a'peregrini il puffo . 

Jhì n'accolfe; & non so con qual arte, 
Vaga è là dentro , & ride ogni fisa parte, 

V’ètaura fiefea, e’I Ciel fereno , e lieti 
Gliarbori, e i prati, e pure, e dolci fonde: 
One fra gli ameniffìmi mirteti 
Sorge vna fonte :evn fiumicel diffonde . 
Tiouono in grembo à l'berbe i formi qutti 
Con vn foaue mormorio di fronde . 

Cita gli augelli , i marmi io taccio, e C oro, 
Cui fà vili parer, t opra , e'I tauoro • 

,Appreflar sà f herbetta, ou'è piu denfa 
L’ombrai e vitina al fuò de tacque chiare 
Fece di fruiti vafi altera menfa , 

Et ricca di viuande elette , e care . 

Era qui ciò, ch’ogni fiagìon diffenfa ; 
Cìò,cbedona la terra, ò manda tl marei 
Ciò, che l’arte condffce; e vaghe , e belle 
Ser Ulano à quel conuito accorte ancelle. 

Ella d’vH parlar dolce , & ttvn bel rifa , 
Tempraua altrui cibo mortale , e rio i 
Mentre ciafruno , ancora à menfa affi fa, 
Beuea con lungo incendio vn lungo oblio . 
Tofria , forgevdo con turbato vffo , 

Jn bel va fa portò l'acqua del rio : 

La qual beiuita , tutti H fanno affalfe ; 
Schernendoci in itnagini piu [alfe, 

Toi nel Cafiello iHeffo d forte venne 
Tancredi ; & egli ancor fu prigioniero ; 
Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La fal/aMagaie (s’ion’inteftilvero) 

Di fico trarne da quell’ empia ottenne 
Del Signor di Maraclea vn Meffaggero, 
Cb’al d Egitto in don fra cento armati , 

7^e conduceua , inermi , e tatenati . 


IPR 'O 

Maeeleflepietàcifalui,edafid ' ' ^ 
Trouiditia, ondeauien, che tutto eìtneuas 
Ter che J{tccardo , il qual piu sEpre efialta 
L’alta fra gloria ;e‘t primo honor rinouai 
in noi s'incontra ; e i Caualieri afiafia , ^ 
Tqpfiri cuSìodi’, e fòt vfata proua : (glia: 
eli vccide, e vince , & di noRre armejfio 
Fallace (Tempio fiuolo,endegna faogUa. 

Tofria fermoffiàripofarevn giorno. 

La’ uè Tancredi fio l'altera mole, 
che cinge Orante ,ei verdi colli intorno , 
£*/ facro Tempio, e faine opache, e fòle . 
Quefio fappìam ;ma,chi portafie auorno 
L’arme con l'aureo veti , con Taureo Sole, 
faprei dirui; e ciò mi turba , tr anget 
Ma pietàfiergiudicio ,e tarda , e frange • 

Così par lana : e Tuifetnita intanto 
Folgeua aTcielo , t Tvna , e l'altra luce . 
Tfpn vn color , non ftrba vn vifa: » quota 
Tiii facro , e Venerato indi riluce . 

Timo di fr , rapto d'amore , d canto » 

Cangeliche menti et fi conduce : 
E,mentreauampadi fdegnofo^lo. 

Si crede , ch’egli vegga aperto il Cielo . 

E la lingua friogliendo in maggior fuono, . 
Riprende i vitif ; e biafma ogni tiranno . 
TuttifConuerfi à la femkiata^,al tuono 
De Tinfalita voce attenti fianno . 

Viuc ( dieta ) Rjecardo ; e Taltre fono • 
,4rti,cred’io,di frminile inganno: 

%A cui tardi m’oppofnbor gemo,e piago : 
Che feuT^ frutto pur fra voi rimasto, 

lopurdi fantapaceil fanto feme 

Spargo , quanto m'è darò ( ò menti forde) 
Terche voi tutti fiate vniti 'mfueme 
,A Tolta ’mprtfa , cerva voler concorda 
7{è sò chi tanto i frutti adhugge, epreme. 
Ch’indi fi miete odio, e furor dffe orde , 
Finti hauHe ineritici, eprefiiBsg’tit ' 
£ non vincete ancora i vàfiri fiigni i 

Fra 


•o Dcifi'l 

Fra voi pénfauAfHUt^ dtet^iv ’ 
Signor y levàfirt éòt^snticht tenoni i > 
Mfpederetebeh,<b’ìr4visfef^ai ' 

Ira del CUlyCb'ilvoilro /angue hor pione, 
E‘1 cieco ,4morfra voi nò ridey ò fcbert(a: 
Ma tutte fi le fue maligne prone: 

Eia fua face in Flegttonte infiamma ; 
fidando arder vi deuria diutHa fiamma . 

Huefia V accenda ; e gli odij itati eflìngua ' 
eh' ogn altra aita al male i vana , e tarda ì 
E non s’ajpetti gii , ch'io vi diflingua > 

Bi qml ira ciafeuno > e in qual foco arda: 
Che yfeto(a il fuon di piu verace lingua'^ 
ciafeuno il ri > ch’in rè rimira , e guarda , 
J{imiri dentro i e piu non porti in feno 
€ontra il proprio jhtel ferro, y e veneno. 

Ma tu , signor , c’hai di pktate il pregio , 

Di perdonare , in perdonando , inftgna . 
Scoprir fuoleil buon I{è l'animo regio» 
Sojpendedo la pena,ouei fifdegna: (gioy 
"Perche d’ogn altra fama è indegno il frè^ 
Setn^ clementia , i chi trionfa y e regna': 
E vano è fe^gìogar gli ^ fièri , e i "Per fi 
I fenfihauendo àia ragione auuer fi, ■ 

lo- parlo ite'y che vinci ti proprio affetto , 
Che Jpejfo inatto ter s indura , e’mpetrai 
"Pertb’ab eterno > l{è nel Cielo eletto 
fofli da lui y che l'arnmoUifce , e fpetra i \ 
E'n guifa di mirabile jtrchitettv , 

Fonda fanto edificio in falda pietra e 
eli altri diHrugge y*i tipi t e i fimolatri, 
,4gCldolifitp(rbi'alt;ati,e /acri, 

dà lefii vn tempo , bor qua fi aperto i veggio» 
Statua y ò colofio , bautr-y con aurea teHot 
Braccia d arghe ; & poi di male in peggio 
Di men fino metallo i quel y che refia : 

Di creta i piedi ; e del cader ndaueggio 
Fra nembi , e tuoni , e turbine, e tempefta: 
Tur come il Mondo ruinofo auampi , -« 

Tra fieri incendi al folgorar de’lam^, ^ 


e ! Ms:OJ suf. 

'De le ruine rfiioitadèt^ y ingombra ■ 

' Vaiti monte la terra, e’tmar profondo, 
Caggion le fielle, e tutto il Citi iaiombrai 
E reità cieco , e feirta Sole il Mondo . 

Voi veggio in meT^o de Cborribile ambra 
Ogni cerchiodi lui disfarfi à tondot 
E rifarne vnpiu bello al primo effempio -, 
il fabro fuo , qual lummofo tempio . 

Ondeggia ancori come gran mare, il vafa 
Un7} laporU; & l'acqua irriga , e fpSdei 
Et fatto ivanni d’or COrto , e C Qccafo , 
VUquila copre vinchtice , e grande , 

■E da Tùlio, e da Olimpo, e da Tartufo» 
Tortati al Tempio fon fiori , e ghirlande. : 
•Mitre il gelido ScUba, e i Indo, e’j Mauro 
Cyjfrona iruenfo , e mirra, egime,& auro . 

Coti dieta t per thè d'ofctao , e tetro ^ 
Errore in molti incontra al vero vn callo 
L’alma nò faccia ;an7fiyqual chiaro vetro, 
■Jl Sol riteua , b lucido criBallo . 

Cercò poi l'antro, oue Cantico Tietro 
Viangea dolente il fuo timore, e’ t fallo: 
Qui la fila fuga anch’eìpiage, & iacolpa; 
E penitenza fi di vecchia colpa . 

^.Ma fra quei Duci , e Caualieri eletti , 

Del fino parlar vario parlar rimane : 

Che Hiìnatinon fon fallaci ideiti i 
•Uè le promefiè fue volanti, e vane . 
Tion però co’l mancar (tempi fofpetti * 

S- acqueta huom forte à Calnuiuoci ùifane: 
Onde Boberto Ì,Anfaal pio Goffredo -« 
Chiede al fuo dipartire tomai congedo. 

Signor, ( dicendo) infin adbor men pronti 
Fatto ha’l commun bifogno i noHri pafii j 
eh’ in ricercar fedele amico , i fonti 
Toco era che del T^ilo anch’io trouafiiy 
O l’ offro gel de gl’Hiperbtnrei monti ; 

. Eicuflodidel’oroiuimirafiiz w 
E la riua delMar,ch’il verno agghiaccia : 
2^ può me ritener , chi lui dif caccia . 
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foglimi di frgkiryeRì^ 

Setola effegùr quel, thè da lui fk mpoRot 
kfa’lfuo >al»r t che non potrà celarfct 
T{pn è ragioni che flia gran tempo afcofio: 
Benché làfo{fe,ouepÌH'brem,efcarfe 
Fà tobre il SoUtò pur neUUma oppoflo 0 
T(ègià deggio temer, v&r Duce manchi 
•A'fum» che portardetmo aitaa'Francbi» 

D e la fungente i già gran tempo attefa. 
Ch'ardita rarca il tempeRofo Egeo , 

, E forfè in quffte riue i già dijce^ 

Da quelle ^ in eui fepolto è il fier Tifeo • 
torà Duce il fr ateli eh’ in quefla imprefa. 
Ohi altra, è degno d'hnmortal trofeo i 
Io, fenga luUnon bramo honor , nè gloriai 
Tfj parte di trionfo tèdi littoria . 

'Così dìffe egli. E^l Duce à lui rifpofe: 

7{è Ejccardo fcacciai , ni te ritegno , 
Egli andò forfè, oue prhnier propofe , 
Oue il portò fua Troglia , ò fuo difdegno : 
Chef er timor d’altrui già non s’afcofe. 

T H puoifeguirlo in queflofon altro Hegno. 
iìui può refiar , chi vuole oprar lafpada 
Quidofia d‘uofo,tdvbbidÌT gli aggrada, 

'Slui impofe filentio il Loteringo ; 

E tutti andaro oui la propria teeùk t ^ 
E poi cb’egU la fua mirò folingo , 

Di quali imprefe eUas’ adorni , efplendar 
DifiefrasèiLa fpada invano io cingo, ' 
Oue il commune honore hor non difenda . 
E Lutoldo , & Fnebèro à si chiamando -, 
Inlordepofeilfuopeafier,parlando: 

Fedeli amici i è forfè il primo oUragffo * 
Ond’io mi lagni, hor che m'accufa i torto 
Vigruto,x reo,th'ì dubbio, t^ro viaggia. 
Da lugaguerraà Calta imprefa hò f cortei 
,4 la qualsia nonbaRoìe timor nbaggto» 
Senga errante guerriero b prefo, ò mortot 
Gloria (il conofeo) non è intiera , ò falda : 
Quantùiquegira il Cielo, e’I Sol rifcalda. 


V M D E Crt M O. 

Ma cerchia gloria alnome,eglortaà talmd 
E^pnr Cvna ofcuròCaltra fouente. 

Sin bar di queRa imprefa ho grane falmt. 
Dopo mille fatiche in Oriente t 
E s’altrui la corona-,altrui la palma 
De le vittor'iemit sì pigre, e lente, 
Eiferba il Cielo ì a^ò lentandoifenp, 
€be, per troppo voler, fon tnenointenp. 

Ma non i qutjlo (amici) il primo giorno , 
ch’il Eegoo mi promette amor benigno 
De la mia nobit madre, ond’hebbi f corno 1 
Hiifogninarro.ol fauólofovigno , 

7(i qui n’andrei if aurea forona adorno » 
Douehibbeil nidi fpineitcrìusaguigno, 
Etpiu cbe'l EegnOfhtamo il regio nurtos 
ch'il buon Ef, bE reggendoti b^ effetto, 

E fe vittoria , ò morte, hor fon vitine , 

Come predi/Jefo non ho doglia , ò tema, 
Ei vincitor morendo *, e veggio il fine , 
El’vnaappreffoCaltrameU eftrcma: 
"PrUttcbe la lunga età ni mbiàcbi il trinci 
O la vecchietta pur m’incurul,e prema'. 
Ma (dico) tardo ha la mìa morte il corfo { 
■Se d’uopo bOtper morir, <f altrui foccor/o, 

Dunque in guift faccìam , ch'il valor tf^ro 
mdchi d chi per Duce d voi mi f 'celfr, 
E volle d’oro circondarmi , e d’oRroi 
’F{i fumo eRremi neOmprefe eccelfes i 
Terch’ altri dica; e m'babbia d dito mefiro: 
SlueRi vfnrpò lo feettro ; e proprio felje 1 
Ma Prepariamo il cor fubÙmevedaltQ, 
-,4 le cotone del murale afjdlto, 

Julgerio de la fua rifulge ancora t 
Bulferio de la fuavien che f iUufiri, * 
Poemondo la fua digloria honora ; 

La qualfiammeggerà mille anni , e lufiri, 
E^t'Occafoàla nafeentt ,4urora, 
SondiEpUonei gran nepoti illuRris 
,4 cui fariano premio anguRo , e fcarfb , 
<ento città , non pur ^ttene , e Tarjo^ . 
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a’l bmn I^Mper- 
to,d ni dinkl^ 
la nife 


Fuor che dì rifro- 
uàre il fido amico, 

E’nluicercadoti 
monti, e laonde 
falfe „ 

yarcbèria, non ch'il fime,o‘llido apricot 
7(on da parole i. mojfo incerte , ò falfe,. 

,A. cui diivana fede il tempo, antico i 
7{i dafantafina ,àda terror notturne , 
ili da fostoxcbeyìendal'vfcintburfi 


Umbo bauean gii lafciatoi dietro il lago,. 
Che de Pira del cielo anco s’attrifia : 

Ma pur tri volte à la Celejhe imago 
il dì fipinge i.epip cangiato in villa . 

E vtdeano il Ciordan corrente, e vago. 
Che , due flagni paffando, ilcorfo acquifla- 
“Piu chiaro fempre ; e verde riua afperge: 
Tur manca alfin nel urge ^e fi dijperge . 


Tofcia il lago mirar , che lui nel grembo 
Secondo accoglie , e' l bel paefe intorno ; 
Dico di Genesir, cui fero.nembo ,. 

E fulmine no» fece , ò danno , ò fcorno . 
E’lprhuo,»ncor fangofo il! fieno , e'I Ubo ,. 
Cui Giordan parte con piu chiaro corno , 
"Honlungeal Tanto, ou'alta rupeinflilla 
^ Fombrofit Jpelunn ondatranquilla . 


Ma da lume del Cielo, onde t'informa: 

Del facro Piero la diuina mente, 

O fieggia, ò vada, ò parli,b penfi,ò deama\. 
Talch’ a' fini detti ti s'attenea fbuente. 
Etfienga ritrouar, vefiipo,ed orma 
Del fiuo Signor, ferigioco'lSolnafcente». 
E per compagttoil Dono .Araldo elefie, 
CMtenip in tanto Mior efitrpoteffe,. 


penfian dì mirar fontana ignota 
Piu oltre ; iegli pur deriua altronde^ 

E', come Fiala entro la propria rota , 

Mai non crefca, ni fcemi; e fempre abòde,. 
E fonte anco veder, cb'i men remota ; 

E piu lunge ha del l^ilo i pefci , e (onde . 
Malor granmarauìglia intanto occorfo, 
Cbedatut(aUrodsiglivolfe,etorfe. 


Ceduti Araldo in verde elatere cerchi » 

Fari coflumi hauea > vari paefi , 
Peregrinando da’piu freddi cerchi 
DelnoHro Mondo àgli Etbiopi accefit 
E, com'buom , che vittute,e fenno nìercbi,. 

’ Le fauedc,e {vfange, eimodi apprefi: 
Poi, graueitannhà quelle mprtfe eccelft 
SMenofegjtì,cb<mc((oU9otfielfe,, 


Mentre fof^ Hanno , d tor etaf^a 
Fenerabile invìHavn vecchio appare | 
Pur come forga. dal profondo lato. 

Che volge il vtfo alfote,e‘l tergo al maret: 
Cbiujo.etauolto in vefiir lugho,e [cbietto,. 
che di candido Un contefio pare. 

Scote yna verga s e'I fiume calca 
Copitdi afeiuttiit contrai corfo il valca,, 

Sì co- 
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si cerne foglionUlnciM(dTototf'f -T ^StiipiSrimintrgUbiflikìdt rtgSi," 

,L.n .* r i — L'-x. ; /i-f. i • /•_ “ n 


^ Wr, eie’/ yerao i fium Ag^ùaècijì ndu 
Correr sul S^n le rillancUe à fiuolo « (re> 
Con lunghi firifii, e fdrucciolar feeme : 
Tal eine vieti foura tinjltéil fuolo ; 

De l’acque , che non fon falde , nè dure « ' 
Ma lui toHo conobbe il buon l{t^ertoi ■ 
Che certa aita è nel periglio incerto, 

Queiii il principio d'alta Hirpe antica ' ' 
Trabea d strabi B^gi, e da Calda: 

E t perche Calma bauea faggia, e pudicn» 
Spregiò gt Idoli vani, e i falfi Dei; ■ 

E i Franchi amò , pur comegente amica ; 
Elor foHeiinequattrovolte»efei. > 
,4 lui Jaluò la Vatria il gran Bjccardo t ' 
Terò à compagni hot n» vi? lento,e tardo, 

,Amìci, per fornir tìmprefa honeCfa, 
lipnv’èd'uopopaffar montagne, e lidi, 
T^i mari auùerft con fortuna inf ila ; - 
Ma conuien, che vhrlà vi feorga , e guidi: 
Effe fa cofa al vefiro andar molefia , 
Ella Jòl v'auualori ,cUa v’affidi: 

E ’n vece d’vn hel Sol , nel baffo mondo 
Di tenebre vUluHri. horror profondo 


E tra fpelunche chìufe acque flagnantìì, 

E fitto d monti cauemoft , e pregm , v 

. SenT^ luce, ò Jplendor , felue fonanti t 
Secreti afeofi àmen fablimi ingegni, 

"i^pn ch'à la vifla , ò pur a [enfi erranti t 
. E sbigottiti piu, chi in campo, o*n guerra, 
<4l grà fiondi tante acque andar fotterra, 

ToteanVeder Ionie il Giordano, '&9nie ' 
"Elafca l’Or onte, òpurCEufrate,e’l Tigret 
Ch’vnito i pria ; poi fa diuerfe fpondeì * 

E veloce è via piu , che pardo, & ùgge : ■ f 
E Capro, e Lieo, è Gorgo , e’t corfò, e Còda' 
Chiare del Cidno, e de l’^Araffe impìgre : 
^èquiui tiene il Tqilo il capo occulto , 

O'I ’hegrp, che riforge ancor jèpulto ,-f ‘ 

» ^ ^ 
Enonftcela afenfildaffie, odittdoi 
E de gli altri maggior fìmofirailGangel 
l^Kògd altto,che parte il "Ptrfo , ò Clndo^ 

E igran campi del mar per cote, e frange: 

E qdanti in hà ne verfa Olimpo , e Tindot 
E quel gelato, in.cui Prometeo t’ange j ^ 
Quàti o’n Tamafo,o’n Tauro alpe fri fonti 
Hi phtfitblimi,o‘H Hipet borei monti, - 


Tiacciaui entrar ne le fpelunche afeofi » <Et quiiùfi redea con vene d'aùro - 1' 

Dunque , e veder quejia fecreta fedi ; ' C Tattòlo,& Hermo,e Tago ancor piu tugi‘, 

eh’ ini vdrete da me non lieui cofe,'^ -Econ fronte fuperha il Pò di tauro, ■' 

Onde s’accrefea l’animofit fede, Lo-qual con cento fiumi al mare aggiungi: 

Diffe. e, che lor dia locOrà Cacqua impojii E’I Tebro trionfai , cinto di lauro , 

, Et ella toiìo fi ritira , é cede i Có gli ondofi fratei, ch’à tè edgiuge: (nOi 

E quinti, e quindi; d ertomonte inguìfa, E’I bel Tefmo,el',4dda,dl Mìneio,e T4r 

Curuata pende ; o'm/nc^ appar diuifa : Él fino picchi Sebeto, e’i làri , e’I Samo, 


Ei mena lor ne le file siaifge interne i " 

Oue non fplende piu Caria f^ena ; 

Ma incerta , e debit lucem fi feeme. 
Qual di Luna tra bofthi, ancor non piena, 
Egrauide Shttmor ampie cauerne, 
yiggiono,onde frano: forge ogni veni, 
la qual diflUli in fonte t q'n fiume vago' 
Difcorra 5 é fogni , (tfi dilati in lago , • 


'^vèdexnappreffhi puri golfi; et vini 

èrgenti in quella terra bumida , e moBe ; 
Douetrapafja il Sol con raggi efliuì. 

Sì ch’ella futna , rifcaldata , e bolle ; '■ 

I £ tra, quafi correnti , e vaghi riui , 

Si flringe in glebe argftee,o' n auree TlpUc, 
-E fiorir varie gemme infra metalli i 
Come fiori purpurei, agttrrii e gialli. • 

Hi ■ 
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a rofe, e £pgU ^yn chiaro fimo 
SMolpiii Urine intórno bauer dipinto . 
Quiui Icintilìa con ceruleo lume 
• Il celeste Zafiro t di bel Giacinto : 

E fdr, che l'òbre ilgrS Carbòchio allume 
Con chiara face » onde f horrorc è vinto » 
E’I Rubino, di Diamante ancor piu /aldo, 
Splendete lieto verde gg ia il bel Smeraldo* 

I Cuerrier fra le ccfe antiche , e none t 
Sen' vanno , ìnguifa d'buò cut [onta lega, 
l^arauiglundo,,Araldo alfin commoue 
Vaffeuuofevoci ; e parla, e prega : 
DebjVadre, dinne, oue voi fumo; & oue 
Ci guidi ; . tuaconditian ne fpiega : 

E di qHtl,clfeviggiam,qualJogtto,ed òhra. 
Dotti ci rendi telo Sìupor dijgombra , 

Ejfponde : Hor fete (e non v’inganna ilfenfo) 
7{el grembo della terra , ofcuro , interno ; 
Cb’in vna parte è rarojn altra è denfo > 

Ma tutto paffa lo jplendor fupemo : 

Tur non i ella il pan "Principio immenfi. 
Il granTrincipio delle cofe eterno; 
Benché madre fi chiami; e FeSla, e vanti 
La R^ia, ti figli fuoidiui, egiganti, 

f 

Ma ,Ji degna di fede è fama antica , 

L'octàn de le cofe è il vecchio padre . 
L’Ocedn chiude in sé la terra aprica ; 
E’npembo ftede à lui chi detta è madre, 
Daptima egli producetegli nudrica 
D’humor le forme rilucenti, e Padre , 
eli ahimalt, le pianteti fiori, e f herbe. 
Cenerate d'bumore ,OHÌen eh' èi ferht , 

U no» folcjuanto à noi defiingue , e nafee ; 
Etpàvede franai mattino, e fera: 

Ma le Sielle tacenti , e’I SoU ei pafee ; 
Mentre fi volge per Obliqua sfera . ( feet 
Slninci auien, c'hor vn ftpo,bor l'altro la 
E trapaffi là su di fera , in fera : ^ 

Ma i fenfi, e le ragioni il volo han corto • '' 
Contemplando nel Ciel PQceafo, e POrto , 
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Ultri forfè farà , ch’i voi raceonte ( cror 
D’altre acque foura il Cielo in fuon piu fa 

^ D’altro vero Oceàno, e it altro fonte 

Di luce, e Coltro puro ampio lauaero t 
E U cinque fontane à voi fian conte, 

Tqo pur lafomma, àcui purgo, e còfacro 

. Il torbido penfuro , e Palma immonda i 
£ ber vi fia concefio in lucida onda , 

So quel , che lece in quefio dmbrofo chiofir% 
In cui difpiega il juo poter tqatura , 
Sgombro la cieca notte al fenfo vofiro , 
Che sì profonda, e denfu i lumi o/cura t 
Et ecco i fonti d voiiel mardimofiro , 

Da cui dtrìua la materia ofeura ; 
Eprìnut,epoi,ch’indi fi faccia il tutto. 
Ondeggia pur con temj^flo/o flutto . 

£ di Cocìto , eVogni fiume ardente 
jI voi notopur fia quanto io conofeo. 
Così difie ^li i & apparian repente 
De tOcedno i fonti , d l’aer fefeo : 

E come fia di lor fiume , e torrente 
Il mar di Cade, e Cvtfricano , e’I T ofeo, 
E quello ,oueè fepolto il fier Tifeo , 

Adr tono, t lordo, e' l padre Egeo, 

£ Vinone Bufino , e'I Tonto ondofo , 

E quel , cb’appreffofd l’ampia palude ; 

E ciafenn altro , che per loco cmbrifo , 

0 [otto aperto Cielo, indi fi [chiude , 

7<(è pure il Cajpióper fntiero afeofo 
Trapafia ; e’niomo fi circonda , e chiude : 
Ma tutti gli altri con perpetuo giro 
Làparean farritomo, onde partirò, 

Altro , ebemai non forfè , e non apparve 
A Paria dolce , che del Sol s’allegra , 
AlTartaro tornar veloce hor parve; 
Facendo piu d’vna riuoUa integra : 

E volar , quai faniafme ofeure , e lame » 
L’alme dol enti intorno à t onda negra . 
Tartt dentro attuffarfit d mille , d mille » 

E quinci poi- fumar fiamme ,'efauiUe , 
R. E i lor 
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E f lort»cJiuiuatntagrhn»falfUi4 
Volar al fac0 gli amoroftjpìrti: 

E f »f /20 (difie) per amar sacquifia\ 

I T^è qui da rifrigeri o ombra di mirti : 

* *Altri rilien la [abbia > c f onda attri!Ut$ 
Doue t arena fà feruide Sirti : 

Et altri Flegetonte al fondo infiamma 
Sotto i*acque» che fon d’ondofa fiamma , 

S quelli (difj^ dtinnoetnte [angue 
Macchiar la drfira vitiata > e lorda i 
E quei diero il -penen d'borribil angue « 
Ter fame dt oro, e di ricche^ ingorda: 
O la morte affrettar de [egro tffangue 
In altro modo, cb'd ragion difcorda : 

E quelli altri fegtàr tarme degli empì « 
Spogliando altari , e molando i T empi , 

ìia'l Tartaro profondo afiorbe, e copre 
Chtlf HO proprio signore, e’I dato pegno 
De la fede hi tradito ; e non difcopre 
TirannOfVfurpator dtingiuHoB^egno. 

Tqè fi panno purgar le colpe , e Copre , 
D'alma crudel , ch’irriti eterno [degno t- 
Ma inuolto è giù ne la miferia efirema 
Il capo t che portò l'alto diadema . 

tApprendetegiiJlitia , egri mortali ; 

£ non Jfirex^te il R^,che l Mondo reggei 
Il cui voler non fà le pene eguali : 

Ma ne le varie colpe è giu^ legge . 

Cosi diffe egli, e quei, ch'i fieri mali , , 

E de Calme mirar C inferme gregge ; 
Viniierandapietate, e da temenza 
Del foinmoI{e ,cbedi Calufintcaga, 

Mi di Chorribtl vifla i lumi , eipaffi , 

Toslo tor volfe in altra parte il faggio } 

E gli condire , /^faticati , e laffi , 
Toggiandoiche già fplede vn vtuo raggio, 
E per imo fentiero al fommo vaffi , 

(oifie) e s'apre à le iìelle alto viaggio ; 

Se colpa non ritiene, e grane incareo 
Di ritij alinafublime al dubbio varco « 


' • O • , v /j 

Etiofemprèlontan dal chiaro Cklo ' ’ 
Tronfiò fotterra in terubrofa fiancai . 
Ma fu l Libano Jpeffo, e fidi Carmilo 

' Ho : fublime magion , che tutte auaatm • 
£ quifp’tegunftd me ,fete(a alcun velo • 
Venere, e Marte , & ogni lor fembian^t 
E veggio, come tgni altra,òprefio,ò tardtp 
E oti benigna, ò ntinacciofa guardi . 

E fitto i pii mi veggio bor folte, horrade » 
Le nubi , bor negre , & bor piote da Jrìt 
£ generar lepioggie , e le rugiade , 
Eijguardotecomeilven'o obliquo jpirio 
Come s’accenda , e qnai difìorte firade 
Il folgore, tonando , infiammi, e girtO^ 
.Scoilo comete ne gli aperti campi, ^ 

Et altre forme, onde lo Ciel auampi, ^ 

£ non penfiate gid, tb' .Angeli Stìgi 
yd Calte nuraniglieborJjnì cofit ingai 
Come colei, che prigionieri , e ligi , . 

Fa tanti Heroi con arte , e con Infinga t 
Ma de Cv v ricercando alti veSligi , 

\Auie, ch'ai fammogli altri,e me fefiinge^ 
Sol per vnhmi dCvn, c'ha stulla parte i 
Etvnirpuòciò,cheftjparge,òparte, 

fgli è quel, ch’i ; fublime , attttj fiperno t 
E quel, che non è lui , da lui di/giunto , ^ 
EfiÌfi,enuUa:é‘n luì diuiene eterno » 

( *1} i giunto. 

7{o’l vider gli Ani miei ; ned io difeerué 
7{e Caltiffipia nube il vero àpunto : 

Che fan fra'l fino fplendore, e i lumnefirip 
Di fliece Spfre i luminofi cbioSbri . > 

^^'l vider glifAui miei , cbeMagì appeBa 
Il Mòdo ancoraìe feettro baueano,e Eegft9 
T^e l’Oriente , infìn che nona fieUa 
tAglieftremidilorfkfcorU,efegrt$. 
yinp ciafcunde’moflri, hsnantfid qudU 
Felice etd ,fùdi mirarlo indegno 
7{el proprio volto , e'a maefià vetufia « 
SSahrmevitUtciafiamanrobuiU, 
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Kcr ben > cV angel notturno al Sole 

E noftra "rifìa arai del primo -pero ; 

E men t^obbag lia in quella eccelfa mole » 
Fatta coti sì mhrabil magiflero . 
Edimefiefioridot edtaltrw fole* 
Ondefcomomifeeeit yofiro "Piero t 
ÌAa fono t parte altrhuo da quel, ch’io fidi 
Che da lui pendo» tmiriuolgoalui, 

Stfe nulla f antico io qui rìftrbo, 

•/f me fembiante »ò puri lui difforme ; 
jqpnfondegli\Aui ,ò del faper fuperbo 
Sl, cb‘iono‘liafci,e velia in altre forme. 
Veglio farò queUch’ io non feci acerbo'» 
Di lui feguendo pur la voce, e l’orme : 
Filagliteo mi chiamo t ebafii borquefio» 
Ch'io fon del vao amico , e de Cboncfio . 

Così •difje, e da Pantro al monte vfciua 
Quegli, che rado fece inganno, ò fallo t 
Doue habitò »non Unge d l’erta riua » 
D’oro albergo lucente , e di crilìallo : 
Soura fette, fembianti à fiamma vim 
Dipiropo »odi lucido metallo , 
,Altiffime colonne, in cui s’appoggia » 
Quaft da contemplar, teatro, ò loggia • 

Di candido ^afiro » e d’adamante » 

Eran le porte, in cui lo Sol traluce ; 

£ tanto Cvno , e l’altro era fembiante » 
Cbemal fi difiinguea colore , ò luce : 
ìda quel, che preme con le grauì piante, 
SewgalafciarveQigioyil vecchio ducei 
E'di topatio , oltra mifura adorno , 
Co’ljegno di armellino , e ivnicorno » 

tondi fini toj>aù i gradi ancora , 

Onde fi monta à l'alto albergo , e fate . 

Di marmo il muro , che f pinge , e’ndont. 
Di bel candore, al bianco auorio eguale : 
£ lefineflre i volte inuh l’aurora. 

Di chiar crìfiallo,ò gemma altra» nò fiale: 
Di ctrul eo o^fìr la fomma parte 
SparfaèdificUeconmirabilarte, 
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Quìid il céleQeUrtwo » & Orione» v 
Chi /or fece imitando, mpreffé » efinfe S 
E ben mite del Cielo auree corone » 
Epoitvn cerchio àf altro intorno cinfeì 
E’n cinque giri il Cielo, e‘n cinque ’gpne, 
Tqelfuo mt^ la terra ancor diUinfe , 
Coti fcolpiti » variando à fenfì, 
tìauea di qneHo mondo i lumi accenf: • 

eli altri nongid ; ma fiefe innamfi al volto 
Vn gran velo di luce, e di fplendori: 
Onde huom potrebbe imaginarfi auoha 
Quel, ch'èpittOCCulto,de'celefii chori» 
Quinci da l’atta loggia il lido incolto , 
Quindi rimira ombre , e fontane , e fiori, 

£ ciò, che può nudrir t erta pendice 
Di'vago, e it odorato, e di felice, 

Balfamo, eaffia, hteenfo ,amomo,eeroco» 
Vi fono,e piante,& herbe,à mille,à mille i 
Mirra ini ancor nel dilettofo loco 
Verfa il dolore in lagrimofeflitiez 
E ciò, ch’aduna al fuo viuace foco » 
LaVenice, onde accefa, arda, e sfauitle: 

£ ciò, the'l faggio deferiffe inprima 

In quelgid colto , o’n altro eftranio clima, 

E quanto accolfe poi Latino , ò Greco > 
Chabbia di chiara fama illHilri gridi , 
Qjànci, per vie fe crete, ofeuro Jpeco 
Di loppe feorge, ef,Aftalona a’lidi: 
On<C ei, che sd le fìrade,d Caer cicco 
Tathor giunfe improuifo a’Guerrier fidip 
E per rifugio occulto » e per bofltUo , 
SitU ripe fondò torre, ò cafietlo. 

iiorquiui non mancar minijlri,efertà, 
Cb’d l’dbra tCvn bel faggio ,efvn alierò, 
Vcrtaro m lieta menja » e lepri , e cerui , 
Jn bei va fi d’argento , e di fino ero, 
“Perche lefiancbe membra indi conferui 
Cìafcuno ; e prenda al irauagUar rifioro : 
vdlfin, -volto à fiuperto, il vecchio faggio, 
sftrt^n (dtjje) al Cielthalto coraggio : 

R X Edif- 
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£ àìfgomhrttil timer : ch'ài tu» Vfìceardoy .. 
Oltre ogni (uo ptnfttr, ricino bor fei ; . - 
E di fua liberiate d te riguardo 
L’honpre , eguale d /juel d'alti trofei, 

' Tadre (rifpofe) io tardo moffi; e tarda 
Tu non fpiajligid gli affetti miei: 

Eia de la riti , e di famofe palme 
7^on curo bomai j tatto di lui fai calme, 

,4lhor fia in rece d me <f alta vittoria 
La motte , che per lui (pie/la alma io ver fi. 
Solamente , cB’t i torni d quella gloria , 
Ch’intiidiarui fitoi nemici adutrfi . 
Terda ogni altro dime grata memoria: 
Tur cb’ei la ferbi ; e muiìri i lumi àjfcrfi 
7{e la mia morte , come già vidi io 
Lo dìi cb'eidifie a’ dolci amici DÌO, 

E gli piangea ; tanto di me gVincrebbe : 

,4. cui il proprio fratello dptna adegua, 
lo prima nacqui: & egli in pripta crebbe: 
E fai temo temo il morir,percb'ei no fegua. 
Ben ti fouuemie, e fauuenir ti debbe ; 

( ebe la memoria in te non fi dilegua) 
sitandomi prediceSìi in dubbio cajot 
Orto inmprtal dopo il mortai Occafo : 

Dicendo i cb'àme fine tra pre ferino 
Immaturo ne C ,4 fia, e morte acerba', 

S’io liberaua il Caualiero inuitto 
Da la dolce prigion , ch',4mor gli [erba t 
Tur n'baurei lunga fama altra P Egitto ^ 
Et altra Babilonia empia ,e fuperba . 

Eia, lui lafaado , e Calte imprefé,e Carmìf 
Toteu'a al duro fato ancb'io fottrarmi , 

,4lbor morire eleffi: bor non mi ftentot 
7{è viuer si otiofo in pace io {cegUo : 

7{è fe viuiffi ancor cem' anni , e cento ^ 
Satio farei di vita, infermo veglio . 

Eia ne'fuoi rifebi neghittofo > e lento 
Sò troppo, e tardi al mio deuer mi fueglip e 
Hor fa, ch'io fappia oue fi troni, e carnet 
domito itamore,o d’altre fqme, 
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^ìffofe^lj^H^i(Ux^prU^U^^ 

Effernpn potè, il ver cb'q tèff celi. ' ^ 
Dunque jfaprai de la prigion foaue 
fìuantoàdiuenne ; e cotnegliard<t,egeU^ 
Ma Calma inuitta , che di nulla paue > 

Tqpn fi perturbi a l minacciar de'Cieli : . 
Tercb’U deftin non fignoreggia, e sfor^^i 
E la pietà diurna ogntra ammaro^ . 

Tofeia ricominciò : Vopre , eie frodi , 

Hpte d voijon de la crudele ,4rmida : 
Com’ella al Campo venne : e co quai modi 
Molti indi trofie la fallace guida , 

Sapete ancor > che di tenaci nodi : 

Dopai gli auinfe , albergatrice infida ; 

E ch’indi dGaj^ gl’inmò con molti 
iufiodiìecbetraviafurpoi difeioUi, 

Hor quella io narrerò , cb’appreffo oecorfe , 
/'‘erahiftoria,edavoinonanco intefic, 
Toiche la Maga rea vide ritorfe 
La preda fua ,gid con tanta arte prefa ; ; 
.Ambe le mani per dolor fi morfe ; 

£ diffefra fuo cor, di fdegno accefa: 
.Ah, vero vnqua non fia, checChautr tanti 
Guerrieri liberati egli fi vanti , 

Se gli altri fcìolfe , et ferua ; & ei fintgrut 
Le pene, altrui ferbate , e‘l lungo affannos 
Egli fia Stretto di catena indegna , 

proprio fuo , ma fia commune il dono, 
C osi tra sè dicendo , ordir s'ingegna 
Quefio, ebora vdirete , inìquo inganno » 

' Vienjeneal loco, in cui Bfecardo vinfe 
L'epia feorta in ^ttaglia,e'n parte efÙnfe» 

Sjtim po'ube'l fuo feudo bebbedepoHot ' 

La fopraufSìe (Cun paga» fi pofe : 
forfè perche bramaua andarne afeoflo 
•IConTneno iOuflriinfegne,emen ftmofe, 
Lefue prefe la Maga iniqua ;r toSl» 
y’inuolfe vn tronco buflo ', e poi Cejpofi 
In riua d vnpicciol fiume, otte deuem 
StMldiFraiebiarrimrtCme falena. ■ 

Eque» 
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1* KtfneftoantÌMedtr polca ben elìa, 

eòe tnandarHÌ le fpie folca <f intorno : 

Onde Ipefio del Campo bjuea noneliat 
fi £ s alni indi partina-^ ò fia ritorno t 

E con maligni fpiili anco fanella 
Soucfite ! e fd con lor lungo foggìomo » 
Effo/edunqucilfalfo corpo ut parte 
Molto opportuna à l’inganneuoltirfe • 

7{pH lunge vn fagacijftmo yalletto -*■ 
“Pofe , vesìito pur di panni j 

rI E'mpofe lui > come recar effètto 
Egli douejpra’mal penfati inganni . 

£ quelli fparfe poi dì empio Jojpetto 
; Fra.yoflriilfeme,e di fiauri affanni: 
Onde fi mieta di Ipietata guerra 
; Frutfottdimortetinmàl.diuifa terra, ' . 

r, ÈfìiCome ella difegnò , crediMo , 

k, - Ter opra di Mei pioy Riccardo ycàfoi 

Bencb'il/alfo fojpetto , indarno bauittOy 
; Del yerfidileguaffè al primo auifo • ' 

Colai i Armida l'artificio aSìuto 
Trimieramente fu » quale io diuifo : 
g Hora vdirete , come poifeguijfe 

il bel Accordo te quel, ch'indi aueniffè, 

• • • • 

Qual cauta cacciatricey Armida afpetta 
f Hfccardo al varcaci tu Forante aggiugCa 
Doue vn rio fi dirama > e yna ifoletta 
g Facendo.tofiod lui fi ricongiunge: 

E'n tb le riue vna colonna eretta i 

l, Vedct e mi pìcciol battello indi non lut^e. 
Fifa egli toho gli occhi al bel lauoro 

^ Dp la colonna ì e legge in lettre ^oros '• 

0 ehiunquejtn fia, , che voglid , ò caji\ 
Teregriuando , adduce d queSie fponde t 
Marauiglia maggior l’Orto yC toccafé 
t Tipn bd di ciò » che l’ìf aletta afeonde • ' 

Taffayfeynoi vederla . i pnfuafo 
■ TofiolmantodgireoltrequeUeondef . 

EperebemaL eapace è fialebarcà,-^ ; 
QlìjtlltikrioblM^ foleiyjtr^ 

i \ '•uV. 
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.Cornei la ghmtOy cùpido, e vagante» 
yolge intorno lo fguardo : e nulla ei ved\ 
Fuor eh' airi» etacqne»e fiori,et herbe,ep:3 
Onde quaft fihemuo albor fi erede, (tte 

Ma pur il loco è cosi lieto i e'n tante 
Gùtfef alletta , cb'ei fi ferma ; e (tede : 

£ difarma la fronte tela riSiaura, 

,Al fatue fpirar di placida aura . 

il fiume gorgogliar fra tanto vdio 

Con roco fuono.» e Jd con gli occhi corfi e 
E mouer vide vn onda in mcT^a al rio» 
Che tornò in sì nudefina, e fi ruorfe : 

E quinci alquanto if vn crin biondo vfcìo i 

' £ quinci di dotatila vn volto forfè ; 
Otànciil petto, e le mamme^ ciòyche vel4>- 
Honefiate: <^ .Amore altrui riuela. 

Cosi tal volta da notturna feena 

0 “Hinfa y ò Dea , tardi forgendo appare,. 
Quefiagid de F Eufrate empia Sirena 
A' F Orante fù tratta ;.e ' tf vifla pare 
Di quelle, c'babitar l’onda Tirrena , 

(Si com’è fama ) e’nfidiofo mare. 

7(i mFycb'itt vifi» ìbcUadn fuonoè dolcot 
Et cosi canta: èl Cielo» c Faura moliea. -i 

O Ciouinettiy mentre .Aprile , e Maggio^ ; ’-i 
y' ammanta di fiorite» e verdi fpoglits ' > 
Di gloria , e di virtù fallace ra^io' 
lafemplicetta mente, ab» non v'Inuoglie, 
Solo chi fegue ciò , che piace, i faggio : 
^nfua flagion de gli anni il frutto coglie k 
Qjfcfio grida 2(atura . ah folli ; e voi 
Tur indurate [alme a’ detti fùoi • ; 

: Folli y perche gettateti caro dono, il 

Che breue.è sì ^di vòFira età noueUa ? ' 
"Hpnù , e fins^ fbggitttr , idoli fimo , (la. 
Quelyche. mino', iy bonare U Mòdo appcl 
La fama cb'inmghifceal dolce futmo 
Foi fuPeebimonalh tpàxsòheUa « {bra» 
É vnE^fid'^fògoÀyonsxfiel foffsovrn'am 
Ch’ai ognivgiiéiffi dékffjua , e fgambmi. 

GodA 
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Coda il corpo jkeHr9\eHÌietì oggetti 

L'al^ tranquilla appaghi i Jènft frali t 
Obli/ le noie andate ; e non affretti 
t'Hcmifme inafpettandoirnali, 

Tiulla curi,fe‘l Ciel tuoni , e Jketti: .. K 

Minacci egli d fua >oglia , e'nfiamifirali, 
Qiufto è Jaucr, quella è felice >itat 
- Oliatura Cmfegna^an^C addita. 

Si canta t empia ; e'I Ciouinettoal fomto, 
Connoteinuoglìatl foauiye fcorte. 

Quel placido già ferpe ; e fatto è donno 
Saura ogni fenjo in lui piu fermo, e forte: 
"Hs i tuoni homai deflar.nò ch’aliro,il pon* 

S>a quella quetahnagine di Morte. (b#. 

^cef aguato albor la falfa Maga t 

Eglivà fopra,diirendettayaga. 

Ma quando in lui fiso lo fguardo ìey'tde» 
Come placido in irìfìa egli reffira, 

E queir atto gentil , che dolce ride 
Tip lumi chiù fi ; ber che fia , sei li gintf. 
"Pria fojpefa fi ferma ; e poi s'affide 
.A lui yiciua : efi dilegua ogn’ira » 

Mentre lui guarda ;e‘n si la -paga fronte 

Tende così t che pàrTiarciffo al fonte. - 

t>eTi^^,de'gigli» edele rofe , 

Ch ador fiorian per quelle piagge amenti 
ConbeUaarte congiunte indi compoje 

lente, ma indifiolubiU catene, 

Quefìe alcoUo, à te braccia,ai piè gli pà. 
Cosi l’anin fe', & così prefo il tiene ; (fit 
M n guardia tl diè frà l herbe,eifiornouel 
Ulfimo.O' i ia morte,ambo gemetti, (li» 

€h'il portarne le felne occulte, e fole % 

Onde yetdoggia il Libano frondofo f 
E tra i bianchi Uguflri , e le niole , 

ilpofar dolcemente in letto berbofot 
. Douer ombra de’ cedri a‘rai del Sole\ 
EdeC aranti flette il tenne afeofo: 

Saura flurgendo in difufata foggia ^ 

S^miilefioril’odvrata ghggfia. , ■ ) 


Ella non toma de’Petùcì, al l{egHÌ » : ' 

T^è dine ha ilfuo caftetto in me^j^o i toé 
Ma, ingelofita di si caro pegno , (dei 

Eyergognofa del fuo amor ts’afcondet •* 

Doue giunger non pofja armato legno 
Da le Tirrene riue , ò d'altre fponde, 
Quiui 9n palagio fonda apprefjo wi Ugot 
Vi fece opramaggior Regina, ìMs^o, 

U pii del monte, oue la Maga alberga 
Sibilando Sìrifdar noni Filoni , 

E Cinghiali arricciar [afpre lorterfit\ 
^aprirla gran bocca Or fi, e Leoni, 
f'‘edrete:ma,fcotendo ynamia yergUu 
Temeranno apprefarfi oue ella fuoni . 
Tofciamolto maggior (s'buò dritto efiimay 
K C occdto periglio al monte in cima , .. 

Stuit la SiraDsafublime tempio 
(che memoria de l’opra ancor n8 langu0 
Eàfacro ; e'I culto fu profano , ed empio a 
E doue giacque il beljfanciuUo efftngne , • 

Cofteipauenupwranticoeffempio 

Fra duo bei fiumi i yn dipurpureo j/àngue 
Fatto fi credei e d’amorofo pianto 
L'altro , cbà di cbkrt^ Ù prtgio,el yE 

(mw 

Quinci ella deriui di lucide onde» 

il fonte, e'I rio, ch'i riguardanti ajfeU ; 

Ma dentro d freddi fuoi criflattiajeende» 
Ditofeo micidial for^ fecreta : 

Cb yupìcciolforfo il fuo ytnen diffonde <■ 
E.inebria l’alma ; eleifà vaga , e lieta, ' 
Indi à ridete bum mone i e tanto ilrifn 
fauans^alfiu,ch’einè rbnane'yccifb, * 

^^eUìmecddifdégn<^a,e fchitk, 

Torcete da Ihumor, che toSìo ancidet ' i 
Vi le dolci viuande in yerde riua “• 
y*aUeuinpur:nÌte donzelle infide, - 
Conyocefoaitìffhrtàte lafcika, ' ' 
Con dolce affato, che tu fingd, e ride t - 

Ma '*oirgltfgudtdi,elep*nlt accorte- 
Spre^gandOi entratepnr nei’alte porte . ^ 

Den- 


\ 
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Dentro ^ di muri ineliricitbileikto t ' 

Co» miUe torti > in tè confufi , giri t . \ 
Ma io vi porgo il filo > e lui dipinto » \ 

SÌ che neffunoerrorfia che v'aggiri, c 
VerdtggjM vn bofco in me^al labirinto > 

_ Che par, che d'ogni fronde amore Jpiri» ' 
Sluiui nel verde fen eCherba noueOa : 
dace il guerrierfonenU » e la don:{ella 

èia tome effa , lafciando il caro amante » ' 
Jf» altra batte il piede hauti riuolto > 
yò, cba lui vi /copriate 3 e d’adamante 
Lo fcudo 3 ch'io darò 3 gli alitate al volto; 
Tercb'ei sè ffe/fo miri in tfuel fembiame, 
£*» habito lafciuo > e molle 3 inuolto : 
Ch’dtalvifia potrd vergogna 3 e /degno, 
fcacdax dal petto fuo l'amore indegno. 

\A Itro che dirui bomaì poto m’anan^Xf , . 

Se non, ch'affai fecuri ir ne potrete s 
E traps^r de la fecreta iiamta 
Tip le piu interne partì, e piu fecrete; 
"Perche non fia , che magica poj/an^ 
voi ritardi il corfo , o'I pafio viete : - 
7(e potrd pur (jcotal virtù vi guida ) > 

Il giunger v^o antiuedere .Armida . . 

Ma t eBa ,fite mìnaece agente a’pregftì , . 
yoiperfeguipe3Comefuol,/HpeTbai 
7(pn fta di voi chi per fuo amor fipiegbf, 
per lu finga ,ò per querela acerba : * 
Ma con pinzetti nodi albor fi leghi, 
^er voRra mano,e non tra fiori, e Iberba» 
yhi da me dit$patio 3 infùfo in Lete, 

E iadamante affira tatena baurete • 

del Sol richiamami il nouo raggio 
U fopre ogtù mortai, ch'in terra albergai 
Sìmndo tornò da' fina ripofiil faggio 
^due galeri j e pria ch’il dipiu t'ergp, 
.Acctugianfi (lor diffr) al bel viaggio t , 
Etto lo feudo, il filo, ecco la verga, 

E) or tir condata ii qui ^antichi l{tgi {gì. 
Scettro agguagliar ^ fonno i m^rt egre 
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\flueIU è d’vnaierèa ,ibefà1bor germoglia 
D’arida /abbia in arenofe /pende , 

Con lunga in cima , e ripiegata foglia t 
E due, come ali , del fuo piè diffide : 

E quinci, e qidndi, da la verde (poglia , 
Sparge nel me7;gp poi minori fronde t 
jHulM fù detta in Barbaro Idioma, '* ^ 
Ma. la Grecia Lithnite ancor la noma, 

HueRà v'affida di perìglio, e feomoi 
(Diffe) nè belua fia, ch'd noi s'appreffe , 

Ma I due guerrier,e'haueàgid l'arme ttor- 
Ter vie, che <f orme nò vedeano impfie, (no, 
Tartjr co'l veglio ; e nel chinar del giorno 
Ciunfero oue la flan;qa .Armida tleffe : 

E videro il palagio , à gli altri occulto 1 
Donerà piu del monte il giogo inculto. 

Mirate {ditea lor) queltalta mole, 
eh' incima al monte di lontan fi vede . 
fiuiuifra cibi, & otio, e fcher^t , e fole , 
Torpe il campion de la CbriRiana fede , 
Koiconla feorta poi del nouo Soie 
Si{ per quel/ erto mouerete il piede : 

7^ vi pauì afpettar la bella .Aurora i 

,Sbe notturna fatica inùtil fora . 

• 

Etn co’ l lume del Sol , tb’anco riluce . 

Infine al monte andar per voi potroffi « 

Effi , al congedo di quel faggio duce , 
Toftro da' cauatlii terra i paffi; 

E ritrcuar la via, cb’iui conduce , 

, Cb’ageuolfora a piu impediti , e {affi | 

Ma quando varriuar , da l’Octàno . 1 

! Era il carro di Febo ancor tonfano , \ 

7 iuegnerrìerì in loco ermo , e feluaggip ^ 
Cbiufo^ombre,fermarfi4piòdtlmontei ' 
I come’L del rigò co'l nouo raSgjo 
.11 Sol, 4c f aurea luce eterno fonte : ^ 

' Si tù, gridare yci dubbio, erto viaggio \ 

. fH/cominciar con voglie ardite, e propH. 

* Ma qfee , nonri donde, 0 $’aUK<iuerfa . 
fitra,fèrptudo,bonÙ>iU,c^rfa . 
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iKAl^d'orefiftuOido fiiumofe . 


Ì4a pohhegldUjptlUbebher’MniOe 


Le crtjìe ttHtapo te gonfia itioUo iòréi Lafctandodtergoildifccfcrf 9 »etertoì ’ 

^rde r,t gli otthi tele yie tutte afcofe yn bel tepido del di dotte Hate 

T ien fotte il ventre t e tofeo , efitmo (pira: Tronar,ei pia fn’l mòte ampiOiCt aperte « 

Uor s'accoglie in sè Beffa > bor le nodofe ^nrefrefebe mai fempre , & odoratep ■ 

^,ote (tìBende ; esè dopo ttùra: yi fpiran con tener fiabile > e certe : 

^Tal s'apprefema:e'l paffo borribil guardai i fiati lor , si come altroue [noie p 

Tfè però de' guerrieri i pafft ber tarda • • Sopifce,ò defta, ini girando p il Sete, 

f^ertoU f erre firinget^l drago afiaìe: 7>(è, come altroue fuol, ghiacci, & ardori p 

Oda t altro grida à lui: Che faii che tentei 2ihbi, e fereni , in quelle piagge altenm : 

“Per isfon^ di fnan , con arme tale , Ha'lCiel di candidiffimi fplendori 

V intere autft il difenfor ferpente f Sempre s'àmanta-, e nò s'infidma.ò vermtt 

Cgtivibra la verga , e l'or non frale , E nudre aprati therba,d Pherbai fiori p 

Sicbelabelua il fAilar ne fente ; ,4'fior l'odore ,a'rami Cambra eterna,: 

E'mpaurita al fuon , fuggendo rattap Siede sà Cacque ,efignorrggia intorno 
Lafciaqnelvarco libero, e s’appiatta. Ee piagge, e i mòti, il bel palagio adent^p 

Tiu fufo alquanto il pafioi lor contende la coppia,i Certe cima homai falita,' 

Fero leon , che gli rimira ; e rugge: Tronti baueuagli fpirtì, di corpo laffo e 

E Compia bocca apre caàeme horrevde. Onde negìan perquella via fiorita , 

Onde et diuora i vini corpi , e Brugge : Lenti bor mouèdn,& borfermSdo il pafjfò: 

Si sfertt* ton la coda t e l’ira accende t Sìt^o , ecco vn fonte , cb'à bagnar inuita 

Ma da la verga poi s’arretra , efugge. Le labra,alto cader da vn vino fiffo ; 

Tiu che da foco , e da virtù fecreta Con larghiffima vena ,econ ben mille 

D’augel , che nuntiofta del gran pianeta. Smaghi giri- fpritl^ { herbe di jUlle . 

Seguia là coppia il fuo camin veloce ; ' He tutta infieme poi tra gli olmi, e i faggi , • 

Ma terribile febiera ban già datante ' InfrofondofentiirYacqu^ s'aduna-, 

De feluaggi anìmài , vari di voce i- lE fotto f omha di perpètui maggi , 

Vari di moto , vari di fembrante . ■ Hormorandofen’uà gelida , e bruna : 

Ciò , che di moftruofo , i di feroce , ■ E pura , è chiufa , al trapaffar ie’raggì , 

Errafra’l2filo,elMauritano ^Atiaiitep 'Serrila celare in si vaghe'^ alcuna p 

TàrepsituttoraccoUo: e quante beine' EJourale fué rivealta.it^t' , 
L’Ertinia bd infeHiqiàte CHkcanè Jhliie, L'berbetU tt hi fi foggio frtfco; e molle , 

Hapursìfeìro efferekeyetìgroffo, Ecco ’d f<»óedd rìfo ! & eccoli rio p ‘ 

vien che lor rifpìnga » ò che refUte: Che mortali perìgli in si contiene. 

UnxìCmiracolnoue)infugaimopo ' * Hat qrà tenere d frennoBro de^t 
■ Davn picchi fifcjHo,edavnabrene,vifbu '^Etefj'er cautìinottoànòi eonuiene: 

La coppia, homai vìttomfa , ri doffo " ' Cbmdìam gli orecchi al iolie lauto,e rie » 

De la montagna , fehi^ àttoppo, at(n^lk t tri queflt delpiacef falfe Sirene : 

Se non, el^ lor ritarda al ^ vicini'"''^ •''(Così iìceua .Araldo) al chiaro gotte 

De ler'tghevteCa^e cornine. • ’ * ’-fi^àdrme.eueCinfidiebertefeic 
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ilutki di cibi pretàofa\ è e»M , 

Drì7;^ta è rampìamenfa in ytrdìri^t 
E Jcher^ando’vedeanper tac(jM chiara 
Due doM^ìlette garrule , e lajcìue ; {rat 
C‘bor fi §ru^ano il yoUo,hor fanoà ga- 
Chi prima àynfegno desinato arriues 
Si tuffano talhora,*l capo, e'I dorfo 
Scoprono al fin dopo' l celato corfo, 

Moffer le natatrici igtiude , e belle , 

De' duo' guerrieri alquanto iduri peltìi 
si che fermarfid riguardarle', ed die ^ 
Seguìanpureilor giochi, ei lordilettU 
Ma l’una intanto candide mammelle , 

E tutto ciò, che piu kt vifia alletti , 
Mofirò, da' fianchi mf ufo , ignudo aicìelctt 
Tèan quafi i'acque d Saltre parti il velo. 

Slual matutina fiellaefce de l'onda t 
■I{Ugiadofa , e fìillame , ò come future 
Spuntò , nafeendo già , da la feconda 
spuma de fOceàn , la Dea d’amore: 
Tal'apparue<oSìei » tal crefpa , e bionda-, 
chioma Sìillaua criilallino humorex 
Toi girò gli occhi; e pure alhor s’infinfe 
Qjte’duo vedere ; e'n sé tutta fi flrinfe . 

Za chioma alhor , sii l’aurea tefla accolta , 
Con vn bel nodo ella repente fciolfe ; 
Che, lungfiìffìma ingiù cadendo, e folta, 
D'vn vello <t oro il molle euorio inuolfe. 
0 che leggiadra vifia à gli occhi è tolta; 
Ma non men vago fù , chi hr la tolfe : 
Così, da tacque , e da'capdli afeofa 
.A. lor fi volfe , lieta , e vergognofa . 

J{ideua infieme, e'nfieme dia arrofiìa : 

Et era nel rofior piu bello il rifo > 

E nel rijo il roffor , che le copria , 

Jnfino al bianco mento , il chiaro vifo . 


C I M O. Jìf 

Meffe lavocepoisì dòtee, e pia. 

Che fora ciafeun' altro indi conquifot 
O fortunati peregr io, cui lice 
Giungere in queSìa fede alma, e felicel 

Huetioi il porto del Mondose qui è il ritioro 
De le fue noie ; e quel piacer fi finte , 
che già finti ne'fecolide l'oro 
L'antica , e , fenv^ fren , libera gente. 
L’arme , che infimo « qui d' vopo vi forò • 
Votete homai fagliar liberamente r 
E Sacrarle in quell’ombra d la quiete i 
Che Guerrier qui filo dtAmor farete , 

E dolce Campo di battaglia il lètto 
Fiaui,ei ’her betta de’ piu verdi prati ; 

E noi merrenui ana^l regale affette 
Di lei, che qui fà ifirui fuoi beati. 

Che v'accorrà nel bel numero eletto 
Di quei , cb'd le fuegioie bà deflhutti : 
Ma pria la polue in quefle acque deporre 
Fi piacciaie'l cibo à quella mèfa bor torre. 

L’pnadiffe coti: l'altra concorde 

L' inulto accompagnò (Catti , e di fguardiì 
E torneai fuon de le canore corde 
s'accompagnano i paffi, bor lètijror tardi. 
Ma i Caualieri hanno indurate, e forde 
L’alme à quei ve7^ lor vani, e bugiardi e 
El lufinghiero affetto , e’I parlar dolce 
Di fuor s'aggira i e fole ifmfimolce, 

E fi di tal dolceo^ entro dffuft 

Torte fi ff orge, ond'il defio germoglio ; 
ToRo Ragion, ne tarme fue rincbiiffa , 
Sterpa, ò recide le nafeenti voghe. 

L'uno coppia riman vinta , e delufa t 
L'altra fim’và ; nò pur congedo toglie , 
Effi entrar nel palagio , elle ne tacque: 
Cotanto teffer vinte à lor diffiaci^. 


Il fine del Ehiodecimo Librot 
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LIBRO TERZODECIMO 



Ondo i il ricco 
edificio > 0 ftfl pio 
cbiufo 

Crìfbo di luì, cb'è quo 
fi centro al giro. 

Verdeggia m bofco 
oltra natura , & 
vfo, 

pi quanti piufamofi vnqua fiorito . 

Ordine inojferuabile , e confufo , 
pi logge intorno i Demon fabri ordiro •- 
£ tra P oblique vie di quel fallace 
I{auolgimento, impenetrabil giace . 


Dincontra i m mare; e di canuto fliMo < 
Vedi (puntanti ifitoi cerulei campì; 

£ l’vno ordine,e l'altrotmei^o injlruttti 
Con nauì 0“ arme;e vfcir da Parme i làpi. 
D'oro fiammeggia l'onda; e par, che tutto 
D'incendio MartialLeucateauampì. 
Qjùnci^Augufio i Rimani, u4ntonio quimU 
Trabe l'Oriente, Lgittij , ,Ajfiri , Ot Indi . 

Suelte notar le Cicladi direHi 

Ter Ponde ; e i monti co’gran moti vrtarfh 
T anta impeto fojpinge , e quelli , e quefii , 
torreggiami legni ad incontrar fi . 

Già volar faci, e colpi agri, e fune/li , 
Vedi, e di negro fangue imari jparfi: 
Ecco, (nè punto ancor la pugna inchina 
. Ecco fuggir la Barbara Fuegina, \ 



^r la maggior di cento porte e cento ». 
Chauea quell'apio albegro,entrar cofiorot^ 
Douefiridea l'effigiato argemo 
Su' cardini del fino , e lucido oro . 
fermar ne le figure il guardo intento : 

Che vinta la materia è dal lauoro , 
fianca il parlar ; di viuo altro non chiedi: 
Tqè quefio mica ancor , s'd gli occhi credi. 

bdìrafiquì fra lafciuette 'ancelle 

Fauoleggiar con la conocchia .Alcide : 

Se P Inferno efpugnò , reffe le flette , 

Mor torte ilfujo: .AmorfeP guarda;e ride,_ 
ffirafi Jole con la defira imbelle , 
Terifehemo, trattar Parme homicide: 
E'ndoffo hà‘l cuoio del leon , che fembra 
^uido troppo à belle, e dolci membra .. 


l^f»gg‘ .Antonio : e lafciar può la (perno- 
De l'imperio del Mondo, oh egli afpira . 
3^0» (ugge, nò : non teme, nò , non teme: 
Ma fegue lei , che fugge ; e feco il tira . 
Vedreiìiluiyfmileadbuom, che freme 
D'amore à vn tempo,e divergogna,e d'ira. 
Mirar, volgendogli occhi, bor la crude - 
E dubbia guerra , hor le fugaci vele . {le, 

7{ele làtèbre poi dtlTpilo accolto 
.Attender pare in grembo à lei la morte f 
Enel piacer d vn bel leggiadro volto 
Sembra, ch'il duro fato egli conforte « 

Di colai fegni variato , e [colto 
Era il metallo de le regie porte . - 
J duo guerrier, poiché dal vago obietto 
Ejko^ergli occhi, entrar nel dubbio tettd,^ 


libro t e r ^ 

Q ihMMeadro fra riue oMique^tcertey (mota: 
ScberT^ iecd dubbio corfoyhor fcende y boT 
Quefie acque a’fotUe qlleal mar còuerte ; 
£ metUre et yìen,sè,cb€ ritorna , r^onta: 
Taliy e piu inefìricabiliye men erte > 

Son quelle vie: ma'l libro in sè l'impronta: 
Il lira : don del veglio ; en breue modo 
Degli errori dijpiega, efolue il nodo . 

I* Toiche lafciargli amìluptrati calti , 

In lieto ajpetlo il bel giardin s aperfe . 

^ iAcque /lagnanti, mòbili crilialli y 

cigli y rofe y e viole » e bianche , e perfe • 
"Prati herbofi y alti colli > apriche valli , 

P', Selue , e fpelunche, in vna viSia offerfe : 

f* L’artechel beUoye'l caro,accrefce à l’opre, 

^ ^ Varte , che tuttofi » nulla ft [copre . 

Stìman negletto in parte il dolce loco', 
tddi Et che K/atura fia , ch'itii dipinga . 
f4 Di iqatura arte [embra , e quafi vn gioco* 

h Che la fiia imitatrice affembri > e finga . 

Ma l’aura, che df ■Amore injpìra il foco ; 
4- L'aura , ch'ai dolce mormorar Infinga > 
i*/ L’aura, che fempre yola,eftmpre è "vagay 

Opra è <t incantò y e di matarte maga . 

m Vtg^ft augelli i nfira le verdi fronde 

^ Temprano àprouapur lafciue note . 

iK< Mormora l’aura ;e fa le foglie > e ronde , 

Iw Dolce garrir, mentre nncrejpa y e /cote, 

fm QMndo taccion gli augeltiy alto rijponde } 

fò Quando cantan gli augei, leggier percote* 
là 1 ^ 0 » di piu colpo y che foaue vento } 

!r,|i Ond'accrefcadolccg^a al bel concetto, 

Mufica i Paura, e’I fonte', e’I rino , e'I bofco t 
0< E majlre (/armonia le fronde , f i rami ; 
b Se ola /Amor quel feggio orttbrofo,e fofeo', 

K, Otte ei Febo, e le Mufe inulti, eclmmi. 

Mentre vi fparge, e miete, il dolce tofeoi 
E mille tende intorno, e reti, & hami : 
m Evi fon di lacciuo’ forme sì care , 

0 ^be ventura il caderuiy e gloria appare, 

d 
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Fola, fra gli altri augei, con piume fia^ 
Di color vari , vn,cha purpureo il roSirtt 
E larga lingua , on/ei diflingM , e parte 
Il fuo parlar , che piu fimigliailnoiìrot 
Quelli iui alhor con sì mirabile arte 
S’vdì cantar , cheparue vn raro moflro : 
Tacquero gli altri , ad afcoltare vittnti ì 
E fermaro ifu/furri in aria i venti . 

Deb mira (egli cantò) /puntar la rofa 
Dalverde fuo, mode fìa y e verginella» 
Cbe,megga aperta ancora,emég^ afeofit. 
Quanto fi morirà men, tanto i piu bella : 
Ecco poi , lieta il fino , e baldanò^ofa , 
Difpiega, ecco poi langue,e nò par quella : 
Quella non pàr , che defiata auattti ^ 

Fu da varie donzelle , e vari amanti » 

Così trapa/fs , al trapa/far et vn giorno , 

De la vita mortale il fiore , e l verde : 

7qi perche faccia indietro Aprii ritorno. 
Si rinfiora ella mai ; nè fi rinuerde . 
Cogliam la rofa in sà i mattino adorno 
Di quello dì , che toHo il feren perde . 
Coglia /Amor la rofa^Amiamohor, qt>Ì 
S'ama, e riama, in dolci modi amado. (do 

Tacque tedi vaghi alleili il lieto coro, 
Quafi approuando , il canto indi ripiglia , 
Eaddopp 'tan le colombe i baci loro i 
Ogni animai /amar fi riconfiglia , 
Tàryche la dura quercia , e'I cario alloro , 
E tutta la fiondofa ampia famiglia , 
TÀr,che la terra, e l'acqua, e foniti,e jpiri, 
Dolci/fmi /amor [enfi, e/ofpiri . 

Fra melodia sì moke , e fra cotante 
Faghegge, aUettatrici , e lufingbiere ; 
eia quella coppia rigida, e cofiante, 
A'ueggi de tinganno , e del piacere . 
Eccovedea,sunel mirare auante. 

Tra fronda , e fronda ; ò le parca vedere i 
Feelea pur certo il vago, e la ddt ua ; (ta, 
Ch’esli-èi grebo d laDòna, effa a l'berbtt* 
S * EiU 
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£ A 4 dinanXf al petto hà il vói diiufo } 

E’I crìnfparge negletto al vento- eiliuo . 
Lattgtte per ve^o ; e f infiammato vifo- 
£* rugiadofo , e ve:i^ofettOt * fibino. 
Qual raggio in onda,le fointilla vn rifa 
T^e gli humidi oechk tremulo > elafduo-. 
Saura lui pende; & einel grembo moUs 
Le pofa il capai cLvifaal vifa attalU « 

£ i famelici /guardi auidamente 

Jn lei pafcendo, fi confuma, e firugge ^ 
S'incbma > e i dolci baci ella fauente 
Liba bor da gii occbhe da le labra bor fag 
Et in quel punto f ìfaitar fi fante (gei 

Vro fondo sìt cbepenfabor l’alma, fugge» 
E'n lei t.apaffà peregrina, afaofi 
Mirano i due GuerriergH atti amerofi... 

£ veggion lei, che le flellanti ciglia 

Da lui non torce; e,placidaàl vagheggia; 
Ma nel fambiante Venere fmiglia 
che d’amor(com’è fama)arde,e fiameggia, 
la fua gótta faor cerulea,et bor vermiglia^ 
Direftii& bor s‘ indora, & bor verdeggiai 
Si cbuom fempre diuerfa d sè lei vede , 
Quantunque volte à riguardarla riede,. 

Così piuma talbor , cbe di gentile- 
.Amorofa colomba il collo cinge , 

Mai non fi moSlra à-sè iìeffa fimile t- 
Ma’ ndiuer fi colori al Solfi tinge e 
Hor d’acce fi rubin fembra vn monile f 
Hor di verdi fmeraldi il lume, finge : 

Uora infiemegli mefae ; e, vatìa, e vagac 
Jn cento modi occhi bramofi appagai . 

Dal fianco de l'amante > efiranio amtfe , 

Vn crisiallo pendea lùcido , e netto ; 

Sor fai e quel faale mani à Irìfaf^efa , 
Tfe’mifìeri d'Amor miniJiro eletto . 

Con luci ella ridenti > ei con accefa , 
Mirano in vari oggetti vn fola obietta « 
Ella del vetro d sè fà fpectbio ; & egli 
Gli occhi (fi lei si fà lucenti fargli , 


L’vno di feruìti-rf altra ttimpem 

si gloria : ella in sè fieffa , & egli in /«.?- 
yolgi (dicea ) deb volgi ( il Caualiero ) 

A me quegli occhi > onde bei. 

Conofai l'arme, end'io languifco , e pero ». 
Ti/i le mie piaghe %. e ne gl ’incendif miei^ 
Mòta piulùel,flxin vttra,o’n gelide acquct 
Vldolotuo nel con t che fai ti piacque, . 

E, s^io ti {piaccio ancor , come egli è vago 
Mirar almen potejfi il proprio volto : 

Che' l guardo tuo , s'altroue ei non è pago» 
Gioirebbe felice , in sè riuolto . 

Tqjtn può Ip.-^cchio rbrar sì dolce imago c 
Tqè in picciol vetro è vn Taradifo accolto: 
Madi fatnbian'ge sì ridenti > c belle > (le. 
Specchio è fai degnoJl CieUò Cauree-fielr 

l^ide ella -, al fuon di dolci nate impr ejìe ; 

7iè lajcia il vagbeggiarfì , ò i bei lauorii. 
Ma de gli erranti crini albor ripreffa 
Con aurei nodi i lafaiuetti errori: 

E quel/ auro , eh' Amore auolge yf Uffa 
Tutto cofaarfa d'odorati fiori : 

E’n bianco fan le peregrine rofa 
Ciunfaàmtiui gi^ii flvel difaofi,. 

7{è'l fupcrho pauon sì vago in mosìra 
Spiega la pompa de le occhiute piume :• 
^è i Iride ti bella indora , e’nofira 
Il curuo grembo, e rugiadofo > al lume 
Mabel foura ogni fargia il cito bormoflra^ 
Che di tafeiar giàmai non ha coHutne : 
Vario , ufjkto. e di fua man dipinto 

ColfagOioniil bil fianco adomoècintOijL 

lui lufmghe, e ves^i, à mille , à milieu . 

Erano fatti ; iui fufiurri, e baci 
E molli jdegni, e placide , e tranquille: 
l{ppulfa inbel conteflo,e care paci. 

V’era Amore, e De fio con fue fauiUe^ 
An:{iconviuefiamme,eviue faci. 

V’era il quafi parlar , ch’in dolci modi 
Fi fauente a’piufaggi,inganmtC frodi ^ 

Fine 
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Fine al^n pcR» al vaghegffar » rkbiedi _ 
CSgfitcieJbaciait^nfiil partir tintioglia* 
iUa,per yfo,il di fitn’efce , e riede t 
E jpìa d'intorno la vietata Joglia : 

Egli fiman’i. sbe à lui nonft concede ' ' 

LÓfciar Iosa, ò mutar» hfibitOi c jpoglia t'. 
E tra le fiere alberga, e tra le piante-i 
SenontpMntoè.toiiUi. romito amante ^ 

Ma quando t ombra con filentq amici- 
Capre al furto d’amore i ferui accoriti: 
Traggono le notturne bore felici > 

Con nodiaffjfipiu temci-tC forti » 

Idor mentre ricercauaaltre pendici 
,4rmida, abbandonando ifuoi diporti i: 
L'vno,e l’altro Guerrier , qua fi d’aguatoi- 
f'Jciidi.ricchfte lucide arme ornato^ . 

Sljtal veloce defirier, citai faticofo 
Honor de Carme vincitor fia toltof. - 
E, lajciuo marito > in vii ripofo 
Soglia tra verdi pafcbi errar difcioltoi:. 
Da metallo foaoro , ò. luninofa 
Con gran nitrire àXimprouifo è volto", 
Cìàigià brama Parringoie brama il cerfim 
Efcoier deknemko il grane dorfot. 


I4J 

. Qual buoni dagrkue, cr altofonno.opprejfo,. 
Dopavaneggiar lungo in si riuieue. i 
Tale ei tomònel rimirar si fteffo > 

Ma sh fteffo mirar già non foiìiene . 
Giàvedt il voUoie timido, e dtmejfo-, 
Cuardandoà terra. la vergogna il tiene. ^ 
si che nandtebb» e fatto il mare, e dentra 
Il foco,, pet celar fi, e.giù nel centro .. 

.Araldo albata incominciò^ parlando .* 
yà l’.Afia tutta, e vd l’Europa in guerra { 
Chiunque pregio brama, à C olio il bando 
Dato, guerreggia ne la facra terra . 

Te, foto , òfiglioM Guglielmo , amando • 
Feminaauolge in labirinto , e ferra : 
Tefal de Vvniuerfo il moto bor nulla 
Mouetfgregiocampioa d'empiafanciullak 

Qual fanno, i qual letargo ha k fopito 
Il tuo Valore i ò qual viltà t allettai. 

0 quale attendi glorìofo inulto t 
Se te nel Campo la vittoria afpetta f 
Fieni, ò guerrier fablime ; e fia fornito 
U ben comincio trailo te l’empia fetta , 
Cb^giacroUaiìhà terra eflinta ber cada 
Sotto la tua fulmin<a.xeini 4 Ìtta^da^ ' 


Tal fi fece il garT^pn, quando repente 
De l’arme il lampo gli occhi fuoi perette ». 
Quel sì guerrier. , <mel sì ferace, ardente 
Spirtopur diana^ alofplendor fi mofie :■■■. 
Bencbe trosgliagi, e nel piacer lar.guenttp 
Equafiopprefjoda letargo ei foffé , < 

Intanto Araldo olirà ne viene ; e’I terfa ^ 
E luminofo feudo ba in lui coim^fo* 


'"Tacque il gioirne incautot e nuHo , e fioco 
Tarue , e confufo , t fena^ moto , ò voce 
Mafdegno rfeì de la vergogna in locai 
Sdegno , guerrier de laBpgioH feroce t 
Etal roffar del volto va nuouo.foco 
Repente iui mandò Pira veloce; 

Onde crucciofo egli fquarciò P indegne- 
Vampe a di feruità mi fere infegne .. 


k. 


f» 


Eglì.tofloà Infeudo il guardo gira t . t 

Onde fi vede in-lui , qual fiafi ; e quanto» 
Con barbarica pompa adorno fatra 
T Ulta odori, & amori, il crine,el manto l 
E n vece de la fpada , hauere ei mira 
Vn chiaro fat'glw, che gli pende à canto » 
Confiminei ifiroment'; ond’oeni, e coma, 
fofta^ diftiugua lunga. &aui M chioma». 


E la confifiton torbida i e torta, 

Lafeiando , ei fa n’vfci del labirinto *. 
Intanto .Armida de la regia porta 
Mirò fuggito ogni.cuslode, e vinto. 
Sof^ettò prima tesi fi pofeia accorta ^ 
eh era il fao vago al dipartir fi. accinto : 
E’I'Vede. (ahi fera vi fi a ) al dolce albergo, 
Da rfacu.olofa faggitiuo il tergo . 

Folco. 


1 
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Folca gridar : Doue , i cruiet, me fola 
Lajci ì ma'l varco al fium chiufeil dolorei 
Nichela rotta fKa,fitbil parola C 
Tornò dolente d rimbombar fitlcore. 
Mifera , i fuoi diletti homai i'inuola 
Porga , e faper , del fuo faper maggiore: 
Ella fe’l vede tedi morir contenta 
E r fé noi ferma : e l'arti fut ritenta . 

Quante mormorò mai profane note 
Teffala Maga con la bocca immonda » 
Ciò, che arrefìar può le celefli rote , 

E l’alnietrardela prigion profonda » 
Sapea ben tutte ; e pur oprar non potè , 

. Ch'almen l‘Infemo al fuo voler rifponda, 
Laftia gl'incanti j e vuol prouar^, Je vaga, 
Lagrimofa beltà ftamiglior Magete 

Corre -, e non ha d’honor cura , ò ptegno . ' ' 

^hi,doue hor fono i fuoi trionfi, e i vanti ? 
CoHei d’amar ,tpiantunque gira , il l{igno 
Folfe , e riuolfe f e fol co' cenni ) auanti .* • 
E coti pari al fafto hebbelo fdtgno. 
Ch’amò Ì efìere amata-, odiò gli amanti’, 

^ cui fui legge incerta i chiari lumi , '■ 
Co'l variar de' fuoi dolci cofiumi . '' 

}ior negletta, e delufa, in abbandono 
Efmafa ,fegue pur chi fugge , e ffiregT^\ 
E procuraadomar co'l pianto il dono , 
rifiutato per si , di fua beUegXfl » 

Vafiene ’,& al pii tenero non fono , (t^: 
Quel giogo intoppo , ò quella dura aj^t^ 
E per meffaggio il grido iimangi inuia , 
Ter lui fermar ne la feluaggia vìa . 

torfennata grtdaua :0 tu, che porte 
Teco parte di me, parte ne laffii 
O prendi l’vnq , ò rendi Cabra , ò morte 
Dà infime ad ambeairresla,arrefia i pafjfii 
Sol che C vltime voci à te fun porte , 

7{pn dico i baci ; ultra piu degna baurafji 
Quelli da tCi che tmi, empio , fe refi f 
Totrainegffr, poiché fi^ir potekèi- 


H O 

DiJìegU ,^raldo alhor i Già non eonuiene i ' 
che d’afcoltar coflei , Signor , rìcuft > 

Di beltà armata, e de'fuoi preghi horviene» 
Dolcemente nel pianto amaro infufi : 

Qual piu fortediteìfe le Sirene * 
Fedendo , & afe aitando , à vincer t’vfi s 
Così l{agion tranquilla , alta I{egina 
Si fà de fenfi : e si medefma affina . 

^Ihor rimafe il Caualìero ; & tOa 
Souragiunfe , anhelante , e lagrimofa : 
Dolente sì , che nulla piu ; ma bella 
^Altrettanto però, quanto dogliofa . ■ 

Lui guarda ; t'n lui s'affifa i e non fauella: 
0 che [degna , ò che penfa , ò che non afa. 
Ei lei non mira ;e,fe pur mira , il guardo 
Dolente volge , e vergognojò , e tardo 

• Qual mufico gentil , pria che difnodi 

La dotta lingua in alta “voce , e chiara , ' 
Condolcìfjimi accenti in baffi modi , *• 

,A l’armonia gli animi altrui prepara: • 
Tal coflei non oblia l'arti , e le frodi , 
,Akco per doglia , ò per fortuna amarti:^ 
Ma de'fofpiri fà concento hi prima , ' ' 

Ter dijpor -Calma, in cui le voci imprirHz . 

Tot cominciò : affettar, ch'io preghi, - 

Crudel, te , com’amante amante dtue. '-- 
Tai fummo vn tipo’,bor,fì^lricufi,eneghiì 
E ftimi tal mmoria acerba , e greue : 

Come nemico almeno afcolta . i preghi ' 
D'vn nemico taìhor (altro riceue, ' 

Eè quel,ch'io chieggio,i tal,chedarlo puoi} 
Éntegri conferuar gli fdegnì tuoi . 

Se m'odif ; e’n ciò diletto , e gioia hor fenti : 
TCon ten’ vengo àpriuar. Codi pur d'efìo. 
Giuflo àte pare ; e fiafì: Anch'io le genti 
Di Italia odiai ; no’l nego: odiai teQefJo. 
T^acqui pagana ; vfai l'arti poffienti 
,Acciòthe [offe il voHro imperio oppreffio. 
Te perfeguì : te prefi : e te lontano 
■BuCarmelraffi in luogo ignoto-,e firtno\ 

^Aggiuni- 
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%dggìugì i qu»Hotn(or,quel, eb’à nugpore 
Onta tu rechi , & à maggior tuo danno ; 
T’ingannai', f allettai nel nofiro amore : 
Empia lufmgacertOt iniquo inganno: 
Lajciarfi corre il virginal fuo fiore; . 
Far de le fue belit;^ altrui tiranno : > 

QtfcUe, ch’imiUe antichi in premio fono 
Tq^ate, offrire à nouo amante in dono : 

Siaquefiapwrtra le mie frodi; e vaglia 
Sì la miagraue colpa , o’I mio difetto. 

Che tu quinci ti parta ; e non ti caglia . 

Di quetìo albergo tuo , già sì diletto . 
Vattene; paffa il mar, pugna; trauaglia : 
Struggi la fede nofira anch’io t’affetto. 
Chediconofiraiabnon piu mia : fedele. 
Sono d te fola, idolo mio crudele. 

Solo > ch’io fegua te, mi fi conceda: 

"Piccola fra nemici anco richiefla . 

Tqpn lafcia in dietro il predato: la preda ; 
Và il trionfante ; il prigionie: non refia . 
Me trat altre tue ffoglie il Campo veda; 
Età r altre tue lodi aggiunga hor quefia : 
Che l’altrui fcbemitrice babbi fchemito; 
MoSirando me, ffrer^p^a ancella, à dito. 

Sprei^p^ta anceUa; à chi fi nudre , e ferua , 
La bionda chiomajhor ch'à te fatta è vile? 
I{accorceroila : al titolo di ferua 
"Più conuerraffi vnbabito feruile. 

Tè ftguirò , quando l'ardor più ferua 
De la battaglia, entro la turba hofiile . 
.Animo ho certo, bò quel irigor, che baHe 
portarti , Signor , gli arneft, ethaSie. 

Sarò qual piu vorrai : feudiero , ò feudo , 
7qpn fia, cb’in tua difefa il cor riffarmi , 
Verqueilofen,per queiìo collo ignudo, 
Pria che giungano à te,pafiaran l'armi. 
Barbaro forfè non fari sì crudo. 

Che ti voglia ferir ,per non piagarmi t 
Donando ogni piacer di fua vendetta 
.^quefia, qual fi fia, beltà negletta,^ 
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Mifera , ancor preffoto ; ancor mi uanto 
Difcbernita beltà, che nulla impetra . 
Voleapiu dir : ma l'interruppe il pianto , 
che qual fonte forgea di viua pietra , 
Prendergli cerca albor la deilra,e'l mòto, 
Mifetabile inatto i & ei s'arretra , 
B^efifie , e vince ; & onde .Amor efclude ». 
Sii lagrimofob umore il varco chiude 

^ I 

"IJon entra .Amore à rinouar nel feno 
La fiamma piuferuente , e meno antica : 
V’entra Pietate in quella -pece almeno , 
Pur compagna d’JtmorJ/encbe pudica : 

E lui commoue inguifa tal , ch’à freno , 
Può ritener le lagrime à fatica . 

Pur quel tenero affetto entro rifiringe ; 

B quanto può , [acqueta , e la rijpinge , 

Pòi le ri ff onde : .Armida, affai mi pefa 
Di te ; sì poteff’io, come il farei , 

Del mal concetto ardor [anima accefa 
Sgombrarti odij non fon, nè [degni i miei ^ 
vò vendetta : tU rammento offejà : 
Tqè ferua tù , nè tu nemica horfei . 
Errafti, è vero ; e trapaffafii i modi , 
Hora gli amori effercitando , hor g^i odi \ 

Ma che ì fon colpe humane, e colpe vfate. 
Scufo la natta legge , il feffo , e gli anni. 
.Anch’io parte ; s’à me pietate 
Tqegar non vò, non fia , ch'io te condanni,^ 
Fra le care memorie , & honorate , 

Mi farai ne U gioie.e negli affanni: 

Sarò tuo Caualier, quanto concede 
La guerra (t%Afta,e con l’bonor la fede. 

Deh fia del fallir noiìrohprquoflo. il fine, 

E di nofira vergogna ; e non ti fpiaccia , 
Cb’in quel monu ^ del Citi quaft confine,^ 
La memoria di lor,fepolta giaccia : 

Et in parti remote ,e’n piu vicine 
Sola de [opre mie quefia fi taccia: 

Deh non voler, che fegni, ignobil fregio, 
beltà , tuo valor ^ tuo Jaugue regio^ 
^mant^ 
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Fjmanti in pace , w radoji te non Vce 
Meco venir: ehi mi conduce , il yieu . 
I^itnanti , ò và per altra via felice : 

E, come faggio, i tuoi configli actputa*. 
Ella, mentre il Cuerrierxosi le due > 

:^^on troua luogo, torbida , inquieta : 
da, minacciando in difdegnoja fronte, 

T orna riguarda : al fin prorompe à fonte, 

• 

te Lucia fincìnfe . E non fei nato 
Dì Latin /angue tu. te { onda infana 
Del mar produjfe, ò’/ Caucafo gelato 1 
E le mamme allattar di tigre Hircana : 
Terche m'infingo pi ui l'huomo jpietato 
Tur vn fegno non fio di mente hunutna . 
Forfè cambiò color i forfè al mio duolo 
Bagnò almen gli occhi i òjharjè vn fofbir 

(fofot 

Quali cofe trala fcio i ò quaì ridico i 
Soff re per mio ; mi lafcia, e m'abbandona: 
Qua fi buon vincitor ,-direo nemico 
Oblia foffefei e i falli a^ri perdona , 

Odi come configlia ; odi il pudico 
Zenocrate tfamor come ragiona , 

O Cielo , ò Deh, perche fqffirirquefii empii 
Fulminar poi le torri, e i vofìri Tempii 

Vattene pur crudet con quella pace , 
che taf ci a mi-; "vattene,iniquo, 'b ornai: 
Me tofloìignudo Jpirto , ombra feguace , 
Indiuiféilmente àtergo haurai . 

7{pua Furia con l’angue , e con la face , 
Tanto t’agitero , quanto t’amai : 

E si deiìin, ch’ejca del mare , e fchiui 
Clifcogli ,ei onde, & d [Italia arriui : 

Tr'tma de'tucàpmtarì, egro , e languente, 
Tiangerai l’ajpra Ttorte,empioGuerriero: 
E,fconfolatoJbramerM fouente 
Figlio <f .Armida, efratealhel l^iggiero. 
Hor qui mancò lo jpirto i ia dolente : 
queflo vltìmofuono ejprejfe intiero: 

E cadde tramortita , e Ji dtfufe 
Di gelato fndore i e i lumi ebit^ , 


Chiude fii gli occhi, .Armida . il Cièto imtrm 
Inuidiò il conforto a’ tuoi martiri . 

.Apri mifera gli occhi, il pianto amaro 
Tqe gli ocd)i al tuo nemico hor che Jirff mI. 
O s’vdir tul potejfi; è come caro (n^ 
T ■addolcir nbe il Juon ■</ alti fòjptri . 

Dà quato ei puotr,e pr?de{abtuno’i ved^ 
Tietofo in vifìa,gH vltìmi congedi, 

Kor che farà f die tù [ignudò arena 
Co/lei lajciar così tra viua , e morta ? 
Corte fia lo rìtien , pietà Patena ; 

Ma voler piu caSìante il mone, e porta w 
Intanto quel , cljauea Po/pra catena , 
iqon oblia di canuta , e foggia feorta < 
Jlfeuero configlio , angi ei fi cela 
Ter vdìr chi minaccia, e fi querela, 

Toich’eUa inii tornò , deferto , e muto , 
Quanto mirar poti dintorno fcòrfe . ■ 

ìtofe ni pur, (dijfe) & ha potuto 
Me qui lafciar de la mia vita iifforfe. 

Tqi vn momento indugiò : ni breue aiuta 
iqel vafo eflremo il traditor mi parfe , 

Et io pur ancor [amo; e qui rimango : 
E'nuendicata ancor m'ajfido , e piango t 

(ti 

che fa piu meco il piato ? altre arme,altre or 
lotfdhò dunque f ah feguirò pur [empio: 
7{i l’MbijJò per lui ripofla parte , 

\ T^’l C ietfarà per lui fecuro tempio . (te 
Gia'l gPugo,d l fndo-, e'i cor gli fHello;eJpar 
Le niebra appendo , a’dijpietati eficmpìecf 
Mafiro idi ferità :vo fuperarlo 
7{e Parti fue . ma douefon i che porle ì 

Mifera yimùda, albordeueuì,( edegne 
Ben tra) à l'empio dar crudo martire , 

Che tuprigion [hastefli: hor tardo fdegno 
T'infiammate moni neghittofa dVire,- 
Tur, fe beltà può nulla, ò fcaltro ingegno^- 
7(pn fia voto d' effetto alto defire , 

O mia fpre^ata forma , à te t’ajpetta 
(Che tua Tit^iuriafi^ [ajpra vendetta , 

Qjtefia 
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QuefiaheBeT^a tm fardmtreede- 

JieltroHcator de ^eJ^crabH tetta, , ' 

0 miei famoft amanti , ecco fi chiede 
Da voii difiicil sì , ma imprefa honett^, 
lo, che farò /ampie ricche:^ herede r, 
De la vedetta al premio homai fon prefl^‘ 
E s’io pur di ul pre^o indegna fono > • 
Beltà yfei di Hatwra inutil dono . 


'■Ella ; moffa à quel dir « ebiqmiireeent» 

Con fera lingua deità /Jtuerno. 
s'empie il del /atre nubiie'n vn momfta 
Jfnpallidifceilgran Vianeta eter^ : 
Eìofiiai tfcote i gioghi alpefiri il venta t 
Ecco già; fotta a piè mugghiar Flnfema » 
Quanto gira il palagio > vdretti _ iraù 
• ^ili,&vrUt e fremiti» e latrati. 




Dono infelice -, io te- rifiuto > e'nfieme ■ 

Odio i'efier Bsgina , e l'efier viua » ] 
El'effernataxuai . Sol fòla {peme 
De la dolce vendetta ancor, ch’io viua : 
Così in voci interrotte, e irata freme t . 

E volge il piede à la deferta riua : - 
òiottrando ben.quanto hd furore accolto- « 
Sparfa il crw,b‘ucagli occbiatccefail rpl 

{to,. 

Ha de l'afcofe infidie vfcito .Araldo , 

taeautaman gli auolfe entro a'captUi; 
Torcendo il vifo al vifo bumido , e caldo» 
Et apregbitdifede ancor rubelii : 
Econquellactiotitenace»ef4do» 

Legò lebracc'ta »eipièfugaci»efnelli. 
Conodi /adamante » e di topatio : ^ 
fece altra di ltivendetta»ò.ttratie ., . 


Ombra,-piucbedinotte,incui di luce 
J{aggio vitto non è, tutto il circonda : 

Se non eh' intanto vn lampeggiar riluce » 
Ter entro la caligine profonda . 

Cefia alfin l’ombra i e i raggi il Sol r’iduce 
Tallidi i nèqueltaura anco è gioconda • 
più il palagio appare, ò pur lefue | 
i dirpuoCi : Egli quìfue. 

Come imagintalbor /eccella mole 

formau nubi ne Farla; epoca dura: ) 

Cbe’lventoladiJperde;efolueil Solet 
Cerne fogno feavà, eh’ egro figtnas 
I Così fparuer gli alberghi te refl^ fole 

Lottare» e l’borror, che fece ini bifora: 
E fi vedean tra bofehi ermi , efeluaggi». 
,Arfii àprtffi » e fulminati i faggi» 


Ha la^^; onde intorno andò recinta» Haueanfecuro fine i feri incanti »■ 

Con la feuera man le batolto ; e dijje: Onde gli Dei d Inferno ella cottrinfe : 

Tujlarai qui sùquefia- pietra auinta . Ha’llacùodi topati, eda^manu»^ 

,4 contemplar le felle erranti, e fife» 7 {pnerafciolto.equel,cbapiedtilcinfe» 

Sin che la mole tua, bugtarda , e finta , Diffee Horfecuri ajadtetM ; e tu rtnMnti t 

Disfacciale fegua ciò, eh* il citi preferiBet Tertbe fenno,evalor,così Fauinfet ^ , 

che non ti lega violentia , òforga; E, vinta iufemalfrande » honore banrnnt 

ida’lfenno,elavìrtiò, cui nulla tforgp, Terfidalealtate, e fido inganno» 
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A’l Ditee prode 
le famefe genti. 

Folto hauendoà ■ 
VajfaUo ogni pi 
fiero, 

Fuor le fchtere 
trabèa, dorme ' 
lucenti; 

Sluandodluirernte il foUtario Vìvrò: « 

£ > trattolo in dìjparte , in taUaccàtà ^ ^ 
eli parlò, venerabile, e Jènero: . 

Tuntoui, ò Capitan, fptTie terrene t 
Ma di Idnon cominci i'Onde comàene. . 



Vanhna iqiul crìftaBo ,epnroi eterfo {••• 

In cui fiammeggia HSol tremante,e.m^9Ì > 
Mat'i di macchie tenebrcfeajperjo^t r • -3> 

T^i riceue del del la chiara mago>; ; ^Ci 
Terga fi re'^lfuo penfierà Dio connei/òi^'ò 
Saràquafidiuin,quafi prefago. . . 1 

Ha auel , ch’d Fatma peccatrice appamed * 

E fal/o inganno di mentite Urna, • 

,i,V. • 

Cosigli parla il rigido Romito ; 4 *. 

^Ipio Gofiredo i buon configli approtuor X 
Seno (rijponde) diGisv gradkb , • < ^ C 
Ilfantotjfempiodifeguirrnigioua. - \ 'i 
Hor, mentre i Duci d venir meco nuòto . 
TuiVafioriddpopoliritroua, 
Cuglielmo,e'lfaggio,Arnolfo;e voibra Jm > 

La cura de la pompa,efiura,apia.:C 


Sia dal Cielo il principio ; e kuoca -Muanti ■ 
7{e le preghiere pnblicbe, e deuete, ■ .c 
Lamiliùa del del d',Angeli fanti, > ■ ‘ 

Che ne dia la vittorta elìa, ebepuote . ' 
Vreceda ilChoroinfacreveftii e canti, \ 
Confoaue armonia , pietojè note : 
EdavoiDuciglorìofiyOmagni, <.•. 
Vietate il volgo apprendoi ovaccopagm,. 

t^pur dorme, e fanciulli, e tìantbi vegli, n 
Faccian,piangldo ,bomai de' falli emédai 
Ma quei,cb’àgli altri tupreponi,e fcegU, 
7{e' tuoi coniati in sì famofa tenda, 

O quanti n'apparìan lucidi fpegit , 

Cinti dorfino,in cui lo Sol rijplenda; 

E come bella era la viualuce, 

Qndc rifulge il gloriefo Duce. 


7{el feguente mattino il vecchio accoglie. ; 

Cd duo gran Sacerdoti altri minori > . v r-i’i. ’ 
La'venel vallo, tra fecrete foglie, -V „ t ^ 
Soleuan celebrar tÒMÌrù bonari . . 

Qjàuigli altri venir candide fpoglie ; n < < 
Feflir dorato ammanto i duo Vaiióri , • a 
Che , bipartito, foura i bianchi lini, } ù 
S' affibbiai e rCaurea niitra omaro crini « 

Vortatéè htuaai(il b dijpiegatc al vento , ^ 

Il Segno , riuerito in Varadifo j 
Efegue il Choro i paffo grane, e lento , 

In duo lunghijfmi o^ini diuifo : 
,4ltemando, faceandeppio concerno , 
Jttfupplicbeuol canto , e'n burnii vifo: 
Seguian i duoVaSior le /acre pompe ; 

Che nullo impeto boRU perturba , ò ripe. 

Verde. 


Q V A R T O D E C I M o; 


yenìa Coffredopoiffi come è l’ufo 
Di fucro Rètfrn^ compagno à lato : 
Seguiano i coppia i Duci-, e non tonfufo 
Seguìa lo ftuolo, in lor dtfejk armato t 
Sì procedendo , fenvfcia dal cbiufo 
albergo fuol'tfjer cito adunato i 
Tie s’-rdìan trombe ^òfuotù altri ferodi 
Ma di fma pietà canore voci. j 

Te Genitort te Figlio, eguale al Tairé » 

E te, che d’ambo miti amando Spiri s 
£ te ibuomo ,edi Dio , y ergine Madre , 
Chiaman propitia a' lor ginfti defin . 

O Duci ,& voi, chele ditóne [tpadre 
Del del monete in tré lucenti giri: 

Ete , ch'amala cuna, au^ la tomba, ' 
TricorriCHKtSTOÌn/uon,cb‘alto rim- 
bomba. 

Chiamano e te, che fei pietra , e fofiegno 
De la Chiefii, daDio fondata , e forte s 
Oubora il nono Succefiòr tuo degno 
Di gratin , e di perdono, apre le porte t 
Egli altri Meffi del celefle 1{egno, 

Che diuolgar la fina mrabil morte : 

E quei, ch’il vero d confermar frguiro, 
Tefìimonìco’lfangne,e to’l marcirò. 

SfueUi ancor, la cui penna , ò la faneUa , 
Jnfegnata hd del del la via fmarrita; ' 
E la cara di Chr i sto > r fida ancella, 
Ch'eleffe la piu fama , e pura vita : 

E le y ergini, cbiufein enfia cella, 
che Dio con alte no^e d tè marita : 

Et aueUe, ch’ai tormemo inuitta l’alma 
Hebberoi e meritar corona ,epabna . >' . 

Coti cantandoi- il popolo denota \ c 
Con larghi giri fi dijpiega, e Bende t 
E drÌ7^al/acromonteiltardomoto, 

' Che da l Oline il fico bel nome prende ; 
Ter chiara ,ttotica fama, al mondo noto. 
In cui poggiando inccntra'l di fafcencDe. 
E quando rufee in Cielo H Sole , ò C.Alba, 
Ei primo a' raggi Parìa fofea inalba . 
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Tra Calte mura , e la fublime eoBa , ' \ 

Che d’ Or lente la Città vagheggia t 
Et alfommo di lei meno s accoBa , 

■ Don è ilgjranTempio,e la famofa ^eggìts 
lacupaGiofafatinmeT^èpófiai 
E Cedron il torrente etttro v’ondeggia , 
Ter matutine pioggie , b per notturne , 
iAccrtfùuto da firefebe , e In cide vrue. 

Et bora per ombrofa,&fiefca valle, . 

Soaue mormorando , bor per deferto , 
t Sparge di lucide acque bùnido caBe ; 
Tonando almorto mar tributo incerto. 
fìueBo il bnò Rs, volte al figliuol le jpalle, 
Taffb,ilpiinudo,e’tcapo^uea copertoi 
El varcò CHKtsroalbor,cb’almòteaf- 
La’ve tadomo Cboro ancor difeefe. (cefi. 

In qnelfecreto horror del loco fiero l 

Ogni anima fedel, temendo, adombra ; 
TqèM fiorita vifia , ò di lauacro 
yagbe^t^, qnelt horror dal petto fgòbra : 
Che ùer idolo fparfo, òfmolacro 
Tqajce via meno, ouer per toba, ed ombra. 
Ma crefee à ripenftr feBremo giorno , 
Ch’in bianca nube il die far ritorno . 

Sl’inuia là sù Teffer cito cancro: 

E nefuonan le valli ime , e profonde , 

E gli alti colli, eie (peluncbe loro\ 

E da ben mille pani Eebo rijponde : 
Equafipàr,ch’unbel filneffre choro 
Fra quelli antri fi celi , e'n queUe fponde : 

Si chiaramente rimbombar t’tdiua 
Chr 1 STO» Grs v> Mar i a» di riua in ri-, 

(uà. 

' Dm tù lemura à rhnirar fratanto 
Cheti fi flanno, e timidi , i pagani , 

1 tardi paff , e igni , e Pbumil canto , > 

E tittfolite pompe ,ei riti eBrani . 

Toiebe. cefiò de Cordin Jàcro, e finto, ' 
Lamarauigliaii miferi profani 
.Al'gar le flrida ; e di be/ùmmie » e ttonli , 
MMggì‘ltQìxem,eUgr<tn valle, e’I mòte. 
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Ma da quell amotùa fiera » e foaue » 
L’Hoiìe fedel non fi rìmoue > ò tace ; 

Tièfi volge a’quei gridi , ò cura ribaue i 
^lu che diflomo baurìa d’augei loquace: 
da fiffoy ò da firal s'arretra » ^ fùiue t 
Che giungano d turbar la fatua pace 
i)i sì lontano to'lfuonpietofo, e dolcet- 
ti cui l’ira del Ciels’acqucta , e molcet 

Sul duro monte. t oue'l Signore effempio 
Dar volle a' fidi fioi t cbe fico eleffi , 
'Tornado al Cicli dopo’l fuo fero fiempht 
Lafiiò de' piedi alte vefligia itnpreffi : 

Le quai poi.cirtfi di fublime Tempio 
Helena,d cui tal gratia Iddio conceffet 
Ma ricusò de'marmi il fino incarco ; 

Da terra al Ciel rituafo aperto H varco, 

Hiàià d'auro » & Ì argento > ornato altare 
Di finto cibo al Sacerdote i mtnfat 
E quincif e quindi , luminofa appare » . 
Sublime lampa, in lutià' oro accenfa, 
Quiui altre fpoglie ,epur dorate , .e care , 
Trende Guglielmo’, e pria tacito penfa : 
Indi con chiaro fuon la voce fpiega , 

' Si ile fio accufi ; e Dio ringratia, e prega. 

Sono iui Duci ad af cattar primieri: 
V’hamógli altri le vìhe intefi , efifie. 
Ma, poi che celebrò gli atti mifieri.. 

Del puro ficrificio ; itene (ei dijfi. ) 

E'n fronte allindo a’popoli Guerrieri 
la fua facrata man , lor benediffi . 

.Aibor fen'ritomar di poggio in vaSer 
Ter lo dianT^ da lor fcgnaio calle -, ■- . 

eìunti nel vallo , e f ordine pifciolto -, 
si riuolge Gcfiredo d t ampia tenda t 
£ t accompagna finol calcato , e folto { 

E’I lafcia poi , perche ripofo ei prenda , 
Egli tutti licentiafin dietro volto , ^ 

Se nanfe i Duci, il cui giudicio intenda : 
Egli raccoglie dmenfi’, e vuol, cb’d frate 
Steda Giouam, e preffoit fi^fi 


Toi che de' cibi il naturale amore 
Fù in lor ripreffo, e l' importuna fete t 
Difiea'Duci il GranDuce:.Al uoMoalbùtrt 
Tutti dPafialto voi pronti farete: 
Quelfiagiomo di guerra, e difudore ; 
Quefio fu di ripofo , e di quieti. 
CosìdiffegUierifiandea J{aim(mdo, 
Ch’ai defiro lato gli fedea fecondo : 

De le macbtrte d me la prima 'cura , 

Signor, fk data t bora è condotta alfine e 
Talché potrem , come fia notte ofcura p . 
Tortarùd la Cittd viapìu vicine. 

Ma da qual lato le fuperbe mura 
Faran con maggiorjdanno alte mine > 
Dubbio fon io; benché gli antitbi effimfi 
Siano i medefmi quafi iu •vari tempi . 

Da quella parte , oue Jtquilone anuerfe 
Torta d l'ama Città nubi , e procelle ^ 

Il di Babilonia il p^oaperfe 
Trìma d lé genti , di pietd rubelU s 
Quando il popol di Dìo Pempio difperfii 
E fece di Sion le figlie ancelle ; 

E s'accampò tra quello fiagno, el colle 
Coreb , ch'd Borea ancor la cima eiloUe, 

Sù P altro monte s’attendò Tonipeo , 

Lo qual piu verfo Borea inalba H giege s - 
E fù nemico non crudele ,ereot 
E pofe alla Città men duro giogo. 

Ma del Romano Duce, ò del Caldeo» 
Tqpn fcelfeTito poi lontano il Im^ot 
Quitti s'affi fi ancor fra torre , e torre t 
Jqè volfi inoltro lato afietfio porre» 

Cingean tré mura la Cittate antica ; 

Com'una non baHafie ampia corona : 

E trémura ejpugnò for^a nemica» 

Cbe tutte vince , & à nulPhmom perdona ; 
Tlé di periglio teme , è di fatica : 

Cbe gùtSìa ira del Ciel Pinfiama, e fpronas 
•Epoi rima fi in quel crudtl contrafio 
La Eipcufil TF^,dl Màtpie ffo,eguqfio. 

Cosi 
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tosi. daF^^HÌton tré volte (fetide - 
' Turbo di guerra « e porta vltimodanno t ' 
Ethordat^quilonjepiùiontende, \ 
s’oppugni > & vinca il Barbaro Tiranno: 
t; Doue inalbili le fublme tende ; 

E le tnachine eceelfeal Ciel feti nonno » 
è, 7{é potrà fofiener l'inuìttaforM.t 

7^ dal meriggio, ouegli tnenfisforT ^ . 


ìiTerò, mentre fiorì di Carlo il » 

E fatte rnilitare inpregio [alfe : 
il mìo signor, che fkibonor sì degno , 
Finfe, ejpugnò, domò quanto egli afia^ee 
Ma piu de forte, e del fattile ingeffio • 

Il verace valor fi vide, e valfe : ^ 

E rijplendeaa , quafi fulminei lampi , 
Ifuoi guerrieri in mille aperti campi . < \ 


Sluì tace, inguifa dhuom, cì^à gloria afpìri', Hor la noueUa etate (i così panni) 
bi! E ponga àlefue voglie vnfaldo fieno. Di minore ardimento, e minor polpt, 

tt, Ma foggiunge Tancredi: Ouunque io miri Traduce ifuoi; ni fra lefchiere , e l armti 

l’ampia Cktate,&finegual terreno s T à mar amglie , da valor commofia: 

Tipnfol donde accampar Caldei, ò ,Affirì, Ch’io fpefio vidi,( e non vorrei vantarmi) 
t, Spero prefla vittoria, ò tarda almeno: Erodo hor veggio horribìle percola: 

Sepurcedealvalorehorriiacofias Mapiufouentein difufiui modi. 

Et femacbina ancora ini taecoHa, Mura,machine,vallo,indullrie,efrodi, 


i Onde noi trouerem (fe dritto eHimo) 
t, Tiu frale ^men guardata ogri altra partet 

Dando fafialto il di fecondo , el primo , 
Dòde il Sol nafce,e donde pog^,ò parte, 
y E finoalfomìnoportertmdat’hno 
Machine grani con foÉca , ed arte : 
ih E tanto fio piu rara , e nona gloria , 

Quanto haurà meno ejfempi alta vittoria. 


Ma che dich'io,percoffe,ò ferì colpi, 
Omarauigliedi paffanga eflremaf 
Quafi natura indebolita incolpi , 

E non più tofiola virtù , che fcema , - ^ 

Qual'huomo i piu,doue fi fnerui, e fpalpi » 
che l’ordine non lafci boggi per tema ì 
Cui non par grane manto iniquo fafcio f' 
E farmi, el cfiso, e’I vallo à dietro lafdo. 


Terò,fe guerra à noi l’Egitto indice. Et fol talborai tempi antichi, e f ufi, 
w Tiu non fi tardi, e’n'ciò non fiacontefa, Ondbebber gli occhi efperiéga, io narro t 

Màfe'l Conte farai alta pendice E‘l^Lombardoviiùo,e’ntomocbiufi, 

,A la gran Torre di Sionoffefa i . Ma di aual cofa mai si fieffo iogarro i 

Io fiero di tentar (fi ciò mi lice) Hor otà, per mio parer, faria contbiufo. 

Se la Torre angolare è ben di fifa t Che la parte, anco volta al fieddo carro^ 

E,feguendo i di lù faggi ricordi, Eti/Orfe,fitentise non fipeccbi. . i 

Saremo in varie parti aUnen concordi-, I noni modi preponendo a’vecchi. . - > 


Ma quel, che,già sì caro al grande ,4ngMHo, . 
Fine hor la quarta età co’ Duci iUuM , 

Il ficaio nouel , piu del vetufio 
Hà (difie) fatti ifuoi guerrieri Mufirit . 
** Terchelofiatio òde Invita angufioi 

£ sì fi efpertaal variar de'luSM-i > 

^ EfauifimoèilTempo,equafi padre, 

^ Oquafimaiiroaliim^rti leggiadra, % 

d 


Dogliomi, che tardare ingraue afieiioì ki 

Cb’ampia Gittate bomaicirconda,e ferra, 
7(pn può la giouentù, che fcbiua il tedio i 
E dritto ajpettiam vicina guerra: 

Ma cantra Carlo non v’hauea rimedio; 

Ter che nemico cgual non bebbe in terra t 
Ondcquì vinfi ancor finga periglio . ' i. 
TdcquesàlDutt'lod^^aito configlio,/' 

,4lbor 
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^ìbor dt '/rmbevdìffi yn bel concento » 

® ^ nardo i le fune accolte infieme : 
^*'ntrdotlacuìyoceauam^ilyemot ’ 
^À^ltHono, e la procella,e’lmar,cbe freme: 
Si ohe di cento il grido , e cento , e cento » • 
Men [aria rmbombàr le parti cilremC: ‘ 
Vafialto publicò ; ripofo t e tregue » . , 
Dando al trauaglio infmoal dì, che Jegue . 

%Aneor dubbia la luce , & immaturo 
Era net Oriente il nono giorno : 
la tetra fendea t aratro duro i 
T^è fèà il pajiore a'prati anco ritorno : ‘ 
Stana tra ra mt il vago angel ftcnro ; 

E'n felua non s'vdìa latrato , ò corno : 
iìuando à cantar fonora.horribit tromba ■ 
Comincia d l’arme; d l'arme il Ciel rhnbò- 

(ba. 

%A tarme , di' arme, fubito ripiglia 

Ogn altra -, e'nfiamma tanimofe fchiere: 
Sorge il forte Goffredo; e gid non piglia 
La gran cora ^^ , ò tarme fue primiere; 
Ua fua lorica ; & vn pedon fmiglia 
Con taltre lucìdifjime , e le^ière : 

Bi quando il lette pefo indoffo baueita » 
L’antichifjìnto Duce ancb'ei fi ìeua . ^ 

Iluefii , veggendò armato in eòtal modo ' ■ 
L'inuitto Duce, il fito penfier comprefe : 
Ou è (gli difie) il grane vsbergo , efodo i 
Ouf, Signor, i altro piu grane , aruefe i 
Tertbefei in parte inerme ì io gid nS lodo, 
che vada con sì debili difefe: 

Ma da taifegni /copro altri defìri, ' 
Ch’d nona meta ancor di gloria af^. • 

Dcb,chericerebitnlpriuatapalma 
J>ifaUtor di numi altri le faglia t 
Et ejponga nien degna, e nobil alma, 

7(e rifcbi ( come die)d'afpra battagliai 
Tu riprendi, Signor, Infitta falma;^ ' 

• Edite iìeffòdno^o prb ti cagliai 

L'anima tua,mente del Campo , e vita 
Tipi faltti ieumei atterri ampia ferita 


Ejjfofe il pio Gt^edò ': Ma^ Carli » 

Gid vecchio ^uguflò ,difcgual fon io i " 
Ma t'Orlando vedefii ; d feguttarlo ' ' 
Lecito fof]e,èU mio fommodefio. ■ 

Tarò fatica , e rifcbio ( e‘l vero parlo ) '• 
Scbiuando, in guerra andrei qua fi rifilo a 
^ quella d'alta gloria etcelfa meta , '< 

ebetanìma di morte ancor fa lieta . . V" 

Taccio , ch'io foHo(etu fouentcHiici)-. '"f 
Touero Duce ancor di poueraHofie. ' 
Dunque pofeia che fian contra i nemici ' ^ 

T utte le genti gid mafie, e diffoHe ' A 

ien è ragioH,( ne forfè me’l difdièi} > V'J 
Cird lemura,pugnàdo, anch’iOtrlTaccafìet 
E la fede promefia al Cielo efierui» 
EglimicHHodifca,emicon^ni» l’ 

Così difie egli: EiCauatierFrancefi, *' » 
Quafimoffid quel dir d'acuti ffronì, 
EglialtriDMCÌatteor,men graia artsefi 
Torte vefliro; e fi mofirar pedoni. 

Mai pagani fratanto eratto afeefi 
Ld doue a' fette gelidi Trioni 
Si volgeiepiegaa l'Occidente il muro » 
Cheuel più facil fitoè piu fecuro, 

^eròcb'altronde la Citta non teme 
DcTaffalto nemico offefa alcuna . 

Qifiui non pur il fero odrganu , infieme 
Co’lgran Baldacco,ifuoi guerrieri adunai 
Ma chiama ancora die fatiche eflreme '• 
Fanciulli , e vecchi , C vUhna fortuna s 

E vanquefii portando a’piu gagliardi, ' 
Calcete 7iolfb,ebitume,efiffi,edanS. 

Edìmacbiae,eifarriebanpteho'aiiante 
Tutto quel muro , d cui foniate il piano: 

E quinci , informa d’botriHo gigante 
Sorge ^'fianchi in sù Tempio Soldano : 
Quindi tra merli d mhutriofo ,/frganté 
Torreggiai e difeoperto Idi lontanò ì * . 
E'n si la Torre altijfima angolare 
S»nm tutù fiorinda eeeeyk appare. i 
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'^€ eolici la fan^ ,cl graueìncareo '' ' S, mette inguar^iCauaRer Sfatai * 

De l acute tnudrtìU al tergo fendei " ' Da tergo tvmàndai coir UM intorno, 

EUa-gid neh mani baprefo forco; 1 Dà il fegìtp poi de la battaglia; e tanti 

, E già lofiralv’batitlacorda;é‘ltendet Gli arcierifontcbefenofcnra il giorno 1 ^ 

Et defiojà di ferire al varco . EdamacbinelarmealCielyolanti 7 

ijA La bella arciera ifnoinetnici attende:.', il %Adifmfori forma oltraggi %e (corno t 

^ Tal giàcredean la vergine di Deio . c oditei t'è morto ; loco altri obbandouat 

Tral’alte nubi filettar dai Cielo, f^araèdelmurOgi^i-altaeoroiia ,w 

^'correpÌHfottoDoldecbìno.ipiedc^ , y.i\ la gente Franca mtpetuófa» e ratta, 

^ Da fvna,òFaltra porta; e n tùie mura f. ,4lborf Manto piu puoteoffirettaipaf/is 

Ciè, che prima ordinò, cauto riuede;,_AX E parte jendoà feudo infieme.addattas \ ì 

E i difettar conforta, e raffecura:. .'5 EdiquéUivntepercbioalc^o faffit\. ’ 

. E qui genti rinforza', e là frouede F parte fotta macbines appiatta, .i. 

Di maggior copia dorme; e’ l tutto cura, , fan riparo al grandinar de' (affi i . v 

' . hia fe ne.van l'afflitte madri al Tempio > Et, arriuaruio al fofìo 1 il capo, e’I vano '■ 

T' ,À[jripregar7lnmebugiardoy&, empio. \ Cercano empimeì&adfguarlo ai piano, 

fi 

laEggina Funebriaal mefio Choro V.'tEraquelfoffodipalufirelimo , 
r'. E feortate nacque già £yn DHce,4rmeno:, 0 pur kacqmt, che fiagni,bHmido,e moliti 

Jjrgetiaìfeco,cb'ifuoifftgf,el’oro, -i idal'banripieno,ancàrchelargo,&.imoi 

Dtpoae,bwMÌdagÙ occbitclvolto,èlft‘. Le pietre, itronM, e le tenaci :^lt: 

Ilcuigrapadre^af,4ffurio,e'LHQro(uo», L'arditiffimo Hermanno intanto ilprimé. 
4 Di pittì{f^ni,e kltnperijhà il ricco freno , Scopre la tefia; vna (cala eJloUe : 

HorvàdoUnUÌnveJlcofcura,enegrai • Eno’lritienduratempefia ,òpioggùt ./ 

E fegue l’altra turba afflitta f.ed,egra, ■t' Di f emidi bitumi ; e sàt vi po^ia. . j 

DebfbeT^atùdelpredatorFrancefe '.^edeaf: in aria Drogo, \altroueafcefo, ; \ 

L'naJla,Signor,conÌamangiufla,efyrUt, èieq^f aereo calle bauer fornito; , 

Elui,cbetantoUtHogrannomeoffefek.-\ ^tgooàmiUefa.efto,i enonoffefo ■ j-, 

.incidi, e fpargi fotta f alte porte, D' alcuna sì, che fermi il corfo ardito t , 

lià Coti dicea : nifur le voci intejè Quandp, vn Jkffo ritondo, e di gran pefo , 

làgiù tra’l pianto de f eterna morte . Veloce , come idi bombarda vfdto, 

vf Hormnre Adtbolyolgo.eplora^pregà,^ 7qefelrpfilfogUe;e'lrifyf^wge àbajfof 

hi Legente,efarme,ilTioBuglioniiffitga^ Geliio,piiidiqMlmedtpM faf}ò. . , 

Tragge egli fuorfefftrcitoppdpnr • -, è mortalyma graue , il colpo,, elfyltoi > 

00 Con rpoUa promdem^ , e con bell arte t ^ Sì ch'^iftordifee; e giace immobii pondp,^ 

ìp E contro.' Inoro, ci) affalirdiffone .Argante albora in fuon feroce , ed aUo: 

Obliquo,, e fceuro in, duo lau il campqrfe t . 1 Caduto è il prinu>:bor chi verrà fecondo 

i0 LebaiifiepeTdr/tto ìnma^oponq, ChenonvfciteàmaipfepoaffaUo, 

pp EgUqltriordigmfrefborrì}iil^4prU,^ oipPfOMtiga^ieXi^s’iqnanm'afrondqi 

>j$i <lide,ingnifadi/Mlnùne.filan<;ia ' ^ngioueranutle cqturneeflraM; 
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L‘ec culla gente J 'quelpatlìa vénce^t4 " ■. Et ilprhnoguerrier » chetila pUgàfiei, \ 

Ma, fra ripari afrof^augulli^exaui f. r a fH il forte ^ufelmo: bonord-l fuo paefi. 

E fono gli alti feudi mutale Da'fuoi ripari à pena il capo et trafie» » 

Lefaetu(bfleHta,eipcfi grani f . .» Cbelanortalpercofjamlià difcefe't -» , 

CiàgliarictidUgranT»rreapprefft\ i E»che la deJìramoKnon glitrapaffe» ■« \'A 
Mathinegg-andi,eJmifMrnte troni: t ìlguaiào de l'acciaio nuUa covtefet \ 

ChanltfU di mottton ferrata^ e durai^^ Siche, mutile A t arme tà fi ritira » .v 

Temon lepotuiiteis^^talumitnt,\\>?, Fremendoie mene di dolor , che d’ira . -a X 

Cran mole intanto idi la ràiwolta» -.^Henrico di Salerno inrina al fojfo, i»; >*? | 

Ter cento mani al gran bifogno ber protOp FUniniafcalapoiDudoneilFranco! 

Chefonra la-teflugginepiu folta Quegihuorì, traffitto il braccio, e’ l dojfe i ) 

J[uitta,epir,chevitrabocchiynmonte'f^ Sluefli,daCvnpaffkto di. altro cantoi 1 

E de gli feudi Cvnicin difciolta SojpingeuaitMontOH,ilua»doè percojjòt- 

Tiudvn'tlmo vi frange, e d'ima fronte: D’amico il deflro, d Tornio il lato mie»; 

E ne riman la terra frarfa , e roga sì ebetra via iaUenta ì e vuol poi trame 

. Darme,edifangue,tdicemeUa,e<to[pt, LofiraleiereHailferroentr» la corifa, j 

Laffalltore allìor fatto il coperte \ , ChcaMto./driflee, ch’era da lunge './.'a 

Dilernachinefuenonftriparat La fera pugna d riguardar riuoUo , " 

Ma df'ciecbi perigliai rijchìo aperte LafatalcannaarriuJie’nfronteilpuget- 

Fuori fen’efce; e fua virtù dichiara, '» Stende ei la mano al hco,onet’hà colte t'^ 

•^hri poggia le fiale', e per tette t ■ Quando nona fretta ecco frggìunge 

,4ltri percote ifrmdammi à gara . Soura la mano tela coufige al volto : 

si crolla il muro: e, ruinofo,i fianchi Ondeglicadeiefàdelfrnguefacre ■” 

Ciàrottimoftraittmpetode’Franchi, Su tarme fcminili ampio Uuaero. ..a-- 

E ben cedono d UpneoJJè borrendo , ìdanenlungeda'merìi A Talamede T ^ >0, 
che doppia in lui l ejpugnator montone t (Mentre àrdilo egli fpre 7 (ga ogniperigliet 

Ma quel volgo da'merli anco il difende , £ ti per gli erti gradi inaiti* ^ pttde ) \ 

Con yfata di guerra arte , e ragione : Cala ilfettimo ferro al deflro ciglio: • ' 

Cb’ouunqiaU grantrauchtluififtende E, trapalJóndo perla eaua fede. 

Cala fafei di lana t e gli frapone t E trai itemi de tocebie , efee vermiglie,. 

Trendeinsè le percoffe.&fdpin lente:, Diretre per la nuceai^i trabocca, ‘ ' 

La materiaarrendeuole, e cedente, Emere Apii de taJfaUta pecca, , / 

Mentre con Ut valor sperano flrette tal faettacoQei.Goffhdo intanto ( 

Vardhefchìere ila ten:(on mortale t Con nono affrlto i difenfori opprime t || 

Curuo Clorinda fette volte', e fette Drh^^(ata bauendod tolte mura d canto II 

paìlentò torco ; & ttauentò lo tirale : ; De te mathine fue la pur Jublime . w 

Et quante in gi^ ^lordure frette , - QueilOicaftel di legnàie s’erge tante, 1 

Tante n infangMinaro ilfefro , e l'ale t ' ^ Che p'otea pareggiar tedtelfr cime : I 

Tifin di frngue plebee, ma del piu degnai Cafrel, che, grane dhHomini,& armate, § 

Cbeffreg^queU’alteràignebHfegnra' Tri laferia,^ la torre,dkl Cielo aliate. /ì 

S‘crge I 
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ftt%f àuentando la terribil mole 

Lance e qtmdrelU e quanto può s*aecofia : 
SiCame naue in guerra à nane fuole > 
Tenta d'intirftà quella parte oppoiia : 

Ma chi lei guarda ; & impedir ciò vuole « 
L'vrta la frónte , e l’vna , e l'altra cojia ; 
la rejpinge con l' halle j e le per cote t 
Hor co le pietre i merliybor pontiMr rote» 

Tanti di quà y tanti di U furmoffi^ 

£ fafjit e dardi > cb'ofcuronne il Cielo » 
S'vrtar duo'nembi in aria; e là tomofji 
Talbor rijpinto, ondepartiua il telo» 
Come di fronde fono i rami Jc(>ffi 
Da la pioggia , indurata in freddo gelo ; 

E ne caggion i pomi , anco immaturi : 
Cosigli empi cadean da glialtimuri » 

Teròebe feende in lor piu grane il danno'» 

Che di ferro affai meno eran fomiti . 

"Parte de'viui ancora in fuga vanno» 

De la gran mole al fulminar feriti» 

Ma quel, che già fu di ìqicea Tiranno , 
yi reità ; e fi reflarui i pochi arditi : 

Et , mentre auenta in lei macigno, ò felce. 
Le oppone ilfero»/irgate,od omo» od elee. 

E da sé la rìfpìnge»etien lontana 

Quanto la traue è lunga, e'I braccio forte: 
Pronta v accorre albor tw ha pagana ; 

£ de' perigli altrui ftfà conforte , 

Fra tanto i Franchi à la pendente lana 
Le funi recideano , e le ritorte » 

Con lunghe falci', onde, cadendo d terra, 
Lafeiaua il muro difarmato in guerra , 

Così il caHel di fopra » e piu di fatto , 
L'mpetuofo il batte afpro ariete; 

Onde comincia » bomai forato » e rotto, 

»A difeoprir l' interne vie fecrete. 

Effi non lunge il Capitan condotto 
.Aruinofa» e tremula parete , 

7{el fuo feudo magg'or tutto rincbiufo ^ 

Che rade volte ha di portare in vfo » 


£ quiui cauto, in rimirando , fbìa { 

£ feender vede Solimano à bafio i 
E por fi alle difefe, oue s'apria. 

Tra le mine, il perigliofo puffo : 

E rimaner de la fiublhne via 
.Argante in guardia , di pugnar non lafio e 
Cosiguardauategià fentìafiil core 
Tutto auampar di generofo ardore . 

Onde » riuolto al fuo fedele Fnehero , 
Chegliportaua vn altro feudo, e Carco g 
Hor a mi porgi , ò mio fedcl feudi ero , 

Vn altro mengrauofo , e grande incarco r 
Che tenterò di trapalar primiero 
Sò dirupati [affi il dubbio varco : 

£ tempo è ben, che qualche nobile opra 
De la Hofha virtute bomai fi [copra » 

COSÌ (mutato feudo) dpena difje , 

QMndo à lui venne vna faetta à volo f 
E ne la gamba il colfe ; e la traffiffe 
Tfel piu neruofo , ouè piu acuto il duolo . 
Che di tua man, Clorinda,H colpo 'vfeiffe , 
Tu fol ten’vantC; etuo C honor nè folo . 
Se quefio di feruaggio, e morte , fchiua 
La tua gente pagana; àtit'afcriua» 

Mai fortiffmo Heroe, come non ferita 
De la ferita il duol,quafi moriale ; 

Dal cominciato corfo il piè non lenta ; 

£ sàgli alti dirupi afeende , e fate : 

Pur sauedé egli poi, che no’l foHenta 
La gamba , off efa dal pungente flr ale: 
Peròcb’il graue duol troppo s'inafpra ; 
Tanto la piaga fà pungente , & offra» 

9 

E, chiamato l{aimondo à sè con 'mano . 

^ .A lui diceua : Io me ne vò, co ff retto; 

Tu qui in mia vece, ò Cauaberfoprano , 
De la mia lontanane empi il difetto . 
Ma picciol'bora io vi darò lontano . 
Vado, è ritorno, e fi partìa, do detto: 

Et , afeendendo in vn Itggier cauallo. 
Giunger no può, che non fia vifio, al vallo» 
r »Ai 
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’*4l partir del Gran Duce, alhor fi parte» 
Qua fi cedendo , la fortuna Franca: 

Crefce il vigor ne la cotOraria parte ; 

Sorge la ffième te gli animi rinfranca : 

E l'ardimento , co’l femore in parte» 
Tiecor fedeli » e l’impeto già manca . 
dà torte lento ognijuo ferro al /angue t 
E de le trombe ifiefie il fuono bor langue . 

E ^ià tra merli à comparir non tarda 
Lo fìuol fugace , cb’il timor caccionnv. 

JE, mirando la vergine gagliarda » 
Keroamorde la patria arma le donne ; 
Correr le vedi-, e coUocarfi in guarda » 

Con chiome ffiarfe» e con fuccinte gonne : 

£ lanciar dardi ; e non tnofìrar paura 
D'tj/gtre il petto per Carnate mura . 

Et qut l eh’ a' Franchi piu ffahcnto her porger 
£ teglie a’dtfenjor d’ampia Cittade , 

Ei che Fulgcrio inmito (e Jen accorge 
Queil 0 popolo, e qnel^ per caffo cade : 
Sublime il nona fua fortuna > e feorge 
D’un faffo il volo per l’aeree iìrade ; 

E da ft mbiante colpo , al tempo ifieffb , 
Colto/ Bulferioi onde giù cade anch’effo. 

I>',Amhuofa il Conte ancor percofft. e punto. 
Fu con Euflachio,& Engcrlano ardito : 
quefio, a’ Franchi fortunato , punto 
Cantra lor da nemici è colpo vfeito , 
{Chenvfcir nioltì)onde non /m difgìunto 
Corpo da Calma, » non fia almen ferito: 
E’ntaiprofperità l’orgoglio accrefee 
Il fero ,ATgaate}e i fuoi perturbale mefee, , 

E’nguìfa tal delfuo furor ì accende 
Jl Caualiero, altra ogfii UH audace , 

Che quell' ampia Cittd, ch’egli difende, 
7{pngli par campo del fito ardir capacci 
E fi lancia d gran falti ouefi fende 
il muro: e, ruinofo , il varco face : 

Et ingombra C vfeita ; & grida intanto 
yiSoliman,cbe frvedea da canto. 


^ o 

Solimano, eccoli luogo . iS” ecco fhor» , ' 
che ron fa del valor giudici ingiufli : 

Chr ceffi C ò di thè temi r lior cofìà fuout 
Ccrchian prtgio fouran da'piu vetufìi, . 
Cosigli difie: e l’uno , v l'altro albera , 
Tri cipitofo, vfi ìa de' lochi a»gufli i 
L’un da furor, l’altro da bonor rapito » . 
EJiimolaio dal feroce inuito . 

Giuri feroidaffettati,&imprau'ifi. 

Scura i nettiici ; e’n paragon mosìrarfe ; 

E da lor tanti fur Guerrieri veci fi , 

Et arme d' ognintorno , e rotte, e fparfe , 
E fcale tronche , & arieti intifi , 
che di lor parue quafivn monte farfet 
E, mefcolati d le ruine , alacre , 

In vece del caduto, ampio riparo, , u' 

La gente, che pur diana^iardì faine 
,A l pregio eccelfo di murai corona ; 

'l<ipn che d’entrar ne la Cittate ajbire t a 
hJaftmbra à le difefe ancor mal buona: 

E cedeal nonoafiaUoi e’n preda à l'ire 
De’duo' guirrier le macbine abbandona, 
'Ch’ad altra guerra bomai faran poco atte : 
Tanto el furor %che le percote , e batte • 

L’imo, e Caino pagan, come il trafforta , 
L’impeto fuo,gii piu , e piu trafeorre : 
dal foco chiede a’fuoi ftguaci j e porta 
Due pini fiammeggianti inuèr la torre : 
Cotalivftir da la Tartarea porta 
Sogliono ,ivdi foffopra il mondo porre , 
Le ministre di VUao, empie foreìle, 

Lor ceraslefcotendo , e lorfacelle , 

Mn l’inuitto Tancredi affretta , e moue, 

E rinfoi-afa à t affatto amiche genti ; 
Quinci reggendo l’incredibil proue , 

E la gemina fiamma , e i pini ardenti ; 
Tronca in me^o levocne corre altìouti 
Douei Franchi vedea paura fi, e Unti : 
Seco atUorre, e f{amufio al lato defiro , 
Seco Arifiolfe, in guerreggiar maejiro , 

E'I 
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iti fier Et^do , il qual coperto » e fparfo 
Di tener yide fpeffotedi fauillift 
il bel lido natiuo,al foco apparfo > 

Corre ; e del B^egno ftrfio altri ben mille. 
7{è qui pdr de la vita auaro , à fcarfo , 
Ottone , ò SforT^ > ò l'animofo èchide : 

E pareano onde gonfie al roco Jhrido , 
Cb'mAuRro fojpinga, mormorando, al lido* 

Qjmlìn corjo talhor,ch‘è dubbio, e corto, 
.Ai:i^r nocchieri audaci accefa lampa : . 
Qmndo è nubilo piu t Occajo , e t Orto ; 

E freme il vento auerfo ; e Carta auampa : 
Ma poi , rifpinti al mal fecuro porto , 

Là dentro Cvn, & l’altra dpena fcampa ; ' 
ebe l'jduSiro il fen rincbiufo anco pertur- 
Talcedean qiieUi à (animofa turba . ( ha: 

Mentre d’afpra battaglia il dubbio fiate , 

Coti cangiando la fortuna il volto , 
barite fauente : Il Capitan piagato 
7{e la gran tenda fa t’igià laccoUo , 

Con Baldouin , e con Lutoldo à lato , 

Di mefii amici ìngran conrorfo « e folto t 
Et , che t’affretta » e di tirar s'affanna 
Da la piaga lo firal , rompe la canna • 

E la ria piu vicina ,e piu Jpedìta , 

.A la cura di lui vuol che fi prenda : 
Scopra ft ogni latebra à la ferita ; 

E largamente fi rifechi , eft nda . 
Bjmandaumì inguerra , onde fornita 
T^pn fiato' Idi prima, eh' dici mi renda: 
C osi dica e, premendo ‘U lungo certo 
D'vua gran lanciaaffre la gamba al ferro* 

E già Cantico Erotico, tbenaeifHe 
fHriuaalTò, t'adoprain fua falutet 
il qual de l’herbe , e de le nobili acque , 
Ben cOnofceua ogni vfo , ogni virtute : 
fornii le Hiffe. ancor; ma fi compiacque 
7fe la gloria minor de Catti mute : 

Sol curò torre d morte i corpi frali ; . x 
fi poten faeeinamitmco immortali , ; , 
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Staffi appoggiato , e con feeura faccia , 
Jmmobil freme il Caualier foprano: 
Quegli in gonna fuccinto , e da le bmecìa 
I{ipiegato il veftir leggiero , e piano , 

Hot con Cberbe pofffnti inuan procaccia 
Trarne lo Rrale , hor con la dotta mano f 
E con la defìra il tenta ; e co'l tenace 
ferro il vd riprendendo ; e nulla ei face . 

T^on feconda fortuna , arte , od ingegno ; 

Et per nrfiuna via pdr che gli arrida : 

E de Cafpro martir crefee lo fdegno » 
Talché di sé mede fino homai diffida . 

Ma l'Angelo cuflode , al duolo indegne 
Commofio alhor , colfe Dittàmo in Ida : 
Hcrba , crinita di purpureo fiore , 
C’haue-m tenere foglie alto valore.' 

E ben maflra T^atura d le montane 
Capre ninftgna la virtù celata , 

Quando fono percofie ; e lor rimane 
hfiancl fianco la faetta alata . 

Quefla , benché da parti indi lontane , 
pente atbor portò la man beata : 

E, non vtduta,eniro le mediche onde 
Di que’ tepidi bagniti fugo infonde, 

E del fonte di Siloe i fa cri humori , 

^ ^ C odorata "Panacèa vi mifce . 

T^e ffarge il vecchio la ferita ; e fuori 
Volontario per sè lo Clral fé n’tjce : ■ 

£> flagnandoft il fangue , affirt dolori 
Fuggono da La gamba-, e’I vigor ertfee. . . 
Grida Erotimo alhor : L’arte maeflra . r 
Tp non rijdna, ò la mortai mia deQra . \ 

Maggior virtù te fatua : vn'AngH, credo. 
Medico per te fatto , è fcefo in terra : 

Che di celefii mani i fegni vedo : 

"Prendi Carmeiche tardii eriedi in guerra, 
Bramofo di battaglia, il pio Goffredo 
Cìd ne l’cflro le gambe auolge , e ferra;'. 
£ l’fiafìa crolla fmifurata ; e’mbraccia ■ 
Il già depoiìo feudo > e l’elmo allaccia. i 
V X VJci 
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Ffà djl chiù fa ratto; e fi eonturfe , 

Con miUe dietro , à la Città per coffa ; 
Sopra di polue il del gli fi coperje ; 
Tremò fotta la terra ; e pane fcoffa : 

£ lontano renir le genti aduerfe: 

D’alto il miraro { e corfh lor perfoJJa 
Fn timor freddo-, e flrinfe il fangtte in gelo: 
£S^i alT^ò tré fiate il grido al Cielo. 

E qual repente t aria intorno adombra 
Di tentbrofo horror turbo fpirante j 
E i monti, e'I pian d'alte mine ingombra; 
7{on pur rolge fofiopra il mar fonante ; 
Teme l»"ge ii cultore a‘l horrida ombra 
De'folcbi il danno tede l'amate piante: 
Vortano innanzi i remi il fuono al lido » 

F olanda : tal ei porne al fero grido . 


L'bafla , chorportai^a» tiphor rendettaj 
Ter lo noto fentier rota » e riuola ; 

Ma già non fere il Duce , ouè diretta : 
eh’ ei,piegando,la fronte al colpo inuola: 
Coglie ilfedel Sigierò » il qual ricetta 
Trofondarneme il ferro entro la gola t 
J^èglirìncrefce, del fuocaro Duce 
Morendo inreeetabbandonar la luce. 

In quel tempo Goffredo ancor percote 
Con l'bafla eguale il giouinetto llprando* 
che d'^ffagurro è Pglio; e’I piaga,efcote 
E‘l fà cader, come palèo , rotando 
Ma l'affira offefa foflener non puote , 

Il fuo fido Jcudier, morto mirando :• 
Ondtà l'altro dicea , eh' è da finiflra i ... > 

.Arme, ò mio fido, al mio doUn minìilra • 


I 1 
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Conofee ogni fuo Sìuol C altera roce; 

£* / grido, ch'infiammò fera battaglia : 
E, riprendendo l'impeto veloce , 

Tenta di nono, onde percota , ò faglia. 
Magia la coppia de'pagan feroce 
.Attende chi s’apprrffl , e chi l’afiaglia ; 
E difende,ofliitata,ilpaffoanguho , 
L’vno, e f altro, rotando il pino aduHo. 


Efenon piu, ch’io foglio, agghiaccio ,e tarpo, 
Tqpn raccorrò, fenga vendetta, il paffo } 
r hafla inuano io lancerò nel corpo , 
De'iuiei nemici al perigliofo paffo. 

Coti dicendo , atterra Elfingio , e forpo. 
Gelidi più (fogni gelato [affo : 

E fura la con fufa, alta ruina 
otfcefo, moue homai guerra vicina , 


Uhi difdegnofo giunge , e minacciante , 
Chitifo ne l’arme, il Caualier di Francia; 
E’n su la prima giunta al fero jlrgante 
Jf hafla ferrata , fulminando, lancia . 
Machina in guerra non fi pregi , ò vante , 
D’aueniar con piuforga alcuna lancia . 
Tuona per faria la nodofa traue : 
V’oppon lo feudo Argante, e nulla pane. 

^ apre lo feudo al f raffino pungente ; 

Tqè la dura corag^ anco il Jofliene: 
che tutte tarme fuc paffa repente . 

Alfin de l’empio [angue àfparger viene ; 
Ma fi fucile il feroce , ( e'I duol non fente) 
Da l'arme il ferro affiffir, e no’l ritiene : 
£’n Gt^edo il riuolge: A te (dicendo) 
Efinando il tronco -, e l’arme tue ti rettio. 


E bene ei vi facea mirabil cofe ; 

E contrafìi feguìano afpri , e mortali: 

Ma fuori vfei la notte , e’I Mondo afeofe 
Sotto il caliginofo horror de l 'ali : 

E t ombre fue pacifiche interpofit 
Fra tante ire de’miferi mortaU ; 

Sì che cefiò Goffredo ; e fé ritorno , 
Queflo^ bebbeilfangumofogioma. 

Ma, prima che ripofo altrui conceda , 

Fa in dietro riportargli egri, e i languend, 
E già non Ufficia a funi nemici in preda 
Quei, ch'in guèrra adopròfferi tormenti t 
Ma vuol,che la gran mole anco fen’rieda t 
Trimotemr de te nemiche genti: 

Benché pur fu da tborrida tempeSla 

SdnffcUaancb’ellainakimloco ,e petto, 
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cL il nwr proceUofo i e f oit*jfrr^44 LofiMe la . 

Tofcìa in vifla del porlo , ò sà Parenc Infm che cen o 

0 irà ronde faUaciil fianco Jbe^a .- Saldando «1 Ut dozntfua piaga il danno. 

Ma porte quiui ancor nondubbiafpené' - . . •> ur 

DiriloLrrEga.cminauax'i ^ Cnic4rfi«mpmt!itfftlitfit 

tlJLniUohuilfmcorfo inupp,.' Dip«rUmctTaauM„lm.oSi^i 
rtiriW» E^prcEa. ,Mé.p.pp. 

T.mchi-Mriàeìmp»,Eef.i!i. : 

BiilàiimÀtpprcMtiirsli^bul^ii QjujilpauemiltiKmmafrffi. 

11 fine del Qtj^odecimo Libro. 
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^l\A'lÌTiettf:&'n$\ QM»tome'fàìraintftotitei od in’ fortuiti * 

prendtiti rijld^\ »^^fenaueiuardardi,e OMdrtUag^ ’ 'r- 

Ci^ìt tonno ancor; * •“ J' 

Ve' fiiitòre- trt»*’ Mi^tarmqiu traCautker don;^r \ 
Che non riprendo la feminea vetta , 

. „S ione'fo'n drgni£ilt rio mi chiudo in celiai 
Così parla fra si : penfa } e rifolue 
^Ifin gran cofe s & al Guerrkr fi volup . 


. 11 . 


Ma qui il rìmhom 
ho del martel fo- 


nar* 


Faceua i Franchi à la cufiodia intenti ì 
Là tenea defii i Siri altro lauoro > 
Lungo a'ripari tremuli » e cadenti : 
jE rintegrando gian le rotte mura : 
Edegliegris'bauea pietofacura. 


Lungo fpatio it signor , cb' in tè raggira 
V n non so che et infolito , e d audace , 

La mia inquieta mente : ò Dio Cinfpira : 

. O l’huom del [ut voler fiuo Dio fi face : 
Fuor del vallo nemico acce fi hor mira 
J lumi , lo là n'andrò con ferro , e facet 
Le machine arderò : così prometto . 

La vita d la fortuna , alCiel, commetto. 


■Curate alfin le piaghe , e già fornita 
Era de Copre lor notturne alcuna ; 

£, rallentando l’altrcy al fanno inulta 
L’ombra, cb’inuolue il Ciel tacita.e bruna: 
Turnon acqueta la Guerrera ardita 
L’alma, d’honor famelica , e digiuna ; 

E follecita à Copre , ou altri cejfa : 
y à (eco .Argante i e dice ella à sifiejfa: 


Ma s’ egli auuerrà pur , che mia ventura 
2y^c/ mio ritorno à me rinchiuda il pafio t 
D Imam, eh’ in amorm’i padre,à te la curat 
E de le care mie donT^elle io lajfo . 

Tu ne l’Egitto rimandar procura 
le donne fconfolate ,el vecchio lajfo t 
E ti mona di lor giuSìa pietade : 

Che n'i degno quel fe fio, e quell’ etade . 


ten hoggi il Ri de’Turcbi.e’l nofiro .Argute, 
Firtnarauiglie inufitate , e frane : 

Che foli vfeir fra tante f tbiere, e tante { 

E vijpeT^o^ar le machine fourane : 
io (quefto è il fornmo pregio, onde mi vSt^ 
D’alto rincbiufa, oprai Carme lontane : 
Saggittaria{no’ Inego) affai felice •, 

Tanto f*l dunque d Donna, e non piu,Uca 


èiarauigliando, .Argante accef» il petto 
Da Si imolojentia di gloria ai dente . 

T H là n’andrai, (rifp^e ) e me negletto 
iluì lafceraifra la volgare gente i 
E da fecura parte baurò diletto 
Mirare il fumo , e la fauilit ardente^ 
.Ah , fé fui ne'perigli à te conjorte ì 
Hot Jarò ne la gloria, e ne la moru . 


Ho 
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Ho cortartcb'ioT’the mòrti crede, SìparUURecanuto'iefiristri»gc,’ 

Che bert fi caiuhi con l'honor la vita'. /icr tjiitfto, bor quel, teneramente alfene . 

Ben nt fe ri i (th/ìtlia) eterna fide II Soldan, che è predente ;e non infinge 

Con quella tua si perigUofit vfeita : La generofa inuidia, ond’egli è pieno i 

"Furio fetriina fono; e nulUriede Diffe-.Tqèquefiafpadainyanficingei 

Mia morte in danno à la Ciiid fmarrita: yerrauni à paro; ò merrà dietro almeno. 

Ma fetù cadi, {ceffi il CieLgli auguri) (rifpofe Clorinda) andremo àquefìa . 

Chi finche la difenda, òl'ajjicurii ' imprejatuttii e,fetnlrieH, cbire^ì 

» 

Soggìunfe il Caualierot Indarno adduci Così difi’etla', e ton rifiuto altero " - . 

^Imio fermo voler fallaci ftufe. Giànonoshdi rictifarla ,Arg^ntet ■■ .o i 

Srguiròl’ormetue,fe mi conduci; MaU piu canuto Rè parlò primiero^ \ 

Ma le precorrerò, [enti ricufe. ? Sol iman con placido fernhiante a , i 

Concordi al Ri ne vanno; il qual fra Duci, 0 d'intrepido core alto Guerriero^ -, 

. E fra piu faggi fuoi , gli accolfe , e ehiufe f 0 alto Re s pur fempre À te fmdriante r 

^Argante incominciò : Signore , attendi Tenuità faccia di periglio vnqiianco \ 

Ji ciòs che dir vogl'ianthe’n grado il predit . Sgomentò- fiti mai in guerra fianco^ . 


Clorinda homaì (ni farà vano il uanto) E sò, che, fuor a andando, opra far efli '> 


Quella machina eeeelfa arder promette : . 
Io farò feco t Cr afiteuiam fot unto , 

Che ftatrehe;^ maggiore il fonno allelte» , 
SoUeuò il Rè le palme',e’l mafie al pianto, . 
Dolor, tema e defio di fise vendeùe i 
E lodato: fta tu, (diffe) cb’a’ feriti 
Tuoi volgi gli oetfii: e’I Regno anca mi fv 

(ut. 

7{ègiàsi toflo egli cadrà, fetalr 
Tetti feminei in fua difefa hor fono. 

Ma qual pofi'io, Donna honorau, eguali ■ > 
Dare à l’alto tuo merto > « laude , ò dono t 
Laudi la Fama te con immoruU 
Voci; e riempia il mondo al chiaro fuonot- 
Tremio (è l’opra iìefja; e premio in parte 
FtaitQo Regno belU,en<Ail parte. 


DegnaM tè. ma troppo indegno parme. 

Che tuttivficiate l e dentro alcun non reflt. 
Divoijche fete i piu famofi in arme : 

Et mentre finn c 0 ÌioToa''FraKcbi infeHi ». ^ 
Bafia, cred’to, che ti prepari , ed arme , v 
Ter dar (fe d'uopo fio) foccorfo à l’opra ». 
Degiia, che nuUaetàl’afconda, e copra.. 

come al grado tuo più fi conuiene, i 

Con gli altri (prego) insù le porte attendu 
E quando poi (deb non fta vana fpene) 
RitomerannoifC dtBi hauran gl' incendi tf 
Se fiuol nemico feguitando viene , 
Luirìfofpingi ; e lor fatua , e difendi . 

Così dicean fenRa conttfa i Regi; 

Stèran pronti iCauaUtri egregi » 


Ma ben voluto banrei ,figliuol , piu toflo , 
FigUuol di quefla età fofiegno , e luce ; 
Ch’altri fi^eal gran periglio efpofio ; 
E fattofi de'nofin , e fiotta , e Duce : 
Ma s altrimenti pur’hà il C«l dtjpollo ; 
£ ti il tuo fato à falla imprefa adduce; 
Mà fortunato; e non dirò già ,folo: 

£ pftndi uco nnpofio, efidoftunlQ, 


Soggìunfe alhora ifmeno : .Attender piaccùt •: 
.A voi, ch'vfcir deuete, bora piu tarda ; 
Sinché di varie t, mpre va mi fio io faccia^ 
Ch’à la machina boSiil s’appiglì\ e l’arda.: 
Forfè parte auerrà, ebepofi , e giaccia,. . 
Lolhiol,cbe la circonda intomo, e guarda, . 
Cosiajbettar, fin ch’in horror profonda 
fece filctuio. tenebrqfo H mondo , . ^ 

» 
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t$o 

Ùfpon Clorinda lefitefpoglie,'tntefle 
jyargentoie l’elmo adorno, e Carme aiterei 
r fcn^a piuma , ò fregio, altre ne Trefìe , 

( Ir, fattoio annuntio) rugginofe , enere ; 

Il con tntnor periglio efiima inqueRe 
Occulta andar fra le nemiche fchiere . 

£ quiui yrfete Eunuco, il qual fanciulla 
La nudrhda le fafee da la odia . 

Et , per Verme di lei l'antico fianco 
D’ogn Marno trahendodm U feguìa. 
Vede coflui l’arme cangiate ; & anco 
Del gran rifehio r accorge, ou'ella già : 
Onde fi fueUe il crin , giJ raro , e bianco i 
E deliuHgo feruir la dolce , e pia 
Memoria in lei rinoua ; e piange , e prega * . 
Che l’imptefa abbandoni ; & ella il nega . 

Ond'ei le dijfe alfin : Toiebe ritrofa 
Sì la tua mente nel tuo mal t'indura , ' 

Che, nè la fianca età, nè la pietófa 
"Preghiera , ni'l mio dHol,nè’l pianto curai ' 
TifpUgherò piu oltre-, e faprai cofa 
Dituacondition,chet’eraofcura. 

Toi tuo defir ti guidi , ò mio ctmfiglio : 

Et fegue : eir ella inalt^a , attenta, U ciglio. 

t{ejfe giàd’Eibiopìa , e forfè regge 
Dauid ancora il fortunato Impero ; 
EfcguedìGBSvlacoRalej^e, 

E di Tomapt , & egli , e’I popol nero, 
fluiui io pagan , tra le feminee gregge. 

Fui fcruo , e in pregio fin al dì primiero : 
Mtnifiro fatto de la I{fgia moglie , 

Che bruna è sì ; ma’l bruno il bel no toglie*^ 


D’yna pietofa hifleria, e di deuote a 

figure la fua fiant^a era dipìnta, 

V ergine Jiianca il bel vifo, e le gote (ninfa: 
Vermiglia , è quiui appreffo vn drago a- 
Con Chafia il moRro vn Caualier percotef 
Giace la fera nel fuo /angue eflinta . 

Quiui fouente ella s'atterrai e /piega 
Le fue tacite colpe -, e piange-, e prega, 

itgrauìda fratanto, & manda fuori -, 

(E tu foRi colei) candida figlia . 
si turba ; e de gl infoliti colori , 

Quafid’vn nouo mofiro > ha marauiglU • 

Ma perche il R^conofee ,ei fuoi furori» 
Celarli U parto alfin fi ricon figlia: 

Ch’egli hauria dal candor, co In te fi yede» . 
^Argomentata in lei non bianca fede • 

Et I in tua vece , mu fanciulla nera 
Terfx mofirarli ; che poco an^i è nata • 

E perche fu la torre , oue chiufa era, ^ 

Da le Donne , e da me Jolohabitata : 
y. me, feruo fedel , d’alma /tacer a « 

Ti diè, temendo di fortuna irata t, 

"Prima che ti fegnaffeil foco /acro, 

0 di fante immergejfe ampio lauacro • 

Tìangendo , à me ti porfe ; e mi commìfe , ' 

Che nel mio ti Hutriffi almo terreno. 

Chi può dire il fuo affanno i e'n quateguift 
Bagnò i baci di pianto ,ei lumi, e’t fimo i 
E far le voci da fofpir diuife; 

Benché non lenti àie querele il frenai (ni 
Leuò alfin gli occhi : e dtffe: 0 Dio, che jeer 
L’opre occulte, e ipèfier del alma interni: ■ 



^arde il marito -, e de t amore al foco 
Ben de la gelofia s'agguaglia il gelo : 

Sìvà inguifa auait^ndo àpoco, à poco ^ 
7^1 tormentofo petto il fofie ^elo , (co 
Che da ognhuom la nafeonde; e’n chiufo lé 
V orria coprirla a’ tanti occhi del Cielo : 

Ella faggi* , & burnii, di ciò, che piace ■ 
•4/ fuo Signor fàfuo diletto , e pace, -t.-. l 


Se puro è queflo cor ,fe membra, intatte 
Da tutt'aUri , ad vn /erba il dolce letto ; 
Ter. me non pregio, tb'akre cojc ho fatte, 
Ond’io-difpiaccia al tuo diuin cofpetto : 
Salta il parto innocente, al quali il latte^ 
7{ega la madre del materno petto. 

Viua ! e fot d'bonefiate d me fimigli t 
L’effewpiodiforttmi altronde boa piglia 

Tu 



DEC I M O 

Th celefleCumìer , t'hvml ion^lU 
Togliefli (f empio drago «fieri mot fi 
Se t’ acce fi giamai lampa > ò facella i v 

S>auro > e incenfo odorato raqua ti porftt 
Tu per lei preva si , che fida ancella ' 

Tofia incanì fortuna ite raccorfi. ^ 
Qui tacque ;e'l cor le fi rinchiufe^ fìrinfei 
Et tU pallida morte fi dipinfe . 

lOi piangendo , ti prefi > e'n breue cefis 
Fuor ti portai, tra fiori , effondi afcofa. 

Ti celai da ciafcun , nel fanno , e drfia ; . 
Tqèdiciòfnfojpettotò^altracofa. 
Fammene fconofciuto » e per fortfia 
Caminando , di piante torride ombrofa : 
FidivnaTìgre.\ncontra me venire, 
la qifaltiegU «cebi hauea minacce, ed ire. 

Sour'un arboreto falfi sete fu Cherba 
Lafciai : tanta paura il cor mi prefe . 
Ciunfe l'borribilfera : e la fupcrba 
Tefiavolgendo.iuidofguardo intefi;, . 
Doue t’afconde tua fortuna, ferba : 

Già manfueta , e placida , e cortefe s 
Lenta poi s’auicina ì e tifa ve^ 

Con la lingua ; e tu ridi t e l'accarer^* . 

Et , ìfcbert^ando feto , al fero mufo 
La pargoletta man fscurafiendi. 

Ti porge ella le mamme } e, come ìtvfo 
Hi nutrice , s' addotta : e tu le prendi . 
Intanto io miro , timido , e confufo , 
Com'buom faria noni prodìgi , borrendi s 
Toicbefatiatufci ,lafera belua 
.Apena indifiparte;efirinftlua. , 

Et io giù fcendo ; e ti ritolgo ; e tomo 
Doue prima fur volti i pajfi mìei t 
E'n picchi borgo , qua fi in bel foggiomo.» 
Celatamcnteiui nutrir ttfei. 

FiSieUi infìn ch'il Sol , correndo intorno. 
Torto àmottali > & otto mefi,efei. 

Tu con lingua, tremante anco , fnodaui 
Foce indifUnta j e'neerte orme fegnaui » 


Q Vi I N T a ; 

'Ma fendo io eold giunto, ouedechiua 
ifetate, bomai esente , d la vecebie^a ; 
^cfO,e fatio de l’or, ch'aita l{eÌM 

Mi diè, CIÒ tato buÒ>gid canuto,appregTQd 

' 7{e la patria raccòr la peregrina 
Fifa da’ lunghi errori htbbi vagbet^a : 

£ tra gli antichi amici in caro /oca. 

Fiuer, tempràdo il verno al proprio foco, 

£ da Tebe d Cirene , ouio fui nato > 

Te portandone meco , il pajj'o inuio ; 

£ giungo in riua al fiume ; e circondato 
,Qiònci da tacque fon » quindi dal rio , 
che debbo far ite dolce ptfo amato 
.Laftìar non voglio: e di campar defiot 
M'arrifcbio al nuoto :& vm man ne piene 
^mpendo l'onda; eteCaltrafofiitne , 

E^pìdo alboraèìlcorfote'tt mc^o fonda ■ 
In sè medefima fi ripiega , egira : 

Ma giunto oue piu volge, V fi profonda , 
In cerchio ella mi torce ; e giù mi tira . 

Ti lafchalbor'.mat’ah^teti feconda 
L'acqua: e fecondo l'acquati vento fpira: 

E t'eJpoH fiilua in sù la molle arena •: 

Stanco , anbelado > io poi vigiunfi dpena. 

Lieto ti prendo', e poi la notte, quando ■ \ 

Tutte in alto filentio eranlecofe; 

Fidi 1 fogno vnOuerrier,che, minacciàdo, 

.A me fui volto ignudo il ferro pofe , 

Jmperiofo dijje: lo ti com aando 

Ciò , che la madre fua primier t’impofe: 

f^he battelli l'infante: ella è diletta 

DalCielo\elafuacuraàmes‘ajj>ett«. 

Jo la guardo, e difendo i io fpirto diedi' 
D’humanitd d le fere, e mente i tacque : 
Miferote, s'al fogno tuo non credi, 
eh' è del del meffaggero : e qui fi tacque . 
Sueglìaimi : e forfi : e di là mojji i piedi. 
Come del giorno il primo raggio nacque; 

Ma perche mia fi vera, e t ombre falfe 
'Stimai , di tuo battefmo à me non calfe . 

X T'iè 


A 
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de' preghi nuteriù, onde nntriia 
'*Bagans fofliì e' l vero à te celai, 

Crefctfii i e'n arme valorofa • ardita ; 
i.’etd wincefli , e ia natura ajfai i 
Fama , e Terre acquìflafli; e qual tua vita 
sia fiata pofcta > tu medefina il fai : <■ 

E fili non men, che feruo infìemct e padret 
Ti fegHO ancor fra mille armate fqmidre, 

Kìer poi tà Falba d la mia mente * oppreffa ■ 
D'alta quiete , e fimite à la morte: 

7{fl fogno tofferìjFimago Befia: 

Ha in piu tubata viHa, e njuon piu forte, 
Ccco(dicea) fcUon,Fboras’appreffa, 

Che dèe cangiar Clorinda, e vita > e Sorte. 
'Molti fia(mal tuo gradofie tuo fia'l duolo, 
db dijfei è poi mandò per l'aria d volo , 

Udr odi adunque tu, ch'il del minaccia 
Morte al tuo core , al mio duolo, e tormetl, 
•Forfè adiuien , c’homai la su dijpiaccia. 
Ch’altri impugni la fède'fuoi parenti: 
Forfè è vera La fede . ahg'ù ti piaccia 
'Deponer Tarme , e gli tuoi fpirti ardenti , 
SIhì tace; e piange : & ella penfa. e teme , 
un altro famil fognoil cor le preme , 

Vtjlo nel fogno battea con Jpoglie tccelfe 
Vn a pianta, che jfiiega i rami al Cielo ; 
Slml ned .Aulìrogidmai, nè Borea fuelfet 
fece arida ancor la fiamma, e’I gelo : 
SÌmI che fila quel coltor , cb'iui la fcelfe , 
Sembra paffar de Folte nubi il velo : 
Tafiar Olimpo, .Atlante, e Telio,eTindoi 
E n bauria marauiglia il Siro» e (indo, 

TafdT alto vd , cb'U Sole indi t'adombra i 
Edifcolora ifiuoi celefìi raggi. 

L’Orto , e l'Occafo può coprir ne F ombra, 
altra F oblique firade, e ifuoi viaggi:' 
Sìuinci la terra, &quindi il Cielo ingdbra» 
Se«ca temer if empia fortuna oltraggi : 
frodèggia dal cipreffo, e cedro»e palma » 
4b'im riforge » ^è piu grane JtUma . 


B R. O ' 

• -Correr donne, efanciuUi^^ ^ ombra finta -, ^ 
y edeua, e i vecchi Bachi, d ql figgiomot 
Et d prona adorar la /aera pianta , 

E donde nafee, e donde more il giorno: , 
Tanta la caica.il fuon , la turba è tanta » . 
Ch'appende fi itue , e voti d lei dintorno , 
y.edeagli Sciti , egli Etbiopi adufii ; 

£*/ diademadepor Regi, & Augufii . 

> Chiara fontana ancor forgea i vn monte , 
Mormorando con acqua dolce , e frefia s 
E parca , quafi tomba,il vino fante , 
Ou'bitom fi tuffi immondo > e puro n'efca 
Et d chi bagna in tei Thumida fronte 
Tdr, c'honore, e virtute indi t'accrefea . 
Qtfiuicorreano,al dolce fuon conuerft, 

■ Greci, Latini', Affiti, Indi, e "Per fi , 

Pareua d quella -viBa affai turharfe i 
Mirando il fiero fonte, ei fieri rami, 
Tercofia de l’indugio d Tacque Jparfe, 
Quafiafpettandopur » cb’ altri la chiami. 

E fra imagini tante , i l’alma apparfe , 

Tiu Kò sd quel, che pefi, ò quel, che brami: 
Huando vn gigante fi vedeua incontra : 

Tur come imago , che di rado incontra , 

E mentre ancor, per vano orgoglio, afeiutU 
Hauea la frontedi quel fiero bnmore , 
Venia co’ l gran gigante à fera luffa : . 
Difegual di poffàm^, e di valore: 
Sent'ufìinbreue fpatiodtal condutta, 
chele s‘apria,per debolec^,il core: 
il cor piu durògid di faldi marmi: 

E» cadendo, perdea leforT^ » e farmi» 

Alhor pareale in fuon tentante, e fioco, 
Quafi pentita, dimandar mercede i 
Efoura vn carro poi d’ardente foco 
Effer rapita al del fra mille prede. 

Di chiare flellc fiammeggiante il loco 
Timida ancor mirando , dpena il erede t 
Quando fi ruppe il fogno auanti falba , 
Ci/Ufuofbf(9penfter no» anco inalba. 

Hot 


decimo Q;V 5 H T O 


tlorralttfigHddlià rÌMeUìeditei i .. 
Slfunafifeguiròt che vera hot pamei 
La qual col latte gid di mia nutrice 
Suggtr mi frfii ; t!f vuoi dubbiofa forme • 
per temeuT^a lafierò ( nè lice 
^ magnanimo cor) Cimprefa, e l’arme: 
T{pn Je la morte nel piu fierfembiaruct ' 
Che /gementi i mettali, bauejft auante. 

“Pofeia il confola: e perche il tempo giurie, 
ch’ella dfue à l’imprefa il fine imporre ; 
Tarte : e con quel Guertier fi ricongiunge. 
Che fi vuol /eco al gran periglio ejporre: 
E co’fuoi detti Ifmeno ^^rctta-, e punge 
Quella virtù, che per sèfttffa corre : 

E porge lor (perche fornito è fempre) 
Qjiel, ch’egli hd miflo in difufate tempre . 

Di-vota canna ad auentar la fiamma 
Fatto t qua fi conocchie, hauea gli Hrali, 
Con ampio ventre,e qual feluaggia damma 
Mai non traffiffe, binaria vcel con tale, 
E palle^he poi ffie^tp^p il foco,e’nfiamma ; 
Che di metallo Jon ; ma vote , e frali: 
Onde l’ardor fi /farge , e fi comparte ; 
Es/lando apprefeU fiammelle /parte. 


iptr le faettedìè faretra i&axt» , ■ 

“Piu de Tv/ato a/ioi, lento, e mal tefos 
"Perche da l’altra con piu forga carco 
Fora eliinto l’incendio, dpenaaccefo. 

Di que/ii alcuni armaua al dubbio varco • 
Portando gli feudieri il grane pefo : 

Et altri hauean le trombe ; i duo le paOer 
E cheti vfcìan per difufato calle . 

Tutti con nere /foglie vfeir nel colle. 

Piani, e noltumi, d pa/Jo lungo , e Jf^a : 
Tanto, ch’à quella parte , oue s’eftiÀe 
La macbina nemica , homaifon pre/lo . 

Lor sinfiammangli /fitti ; e’I cor ne boUfx, 
Tq^è può tutto capir dentro d sì /le/fo . 
et inulta al focoMfangue,vn fero /degno. 
Grida la guarda te lor dimanda il fogno 

E/fi van cheti innanzi ; onde laguarda 
jl tarme.d tarme fin altofuò raddoppia. 
Ma piu non si nafeonde , e non è tarda 
,/L tepra alhor la valor ofa coppia : ^ 

Jnquelmodotche fulmine, ò bombarda, 
Co'l lapeggiar, tuona invn puto,e /coppia^ 
Mouere&arriuar , ferir lo/luolo, ^ 

.Aprirlo , e penetrar ,fù vn punto fola , 


E trombe, entro di piatirà , e fuoir di legno , 
Da cerchietti di ferro auolte in giro, 

Ei rinoHÒ co’l fuo dannofo ingegno ; 

Quai non vide a’fuoi tipi il Greco,o’l Stros 
Onde , si come dal Tartareo l{egno , 

Poi fochi ofeuri , fiammeggiando ,vfcho, 
Chenone/ìinguerà fame, ni lago: 

Di tal materia tempie il fero Mago . 


Eforo^ è pur , che fra mill’arme , e mille 
Percofie, il lor difegno alfin rte/ca 
Lanciar quiui le palle t e le fauille 
Empente vfeir da l’accenfibil efea ; 

Che ruppe il fral metallo te compattine. 
Chi può dir come ferpa , e come cre/ca 
Cid da più lati il foco i e come folto 
Turbi il fumo die Sitile il puro voltai 


,Aridivime/chiÒ7iplfi , e bitumi , 

De’monti , Efrfiei, ò doue alta Chimera 
Ffifflendeagià con tenebro fi fumi , 

E con la fiamma ffauento/a , e nera : 

- E forfi gli adunò d’ardenti fiumi , 

Oue accendea la face empia Megera : 
ìqè di Flìfio vi ffarfe,ò if altro fonte. 
Ma l’acqua , chepiuferue in FlegetonU m 


Perche da lunge intanto ì lor feguaci 
Saettar vote,e ftruideqiadrtlla s 
E da le trombe v/cir fiamme viuaci ; 

E Rappigliar da que/la parte, e quella: ^ 
£ quinchc quindi fiammeggiar le faci , 
Sen'!^ temer di nembo , ò di procella : 

Poi tutti infitme fèr,correndo,vn ctrtblo. 
Qual non si mira per vapor feutrebio . 

X X Fedi' 


< L l ^ 

'Vedi globi a flantm ofcitre , t mifte , 

Fro U'fvte del fumo , in Ciel girar fi » 

Jt yetttofoffùr; e yigorfà ch’aeqiùfie 
L’incendio-, e in >n raccolga i fochi fparfL 
Ferì il gran lume con terror le vifie 
De’Frithi;e tutti al fuo de Carme armarfi. 
La mole immenfa, e sì temuta in guerra > 
Cadei e breue bora opre si lunghe atterra, 

"Parte alcuna di lei rimafa integra 
J^pn fi vedea , ma ruinofa ardendo t 
Efpauentaiiaaltruine l'aria negra 
Di quei neri guerriet i’affetto borrendo, y 
Etna parea l’ardente terra , ò Fiegra > 
Mentre il vento d’intorno iuafpatgendo 
Cenere , e fiamma; e ne feria lo /guardo 
Di qualunque al foccorfo era men tardo. 

Magia due fchiere de’ fedeli al loco, 

Doue forge l’incendio , eccorron proàte , 
Minaccia ,Argante: Io jpegnerò quel foco 
Co’l vofiro {angue : e mofira ardita fronte: 
"Pur, riShretto a' compagni, à pocó , d poco 
Cede; crino Igei tardi pajfialmcnte, ' > 
Crefee piu, che torrente à lunga pioggia . 
La turba-, egli perfegue ; e eoa lor poggia. 


R O . 

fa poich’intepidì ia mente irata 
Del fengue del nemico S e’nsèriuenueg 
Vide cbiufe le porte , e c'trcondata 
Sèdanemici.emorta albor fitennes 
Ma , perche non credea d’effer mirata , 
7{pu’arte di faluarft à lei fouenne : 

Di largente s’infinge t e fra gl’ignoti r 

Cheta s’auolge tenoni chi la noti. 

Toi , come lupa tacita s’hnbo fca 
Dopo occulta rapina , efi difuia : 

Da la confufton , da l’aura fofea, 
Ricoperta , e nafeofa ellafen’gìa . 

Mi’l buon Tancredi auien che la conofea» 
che vi feggìunfe alhor , ch’indi pania ; 
Come del Jangue d’^rbilan fi tìnga , 
Vide: ejrgnoUa > & la ftguì fvlinga. 

Vuol ne Carme prouarla ; -un huom la fiima » 
Degno, d cui fua -virtù fi paragone . 

Và girando colei l’alpeslre cima ; 

- tPeiòcb’d quella porta entrar di fpone. 

Che da lagrrggia è dettate giunge inprima 
Doue eon Cali aperte atto Dragone . 
Chiara acqua Jpargeentro marmorea coca. 
Onde la vu non Ci rinchiufa , ò tronca . . 


Sù la Porta assolare il s’è tratto 

De Turchi , cui fua gente alhor circonda.. 
Ter raccorre i Guerrìer da sigran fatto 
Qpando al tornar fortuna babbìan fecòda. 
Saltanoi duo ftCl Imitare te ratto ' 

Diraro ad efft il Franco Sluol v’inonda. 
-Ma l’urta, e faccia Solimano; e cbiufa 
E poi la porta , ond’è Clorinda cfclufa . . 

Con pochi eftlttfa fù -.perche in quei' bora , 
Ch’altri ferrò le porte, ella fi muffe ; 

E corfe ardente, e’ucrudetita,fuora 
.A punire .Arbilan , che la percoffe . ■' ' 
TuniUo iE’lfero Argante auisìo ancora 
7{ptt s’era , ch’ella sì trafeorfa foffè > 

Che la pugna, e la calca^, e l’aer denfo, 
•4’eortogliea la cura, d gli occhi il /énfi. 


' Del gran torrente il mormorar dappreffa 
Ella fentiua : e’u sù l’òbrofa ffonda 
Vide, ò veder credea palma , e ciprefio » 
E d’humil cedro ancor la verde fronda, 

T il) baffi -, e di fua morte vdiua il meffo, 
ebefìa d’arme fonar la via profonda : 

A cui fi -volfe; e difie : Otù, che porte 
Correndo sì i riffiofe, E guerra , e morte • 

Giurra, e morie, baurai (Jiffe) io non rifiuta 
D.trlati.fc lei cerchi t e ferma attende . 
Tqè vuol Tancredi, c’hebbe d pii -veduto 
Il fuo nemico ,vfar cauallotefceude: 

E traggo f vne, e feltro , il ferro acuto i 
Etagugga l’orgoglio, e l’ira accende : 

E vanfi incontra à paffi tardi , e denti , 
•f^ai duo tori gelo fs , e d’ira ardenti. 

Tipue^ 


DECI M O O V I N T O. 165 


7{ptte » (he nel profondo , ed alto fcno > 
Chiudffifteneloblio , fattosi grande^ 
Degno eCvngran Teatro, adorno,epieno » 

• E d'vn lucido Sol , ch’i raggi Jpande : 
"Piacciati, ch'indi il tragga { étn bel fereno 
,A le future età lo fpieghi , e monde . 
yiua la fama ofeura j e di lor gloriai 
Splenda del fofeo tuo l'alta memoria . 

7{pn fchiuar , non parar , non pur ritrarft , 
FogHon coftor: ni qui defrej^ ha parte . 
Tip fono i colpUhoT finti, horpieni borfear 
Toglie rombra,e’l furor, l’v/o del'arte, (fi: 
Odile fpade borribilmetite yrtarfi 
jlme^ijp ilftrroìe'lpiè dorma noparte: 
SSpre il p:i fermo, e la ma sepreèt moto i 
iqèfccnde taglio in van,ui puntai vuoto» 

L’onta aecendefo fdegno i la vendettat 
E la vendetta poi l'onta rinoua : 

Così fempre al ferir tfempre i la fetta» < 
Ira noual s’aggiunge »e piaga nona . 

Tiu fi mefee , & inajpra ^ c piu rifiretta 
S i fà la pugna ; e fpada oprar non gioua : 
Danfi co’pomi; e già rabbiofi , e crudi , 
Co^^T^an cògli elmi iufieme» e cogli feudi» 

Tré volte il Caualier la Donna flrtnge 
Con le robufle braccia ; & altrettante 
Da quei nodi tenaci ella fi feinge: 
Danodi di nemico, e non d'amante: 
Tornio al ferro; e tvno,e l'altro, il tinge» 
Piagato , fianco , edifiudor Pillante: 

Et queili I e quella , al fin pur fi ritira i 
E, dopo lungo faticar , refpira» 

L’un l'altro guarda: e del fuo corpo efiSgut 
Sul pomo de la fpada appoggia il pefo , 
Già de l' vltima Sitila il raggio taague 
»4l primo albor , cb’in Oriente è accefo: 
Fede Tancredi in maggior copia il ftngue 
Del fuo nemico , e sé non tanto offefo : 

2{e gode , efuperbifce . ò noSìra folle 
piente» cb’cgn aura di fortuna eftoBe» 


Mifero , di che godi f i quanto mefii 
Piano i trionfi , & infelice il vanto . 

Gli occhi tuoi pagheran (je'u vita reHi ) 
Di quel ftngue ogni fittU,vn mar di piato» 
Cosi tacendo, e rimirando, bor quefii 
Sauguittofi Cuerrier , cefiaro alquanto » 
Euppeil fdentio atfin Tancredi ; e dijfe 
(Verch’ilfuo nomea lui l'altro feoprifie) 

T^oflra fuentura ében , che qui fi fpieghi 
T anto valor, doue filentio il copra . 

Ma poi che Sorte rea vien,che ci nìegbi 
E lode , e teSiimon , degno de l’opra: 
Tregoti (fe fra Carme han loco i preghi) 
ch'il tuo nome, e' l tuo flato à me tu feopra» 
»Acciò, ch’io fappia , ò vinto, ò vincitore » 
chi la mia morte , ò la vittoria honore » 

Eìfpofe la feroce : Indarno chiedi 

Quel, che ho per vfo di non farpalefet 
Ma qualunque io mi fia , tu innanT^i vedi 
V n di quei duo , che la gran torre acce/è » 
»Arfe di fdegno à quel parlar Tancredi: 
Tnmal punto il dheSìi(indi riprefe) 
lituo dire, e’I tacere anco m’alletta» 
Barbaro difeortefe ,à far vendetta . 

Torna eira ne'cori: eglitrafporta 

Deboli , e Ranchi -, ò ten^an fera, e lungag ' 
y l'arte in bando,v già la for^ è mona t 
Due, in veced'entrambi, il furor punga . 
0 che fanguigna , e fpatiofa porta , 
EàCvna, e C altra fpada,ouuKqueaggiugai 
?{e Carmi , e ne le carni : efe la vita 
TCpuefce, fdegno tieni* alcorevmta. 

Qtial l’alto Egeo , perche ,Aqmlone,ò Tqoto 
Ceffi , che tutto prima il volfe , efccfìe ; 
2 {pna(heta ei però, ma’lfuono.e'l miao 
Bjtien de C onde piu agitate , e graffe s 
Tal»beche manchi in /or co'l sague vueto. 
Quel vigor , che le braccia J colpi mofie\ 
Serbano ancor l’impeto primo: e vanno» 
J>n quelfofpinti, d giunger danno à 
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m 

ecco homù thera fàtale è giunta t 
ch’il yiuer di Clorinda al fuo fin deue ; 
Spinge egli il ferro entro il bel fen difntat 
che yi s’immerge: e’I fa ngiie aiàdo hor be- 
£ la vefie, che, d'or vago trapunta » (uet 
Lt mammelle flrir.gta, tenera, e lene > 

S’t mpìe tf un caldo fiume : ella già finte 
tdori rfn t’I piè le manca. egro, e Ungiate, 

Segue tgli la vittoria ;ela traffitta 

y tigjme, minactiando.aihinge, epreme, 
r Ila, mentre cadea , la voce afflitta 
,Algando, difje le parole eUreme: 

"Parole , cb’à lei nono vnfpirto ditta , 
Depura fé, di carità , di Jpeme, 

Che Dio nel cor l’infonde ; e, fi rubella 
In viu fù, la vuole in morte ancella . 

*/fmico, hai vinto; e perdono io : perdona 
Tu ancora-, alxorpo nò , chenùUa pane : 
,AÌ'alma si ; deb per lei prega ; e dona 
Battefmo d me, ch’ogni mia colpahor lane. 
In quefie VOCI languide tifuona 
Vn non so che difiebiU , e foaue , 

Onde il cor gli ammollifia,eglui eSfumii 
E sforai al pianto i lagrhnofi lumi . 

Toilo egli corfe ; e Pelmo empiè nel fonte t 
E tornò mefto aigrande officio, e pio : 
Tremò la man , mentre ei la beUa fronte , 
7{pn conofiiuta ancora ,iui feoprio . 
l^affigurata à lefattegp^e conte , 

Che d'ogn altra beltà Ufeiaro oblìo t 
ta vide ; e la conobbe ; ereftò finga, 

E v$ce,e moto . ahi -risia, ahi conofeettga. 

f{OH morì già : che fue v'trtuti acudfe 
Tutte in ql puto;e’n guardia al cor te mife: 
E, premendo il fuo affanno ,àdarfi volfe 
y ita con [acqua à lei , ch’il ferro ancifi, 
gdentfei la lìngua in facri detti fciotfe. 
Colei di gioia urafmutcfft i e rfet 
E’n atto di morir, lieto , e viuace, 

Dir pareo: Sìapreil CieloJo vedo in face* 


t>'un bel pallore ha il bìanCO >oltoafperfoì 
Com’à gigli farian mille viole : 

E gli occhi al Cielo affifa ; en lei eonuerfi 
Sembra per la pietate , e'I Cielo, e’I Sole t 
Elaman nuda , e fredda , algando verfo 
Il Caualiero , in vece di parole , 

Gli dà H fignodi pace, in quella forma 
Taffa la b^ Donna ; epàr, che dorma . 

Cornei’ alma gentile vfeita ei vede , ■ 
PfiUenta quei vigor , c’bauea rauolto ; 

£ l’imperio disè libero cede 
.Al duol , pà fatto mpetuofo , e (lotto , 
Ch'ai cotftfiringe ; e, thiufa in breue fide 
La vita > empie di morte i finfi , e*/ -volto. 
Già fim'Ue i C eiiinta il viuo langue , 

.A l col ore,al filentio,dgliatii , alfangue . 

£ ben la vita fua fdtgnofa , e filnua , 
Spigrendo àforga il fuo ritegno frale. 

La bcUa anima (ciotta albor figuiua. 

Che quafiinangidleifpiegaua l’ale. 

Ma quiui albera ftuoliti Franchi arriuat 
"Perche tf acquaha hifogno , ò d’altro tate: 
E con la Donna ilCaualier ne porta , 

In sè mal viuo , e morto in lei, cb’è morta, 

.A fatto ancor nel piano , e tardo moto, 

“Hpn fi rifinte il Caualier ferito ; 

Ma geme,eiangue-,equinci àtutti ènoto, 
Ch’tlfiuocorfo vita] non è fomite. 

Ma l’altro corpo, feno^ voce , e immoto, 
Dimofira ben , ch’indi e’to ffirto vfeito , 
Cosìportato è l’uno , e [altro infiemet 
Qjmficonforti fian ne [bore efireme, 

' Ipietofifcudier già fono intorno 

Con -vari offia al Caualier giacente : 

Egli ferìriedeàlangrii occhi il giorno t 
Eie mediche mani , e i detti finte . 

Ma pur, dubbiofa ancor del Juo ritorno, 
"Hpns’ctfieciaa la (marrita mente; 

Sin che , intorno mirando i ferri, e’I loco , 
Mfin conobbe -, e diffe, affimo, e fioco : 


decimo q^v I n t o; 


!• yìuoi Io l}>ìr$ ancora ì e gli odìnfi 
<J(ai miro ancor dì ri infelice die i 
Dì t teWmon de' miei perigli af :oft » 

Che rhnprouera d me le colpe mie . 
tAhì man timida , e lenta : bor che non ofi 
•Tn, che fai tutte del ferir le vie : 
Tuminiflra dimorte, empia, & infame, 
Di^iieiia vita rea troncar lo Hame ? 

Tafft l>wr queflo petto ; e feri fcempi 
Co l tuo ferro crudel fà del mio core . 

Ma forfè , yfata a' fatti atroci , ed empi , 
Stimi pietà dar morte al mio dolore . 
Dunque io viurò, fra piu dolenti esempi. 
Mifero moflro Ì infelice amore : 

M'tfero moSiro , à cui fai pena è degna 
Del /ho- lungo fallir lavila indegna. 

Viwrh firamiei tormenti , e l’ajpre cure 
(Mie giufle furie ) forfennato, errante, 
Tauenterò l’ombre folinghe , efeure , 
■Ch’il primo error pur mi porranno auante, 
E del Std , che coprì le mie fuenture , 
Hiuròinborrore il lucido fembiante. 
Temerò me medefino ; e da me fiefjo 
Sempre fuggido, baurò la morte appreffo. 

Ma doue,ò laffo me , doue refiaro 
Le fj>oglie,che veilir t animo caflo ? 
Cicche in lui fanoimiei furor lafciaro. 
Dal furor de le fere bor forfè è guaiìo . 
%Abi troppo nobil preda : ahi dolce, e caro 
Troppo , e pur troppo pretiofo paiìo , 

,Abt sfortunato ; in cui C ombre, eie /due. 
Irritar me primiero, e poi le belue . 

Jo pur verrò là , doue fete; e voi 

Meco baurò (s’ancorfete) amate /foglie . 
Ma,segliauien,cb'ivaghi mentbri fuoi 
Stati fien cibo di ferine voglie : 

Vò , che la bocca ifiefft ancor m’ingoi : 

E'I ventre chiuda me , che loro accoglie: 
Honorata per me tomba ,e felice, 
Ouuaque fu , s'iui giacer mi lue. 


Coti parla quel mìfero • egli è detto , 

Cb'iui quel corpo bauean , per cui fi dole- 

fiual le nubi vn balen , che pa^, e vote i 
E da’rìpofi foUeuò del letto 
L'inferma de le membra , e tarda mole: 
E, trabendo à gran penali fianco laffot 
£i là riuolfe , vaciltaido , il peffo. 

Ma come gtunfe , e vide in tì bel fene 
( Opera di fua man) l'ampia ferita t 
E,quafivn Ciel ptotturn» , ancor fereno p 
Seià^ fplendorla faccia fcolorita: 
Tremò coti , cb’iui cadea , fe meno 
Era vicina la fedele aita, 

0 dolce volto , cb' addolcir puoi morte i 
£ non puoi (di/fe) la mia amara Sorte, 

0 bella defira , ch'il foaue pegno 
D'amicitia , e di pace, à me porgefU : (gnei 
Quali bor , lafio , vi trouo le qual ne ve- 
E voi leggiadre mèbra : bor non fon que/U 
Del mio crudele , e’ ngiuriofo fdegno 
ycfiìgi miftrabili ,e funefiii 
O , come quella man duci gittate t 
Efja le piaghe fèo : voi le mirate , 

,4ftìutte le mirate i bor corra , doue 
"Hega d'andare il pianto , il fangue mio, 
SÌui tronca le parole ; e,come ilmoue 
Suo difperato di morir dtfio, 

SquarcM le fafee , e le ferite ; epioue 
Da tutte il /angue > angi è ver fato vn riè, 
E s’vccidea : ma quella doglia acerba , 

Co’l trarlo di ti iìeffo , in vita il /erba , 

Tofloà giacere, efanima fugace 
Fù richiamata a’juoi odiofi offici. 

Ma la garrula fama bomai non tace 
L'ajfrt fue angofee , e i fuoi ca fi infelicis 
Vi traggo il pio Goffredo; e la verace 
T urba v’accorre de piu degni atnici: 

Ma ni graue parlar , ni molle , e dolce , 
L'qJUnato de f alma affanno bor molce. . 

Qjfalt 
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Q^le in niemiro gentil fuga mortale. 
Tocca , s'htafjfra ; e’n lei crtfce il dolore.: 
Tal^prr conforti bimani, aiuvT^a il malei 
E vìa piit inferma, inmedicando , il core . 
Ma'l folitario "Pietro, à cui ne cale. 
Come d'agntU che (angue, al buon paflore: 
■Con parole grauijjime ripiglia 
il vaneggiar fuo lungo', e lui con figlia : 

0 Tancredi , ò Tancredi, ò da'tefiefio , 
Troppo diuerfo, e da‘principij tuoi : 
chi ti iofordai ecfttal nuuolsì Jpefio 
pii occhi i'adombra,onde veder non puoif 
Quefia feiagura tua del Cielo è vn mejfo: 
miri lui? non odi i detti fitoi i 
Che ti grida, e richiama à lo fmarrito 
Calle, che pria frgnafìi, e ch'io t’addito i 

otgli atti del primiero officio degno 

DiCattalierdi Christocì/ì rappeìla, 
Chclafciafìi,per farti{ahi cambio indegno) 
Drudo di fera Donna, d Dio rubella : 
Seconda auerfttà,pietofo fdegno , 

Conleue sferra , di Idtù flagella 
Tua folle colpa iefidi tua /àlide 
Te medefmo miniflro ì e tu'l rifiute i 

Pjfiutidunciue(abifconofcente) il dono 
Del del falubre ; e'ncontra lui t’adiri i 
Mifei o, doue corri in abbandono 
tuoi sfrenati, e rapidi martiri t 
Sri giunto , e pendigli cadente , e prono $ 
Sul precipitio eterno ; e tu ko’I miri t 
Miralo , prego ; e te raccogli ; e frena , 
Cieco dolor , ch’i le due morti hor mena . 

I 

Tace ; e*n colui ie’Vvn morir la tema , 

Totè de l’altro intepidir la voglia , 

2fel cor dà loco à quei conforti : e /cerna 
ifimpeto interno de l’intenfa doglia : 

Ma non così, eh’ adbor adhornon gema\ 
E che la lingua al lamentar non /doglia , 
Mora feco parlando , bar con la f ciotta 
Unima,chedalCiet forfè l’afcoUa. 
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tei nel partir , lànettortur del Solai 
Chiama con voce fianca j eprega,eplara. 
Come vflgnol , eia dura mano inuole 
Dal nido i figli , non pennuti ancora : 
eh’ in dolerlo canto afflitte , cfole , 
Piange le notti ; e riempie ibofchi,e fora. 
%Alfm’co'lnouodi rinchiude alquanto 
I lumi; e'I fonuo in lorferpe co’ l pianto « 

Et ecco infogno di Jlellata vtfle 
Cinta gli appar la fojpirata amica ; 

Bella affai piu ima lo Jplendor celeRe 
Orna ; e non toglie la memoria antica . 

£ , con dolce atto di pitti , le mefie 
Luci pir, che gli ajciughi te così dica: . 
Mira, come fon bella , e come lieta , 

Fedel mio caro', e’n me tuo duolo acqueta . 

Taliofon,tuamercè:tumeda’uiui 
Del mortai mondo ,Per error , togliefli t 
Tu t grebo à Dio, fra gli immortali,e Di- 
Ter pietà, degna di falir mi feSìi : ( ut, 
Quiui io beata, amando, godo ; e quiui 
Spero,cbe per te loco al' fin sapprefti ; 

Oh al gran Sole , e ne l'eterno die , 
Vagheggierai le fue btUeì^ , e mie . 

Se tu medefmo non t'inuìdll Ciclo', 
Enontraufl co’ l vaneggiar de’ fenfì, 
yiui : e fappi , ch'io t’amo (e non te’l celo ) 
Sluanto più creatura amar couùenft. 

Così dicendo , fiammeggiò di 7^lo 
Ter gli occhi, fuor del mortai vfo acetnfi: 
Toi nel profondo de 'fuoi rat fi cbiufe ; 

E ffiarue : e nono in lui conforto infiffie. 

Et, defio, fi confola ; o’nfin cb’affiette 
Di medico gentil difereta aita ; 

Fuol, che fepolte fian quelle dilette 
Membra, ch’informò gii sì uobil vita t . 
E fe non fù di ricche pietre elette 
la bella tomba, e del fuo amor /colpita ; 
Fù fcelto almeno il faffo , e chi gli diede 
La forma, quanto il tempo ini coneede. 

Q«i- 
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JIlftiHÌ da faci; m crdin lungoaccefe» 

Con nóbìl pompa , accompagnar la fio \ ' 
£ le fue arme ydvn nudo pin fofpefe 
Vifpiegò y<ptafugrande, ebeltTof«o.' • 
Ma come prima al^r le membra offefe 
7<{el dì feguinte il Caualier poteoi 
Di riueren:^ pieno > e di pittate , 
yifttòle fep ohe offa honor^tepl', J o' 

Giunto d la tomba , oueà celeste Diuo 
»Al^r adorno Tempio in si prefiffe ; 
Tallido , freddo, muto , e quafipriuo 
Di moto i al freddo marmo i lumi affiffe : 
yAlfin yfgorgando -pn lagrimofo riuo , 

In Pn languido ohimè proruppe-, ediffe: 
O faffo caro, & bonorato tanto , (to. 

Che dentro bai le mie fame , e fuori il pii 
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Confufamentè ft bisbigVuoÌHtaut$ 

Del cafo reo ne dà rincòiùjd ,Teiir»: ' 
i Toi s'accerta , e éfuol^i e in ognf'caatni A 
b De la-Cttfd fruarritjft.il rOmorj 

Mino di gridi , e di femineo pianto : 

7dpn altrimenti , che fe, prefa in guerra » 
T ulta ruini ; e’I foco , e i nemici empi 

Ma tutti gli occhi .Arfrte in si riuolue , 

Con flebil poce , e lagrimofo affetto > 
eh' mlarghiffmo pianto alfine ei folue 
Il duol , che troppo è d' indurato affetto : 

E i bianchi trini fuoi <C immonda polue 
si ffarge, e brutta ; e fiede il PÌfo,e’l petto. 
Hor , mentre in lui polte le turbe hor fono» 
.Argante parla in lagrimabil fiiono . 


T^n di morte fei tu , ma di piuaci 
Ceneri albergo, ouè fepolto .Amore : 

E ben fent'io da te l’pfate faci , 

Men dolci sì , ma non men calde al core. 
Deh prendi i mieifoffiri ; equefli baci 
Trendi , ch'io bagno di dogliofo humore : 
E dalli tu (poi ch’io non peffo ) almeno 
jl tei , che giace nel tuo freddo feno . 


Ben poleuio , quando primierm'accorfi » 

Che fuor fi rimanea la fida feorta , 
Seguirla immantenente, e ratto cor fi , 

Ter eh’ ella iui nonfofie » ò prefa , ò morta • 
che non feci , ò non diffi i ò quai non por fi 
Treghiere al l{è , che fife aprir la portai 
Ei me , pregante , e contendente inuano » 
Con imperio affrenò, cb'i qui foprano . 


Dalli à lei tu : che fe mai gli occhi gira 
L’anima bella i le fue belle ffoglie : 
Tietate haurà del mio languir , non ira : 
Ch’odio, efdegno,nel del non fi raccoglie. 
Verdona ella il mio fallo ; e fol reffira 
In quella ffeme il cor fra tante doglie : 

Sd , ch’empia è fol la mano : e noni è noia, 
che, s'amando lei pijji, amando imoia. 

Et , amando , morrò ; Felice giorno , 
Quando che fia ; ma piu felice molto : 

Se , come, errando, giro à te dintorno , 
.Alhor farò dentro al tuo grembo accolto • 
Faccian i anime amiche in un foggiamo * 
Sia l’pn cenere , e l’altro , in un fepolto : 
Ciò, ch’il pìuer no hebbe, habbia la morte. 
0 (fe lece fferar) felice Sorte. 


.Ahi , che salbora pfeiua , ò dal periglio 
Qui ricondotta la Guerriera haurei ; 

0 chiufi , Quella il terrenfì permiglio » 
Con memorabil fine , i giorni miei. 

Ma che poteu io piu ì parueal confìgUo 
Degli huominì altramente , e degli Dei. 
Elia morì di fatai morte ; & io 
Qjtanto hor conuienfi à me già non oblio . 

Odi , Gerufalèm , ciò, che prometta 

.Argante ; od! l tu. Cielo : e s’in ciò manco. 
Fulmina fu’l mio capo. Io la pcndetta 
Giuro di fare in Guerrier forte , e Franco » 
che , per la coHei morte , d me s’affe.ta : 
"Piè quciìa ffada mai depor dal fianco , 
Jnfin , eh' ella d Tancredi il cor non paffi ; 
£ le fue membra a’corui in preda io laffi. 

r Così 
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Così Scegli: è meSii'frìiittlfm» jO'panigii^amenti.Al fifi contrari 

Sin al Cielo figm le voci eiireme t _ Gli effètti ini feguir de Calta fpeme; 
Etemprò,imagÌHanio ti punti amati' E cadde Tempio, in tenTion pari eflinto, 

laprm^ vendetta inquel, che geme , Sotto colui, cb’eifà già prefo, e vinto . 
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Pena cadde la 
gran torre accSJa, 

\la qual diam^ e- 
fpugnò [eccelfe 
mura , 

Che di noH arti If- 
menoinsè rifen- 

Ter che piu refii la Citta fecura : 

E impedir vuol la feluaborrida ^e denfa , 
Chebbegià lieta viSia • hor l'hà sì ofcura : 
Ter che contra Sion battuta, e /coffa, 
T^oua molerifarfi incU non pc/ft. 

Sorgea in ombrofa valle alta foreRa 
Incontra CSol, ch'àl'Ori:fpnte afcendet 
EJpargea ifogn’ intorno ombra funefia, 
FoUìJJima di piante antiche , borrende : 

E luce dubbia , e /colorita , e mefla , 
y'hauea ne l’bora, che pitdl Sol rijplendet 
Quale in nubilo Ciel talhor ft vede , 

Se'l di à ia notte , ò s'ella al dì fuccede , 

Ma quando parte il Sol , toflo iui adombra 
T^otte, nube , caligine , & horrore , 

Dal monte,chefouraJia;egli occhi ingobra 
D’ofcuritate , e di jpauento il core : 

Tqi mai greggia, od armèio,à Pacque,à / ’ò- 
Guida bifolco mai, guida paflore : (bra, 

7\le v'entra peregrin , fe non finarrito i 
Ma lungepaj/a ; e la dimofira à dito . 


lui fi già trà Fonde , e'I verde monte 
L ldolfacro à Moloc in valle amena } 

Oue il ^ di y Hello hauea la fronte , 

E braccia accefeà C altrui fiera pena s 

10 parlo cofe già piu illuflri , e conte , 
Chorper la lungaetà fon note àpena ; 

Ma folto (ombre ancora il popolo empio 
Quel lafcìuorinoua, antico esempio, > 

Terche doue tagliò F infame bofco , ■> 

E la Statua j/eg^ fiera , e fanguigna , 

11 buono Osia , al Ciel piu /curo , e fofco » 
Qjtel terren ft rinfelua , e ft ralligna : 

£ piante ombrofe , con amaro tofco , 

Luce vi fan piu incerta , e piu maligna s 
E s'vdìa fpe/io in quel medefmo loco > 
Quafi di trombe, vn fuon turbato , e roto • 

lui le Maghe accolte fono ; el vago 
Con ciafcuna di lor notturno viene 
yienfoura i nembi ; e chi d* vn fero drago, 
E chi forma d vn capro informe tiene . 
Conftglio infame ; che fallace imago 
Suole allettar di de fato bene 
,A celebrar, con pompe immonde, e fog^, 

1 profani conuiti , e tempie nogfcp • 

Così credeaft : & habiiante alcuno I 

Dal fero bofco mai ramo non fuelfe : 

Ma i Franchi F atterrar ; perch'ei fol vuo 
Materia diede lor per (opre eccelfe . 

Hor qui fen venne il Mago à (acr bruno ; 
E de la notte alto ftlentio ei fcelfe : 

Di quella dico , che primier fucceffei 
Efuo cerchio formoHui; e i frgni imprefè , 
T 1 E, /cinto. 
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E, fcinto • e nudo vn pii, nei terchh accoltffi' 
Mormorò potentijfme parole : 

Tré volte volfe à [ Oriente il volt» : 

Tré "volte a !{egniyOue dechina il Sole: 

E tré feofie la verga , ond'huom fepolto 
Trar da la tomba,e d^urgli il moto ei fuolr, 
E tré co'l piede [caligo tlfuol percome : 

Toi col grido la terra , e'I Ciel covmofie» 

ydite, vdite , ò voi t che da le /Ielle 
"Precipitar giù i folgori tonanti ; 

E voi , che le tempere , e le procelle 
Monete , habitator de l’aria erranti ; 

E voi , cb'à Palme dijpietate , e felle , 
Minifiri fete degli eterni pianti , 
iHor Cittadini de l’inferno-, vdite : 
EtùI{},odi,dePauaraDite. r 

'Prendete in guardia quella felua , e quefte 
Piante, che numerate d voi confegno . 

. Cofn é il corpo de l’alma albergo, e velie, 
Horfia de'nndi \}i>ti il duro legno : ' : 
Onde il Franco ne fugga,òahnen s’arrefle 
Tie'primi colpi ; eterna il fero /degno: 
Dt/fe: e quelle, ch’aggiunfe,horribil note, 

, Lingua , s'empia non è, ridir non potè . 

,A quel parlar, le faci , onde s'adortta 
J l/eren de la notte, egli fcolora-, 

, £ la Luna fi turba -, e lefue corna 
Dinube auolge; e non appar piu fuora « 
Irato, i gridi d raddoppiare ei torna : 

Spirti inuocati, bor non venite ancora ì 
, Forfè a/pettate, ò neghiti ofi , e lenti , 

Suon di voci piu occulte , ò piupoffenti i 

Per lungo di/ufar , già non fifeorda 
L’arte, à cui dà la morte ampio tributo : 

E sò con lingua anch’io , di fangue lorda , 
/luci nome rifonar grande , e temuto , 

,A cui nè Dite mai ritiofa , ò forda , 

7^ tracotato in vbhidirfù Fiuto . 

Ma ecco io già . volea più dire i e’ntaBto 
Conobbe, cb’vbbidiano al fero incanto \ . 
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yrnianoinnumerabili, infinìtf,- , Y i- 
Spirti-, parte , che’n aria aderga, W trra ,| 

. Parte di quei . che fon del fondo vfeiti 
Caliginojo de l’opaca terra ; 

Lenti, e del gran diuieto anco /marriti , 
Ch’impedì loro il trattar l'arme in guerra-. 
M a qui venirne hor non fi vieta , e toglie. 
Tra duri tronchi , e le filuelìri foglie . 

Il Mago, poich’ homaì nulla piu manca. 

Da quel notturno incanto al l{é fen’riede: 
Signor, lafc’ia ogni dubbio-, e’I cor ri/raca-, 
C' homaì fieura è que/la eccelfa fede : 

T^è rinouar può gente ardita, e franca , 
L’alte machine fue , com’eUa crede . -, 

Cosigli dice : e poi di parte, in parte , 

. trarrà gli effetti de la magica arte. 

Soggiuge appre/fo: Hor cofa aggiogo d que/le 
Fatte da me, ch'd me non meno aggrada : 
Quando/iail Sol neigran ItonceleSie, 
Fibrcrà Marte feco ardente /pada. 

"Uè potran piu temprar l’arfure infe/le 
^ure, ò nembi di pioggia , ò di rugiada : 
Ma’l Canefmfieme vfeito, horrida fiamma 
Spargerà, che la terra, e’ l Cielo infiamma. 

Et Orlon , già prima in Ciel riforto , 

Vedremo aU)or,come fi (copra , e mo/lri , 
Fiammeggiàndo co’l ferro adunco, e torto. 
Ma’l fegno, amico d tuoi nemici, e noSlri , 
Dopo iGemmellifia nel lucido orto 

• Caduto, e /parfo da’LlelUnti cbioflri ^ 

E quanto appare in Ciel, tutto predice 
,/tridiJJìma arfura , & infelice . 

Qifi’t caldo fia , qual ne l’adusìa arena 
Ferue tra Mauritani , ò Gar amanti: 

Pur à noi fia di men grauo/a pena , 

Tra l‘acque,e (ombre, e i fior si vari,e tati. 
Ma i Franchi in terra a/ciutta,e nò amena. 
Languir vedranfn e non pa/ìare auanti. 

E per eh’ arrogo à l'infelice ardore , 

Torcefii il corfo al dolce, e freddo bumore. 

Ki 
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Tlèfoh mtorbìdafìi i chiari fonti , 

Ma da marmoree conche , e Incìde vme , 

iCon l’induflria de' tuoi , chefuT sì pronti 
In molti meft ài' opere diurne; 

Sotto le valli t e jotto i caui monti, 
'Pertenebrofevie,qujfi notturne, 

Jndue gran laghi l' acque hai qui condiate. 
Di fuor lafciando laltie parti afciutte . 

Guerreggierai fedendo ; e la fortuna 

Tqon cred'io , che tentar molto conuegna : 
Ma fe'l tuo figlio allier, cbepoja alcuna 
7qon vuole; e, hèch' honeSla, ancor lafde- 
S'accede,come fuol,d'ira importuna; ^na; 
Trouj modo pur tu . ch'a fieno il tegna : 
che molto non andrà, cbe'l Cielo amico 
u pace darà , guerra al nemico . 

Hor , queflo vdendo , il piu s'afjecura » 

Sì che non teme le nemiche pojie , 

Già riparate irrparte hauea le mura» 

Che de’montoni l'impeto percojfe : 

Con tutto ciò, non rallentò la tura 
Di riHorarle, oue fian rotte , e moffe : 

Le turbe tutte, e cittadine , eferue , 

Sudano hor qui : l'cpia continua finte • 

Ma in quefìo meo^o il pio Signor non vuole, 
che la forte Cittade iniian fi batta , * 

Se non è prima la maggior jua mole , 

Et alcuna de l' altre ancor , rifatta . 

£ i fabrial bofco inuìa , che porger fiale: . 
,Ad vfo tal pronta materia , ed atta . 
Hue/U à l' ofcura fetua andar con falba, 
Quando fofcuro del primier {inalba . 

Qual femplice bambin mirar non ofa , 

Doue infinte lame habbia prefenti ; 

0 come pane ne la notte ombrofa , 
hnaginandopur mofìri, e portenti : 

Tal huom temea d'eftrania , hornbil cofa i 
7{pn conofcendo pur quel , ch’eipanenti : 
Se non ch’il timor forje a’fenfi finge 
Maggior prodigio di Chimera, ò Sfinge, 


>73 

Torna la turba ; e timida , e fmanita , 
Varia, e confonde sì le cofie , e i detti , 
Ch'ella nel raccontar , nè poi fcbernha t 
Tqà fin creduti i mofiruofi effetti . 
jlìhor vi manda il fouran Duce ardita, 

E forte fquadra di Guerrieri eletti ; 

,Accio, ih'à l’altra fiafecura [corta , 
QMtido il timor l’affale, e la fconforta. 

QueB'happreffando oue il lorfeggio ha pofi> 
Gli empi demoni in ql feluaggio horrore » 
Tqpn rimirar le nere ombre sì tojlo , 

Che lor fi (coffe , e tornò gh'taccio il core : 
Tur oltre ancor fen'gian , tenendo afeosìo. 
Sotto audaci fembianti, il vii timore, 
EUntos'auanxar,che lunge poco 
Erano homai da l'incantato loco. 

Efcealbor da la felua vn fion repente , 

Che par rimbombo di terren, che trema; 
E ifEuro, e dt^uflro il mormorar fi fente; 
E quel de fonda , che fi rornpa , e gema : 
Come rugge il leon , fifebia ilferpente , 
Com’vrli il lupo, e come l’or fi frema , . 
V’odi ; e con alto tuono horribil tromba : 
Di così "vari fuoni vn fion rimbomba . 

In tutti alhora impallidir legate > 

£ la tementla à mille fegni apparfe ; ' 

Tqè cotanto valore , ò ragion puote , 
Ch'ofin digireauanti,ò difermarje : 

Ch’à focculu virtà , che lor per cote , 
Sanie difefe loro angufie e fcarfe. 

Fuggono alfine; e vn d'effi in qtiefìa guifa 
.Al Duce il fatto di narrar s’ auffa t 

signor, non è di noi , chi piu fi vante 
Di troncar la guardata, horribil felua ; 
Ch'io credo (e'I giurarci) eh’ in quelle piSte 
Ogni muftro d’inferno hor fi rinfelua . 

Ben bà tre volle il cor d’afpro diamante 
I{i cinto ; e fero è più di fera bclut , 
chi intrepido la guarda ; e poi s’arrifchia 
La’ue, tonando infteme , e rugge , efifehia. 
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Coti co/lui parlaua : e Drogo bar >‘erd , 

Fra molti , che Vvdian , vicino d forte t 
Huom di temerità fuperba , e fera ; 
Spre^ator de‘mortali, e de la morte t 
Che non haurìa temuto horribii fera > 
moflro eHranio , e paurofo al forte ; 
Tiè tremoto » nè folgore , nè vento j 
7<{è s altro porge piu tema , e fpauento. 

CroUaua il capo ie forridea ; dicendo : 

Doue toftui non ofa « io gir confido; 
lofol quel bofco di troncare intendo , 

^Che di torbidi fogni è fatto nido: 

Già no'l mi vieterà fantafma borrendo ; 
Tqon di felua > ò d'augei fremito , 6 grido . 
Opurtra quei sì jpauentoft chioflri 
D'ir ne r Inferno il varco dmefi moflrì. 

Tal fi dà vanto ; e vèr tofcura , e folta 
Selua guardata il Caualier sinuìa f 
E rimira quel bofco ; epofcia afcoita 
Quel i che da lei nouo rimbombo vfcìa ; 
Tièperò il piede audace indietro volta i 
Ma intrepido > efecuro yoltra fen’gìa ; 

E già calcato haurebbe il fuol difefo ; 

Ma fiegli oppone ( ò pare) vnfoco accefo. 

Ctefce il gran foco; e’n forma d’alte mura. 
Stende le fiamme torbide , e fumanti ; 

E ne cinge quel bofco ; e lafiecura , 

Ch’altri gli arbori fuoi nò tròcbi,òfcbiàtì. 
Le maggiori fue fiamme hanno figura 
Di caflelli fuperbi , e torreggiatiti ; 

E di macbine ardenti anco hd munite 
Le torri fuequefia fuperba Dite, 

O quanti appaion moHri armati in guarda 
De gli alti merla e’n che terribil facciaì 
De'quai con occhi biechi altri il riguarda ; 
E dibattendo Parme altri minaccia . 

Fugge egli alfine ; e ben la fuga è tarda , 
Qjtal di leon , che fi ritiri in caccia : 

Ma pur è fuga ; e pur gli feote il peuo 
Timor, fin dquelibora ignoto affetto. 


s’auede egli albor et batter temute » 

Ma, fatto poi lontan, ben fen’accorfet 
EJÌuporn‘hebbe,efdegno;e dente acuié 
D’amaro pentimento il cor gli morfe : 

E di trina vergogna accefo , e muto , 
Funge da tutti gli altri i puffi torfe : 

Che quella faccia algar coti orgogUoJà 
Fra tanti Caualicrieipiu non ofa. 

Chiamato da Goffredo , indugi, e feufé, 
TtouaàP indugio : e di refiarfi agogna : 
Tur vd , ma lento ; e tien le labra chiufe g 
0 gli ragiona in guifa dhuom , che fogna. 
Difetto , òfuga , il Capitan concbiufe 
In lui da quella infolita vergogna . 

Toi diffe .Ciò , che fia ifo^e prefligi 
Son queUiì ò di male arte opre, òpr odigli 

Ma s' alcun v’hà , cui nobil viglia accenda 
Di tentar que’fcluaggi,cfpri foggiomi; 
Fadanepure ; e tutto vrggia , e’ntenda’, 

E meffagger piu certo à noi ritorni . 

Così difegii: e lagran felua horrenda 
Tentata fu ne' duo feguenti giorni; 

Ma ciafeuno affermò , che fiero incanto 
L’haueua in guardia ; e non fi diè piu voto. 

Era il Trengf Tancredi intanto forto 
tA fepellir la fua diletta amica ; 

Ben ch’egli in volto fia languido, e finorto, 
E maPattod portar elmo , ò lorica : 

Ma dapoi che’l timor degli altri hà feorto, 
Ei non ricufa il rifebio , ò la fatica : 

Cbe’l cor viuace il fuo vigor trasfonde 
Ul corpo sì, che pàr , chomai n’abonde, 

Faffene il valorofo ,in sè riflretto , 

Tacito , e foto , al paurofo bofco ; 

E fofìien de la felua il fero affetto , 

Qual nouo Inferno , fpauentojo, e fofeo ì 
7>(èper tuon sbigouifee il forte petto , 

0 per belua , che fpire , fiamma, ò tofeo , 
Trapaffa : & ecco in quel feluaggio loca 
Sorge improuifo la Città d(l foco . 

,Albar 
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J) lAlbar s* anitra : e ditblno alquanto relia : 
Chegioni qui (dicendo ) ò for7^,od amif 
Fra gli artigli dé tnoflri , e’n gole à quejla 
Deimatrice fiamma andrò à gettami i 
I 7{on mai la >ita , oue cagione boMeiìa 

DelcÓmun prò la chieda, altri rifpami: 
Tii troppo largo ei "fia <T anima grande ; 
Etaleèben,JeqHÌlaverfa,ejpande . 

Tur gli altri che diran ? s'indamo io rìedo . 
flMl’altra felua bh di troncar (peran^ai 
T^è intentato lajciar vorrà Goffredo 
Hai queSìo varco . bor spoltre alcun s'auà- 
Forfè l’incendio , chequi [orto io vedo , 
Fia d’effetto minor , che di fembian'^a . 

Ma fta che può ìfefoffe ancor l’Inferno » 
Jo 7 pafio . ò degno ardir di nome eterno . 

fotto l’arme già fentirgli parue 
■ Caldo , ò feruor , come di foco , intenfo t 
MapuTyfefoffer vere fiamme , ò lame, 

I Mal potè giudicar si toRo il fenfo : 

I "Perche repente , àpena tocco , ffarue 

I Sluel ftmolacro > egiunfe vn nuuol denfo , 

I Che portò notte, e verno ì e’I verno ancor* 

Si iilegtui con P ombra in pieciol’bora . , 

Marauiglìofo , ^ntrep'ido rimane 

Tancrediìe poi ch’il Cielo intorno è cheto, 
2(e le foglie di Morte ampie , e profane , 
Entra fecuro ; e fpìa l’alto fecreto : 

Tifò piu apparerà^ inufttate ,ò frane, 
7^i treua alcun fra via fcontro , ò diuieto; 
Se tfon fe il nero bofco horrido troppo , 
Cbe,persèfleffo,ap<ffftèduro intoppo. 

I4lfine vn largo fpatio in forma fcorge 
D'anfiteatro ‘,enonè pianta in efjo , 
Saluo che nel fuo mè^o altero fcorge , 
Sì^al piramide eccelja ,alto cipreffo . 

Et là fi dri^a ; e nel mirar s’accorge $ 
ch'era di vari fegni il tronco impreffo , 
Simili à quei, eh’ in vere vsò di fcritto , 
L’antico già, miSieriofo Egitto . 
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Fra i fegni ignoti alcune note hà feorte 
Delfermon di Soria , ch’eibtn poffede : 
Tu.chene’chioflri del’auara Morte 
Ofafii por, Guerrero audace, il piede-. 
Deh, fenon fei crudel , quanto fei forte. 
Deh non turbar qutfla fecreta fede : 
Perdona à Calme , homai di luce priuc : 
!^(pB deè guerra co'morti hauerchi vita. 

Cotai note leggendo , egli era intento 
De lebreui parole a’ f enfi occulti . 

Fremer intanto vdià continuo il vento 
Tra le frondi del bofco , e tra virgulti : 

E m Juono vfeir, che flebile concento 
Par d'bumani foffiri , e di fìngulti ; 

£ vn non sò che confufo inflitia al eore. 

Di pietà , difpauento , e di dolore . 

Pur traggo al fin la fpàda ; e co gran forga 
Percote l’alta pianta . ò marauiglia : 
Manda fuor fangue la recifa feorga i 
Efà la terra intorno a sé vermiglia . 

Tutto ei s’empie d'borrore; e pur rinforza 
Il colpo i e’I fin vederne ei fi configlia : 

E, qua fi d vn fepolcro , vfeire ei fente 
y nfoff ir ofo gemito dolente . 

Chepoi,diRìtitoinvocì,,Ahi troppo (diffe) 
M'hai tu , Tancredi, offefo. hor tanto bafli. 
Tu del corpo , che meco, e per me, viffe 
Felice albergo già , mi difea cciafli : 
Perch’il mifero tronco , à cui m'afffie 
Il mio duro deflino ,ancor mi guatii i 
Crudel , dopo la morte offendi i lajfi • 
Spirti, cb’in tomba ripofar non laffi . 

Clorinda fui : nè fai qui ffirto humano 
./tipetto il fuon de la diuina tromba ; 

Ma ciafeun altro ancor, Franco,ò Pagano, 
Ch’ai del non può volar, quafi colomba, 
%4ftretto è qui dal fuo deflin fourano s 
7{d sò s’io dica , in corpo , o’n viua tomba t 
Son di fenfo animati i rami , e i tronchi : 

E micidial fei tà, fe legno hor tronchi , 

Sìual’in- 



Quaritifemo talbor « eb’in fogno fctrge 
Drago, ò cinta di fiamme alta chimera ; 

Se ben fojpettOt e‘n parte anco s’accorge % 
che fmolacro fiat non formavera ; 

Tur defila di fuggir : tanto sporge 
Spauento la fèmbian'^a borrida t e fera : 
Tal il timido amante tàpien non crede 
tA'falfi incanti: e pur s’arretra, e cede . 

E sì da vari effetti in lui conijuifo , 

E lo fuo cor, ch’egli s’agghiaccia,e trema; 
E i.el motopoffente , & mprouifa , 

Gli cade il ferro ; e crefce horrore,e tema: 
yà fuor di sè ; preferite , e quafi in vijo , 
yede la Donna fua, che plori , e gema : 
7{è può foffrir di rimirar quel fangue : 
Tqè quei gemiti vdir <f egro, che langue . 

Co sì quel contra Morte audace cor: 

Tonila forma turbò ttalto ffauentoi 
Ma lui , che dcbil fola è contra jlmore , 
Falja imago delufe , e van lamento . 
il fuo caduto ferro intanto fuore 
Tortò del bofeo hnpetuofo vento , 
sin che, vituo, partiffi : e’n sù la firada 
appigliò poi la fua caduta Jpada . 

7ur non tornò ; nè ritentando ardìo 
Spiar di nono le cagioni afeofe , 

E poh he, giunto atfommo Duce, vnio 
• Gli Jpirti alquanto i e Panimo compofe : 
Incominciò : signor ,nuntio fon io 
Di non credute , & non credibil cofe . 
ciò, che dicean del bofeo horrido , e fero, 
E delfuonpauentofoiètutto vero. 

Marauiglìofo foco indi m’apparfe, 

SenT^ materia in vn momento apprefo ; 
Che forfè ,* e,fiàmeggiando, vn muro farfe 
Tarue: e d'armati mostri efier difefo : 

Tur vi paffai : che ni I incendio m’arfe s 
7^i dal ferro mi fu l'andar contefo : 

Vtrno era intato,e notte;epofcia ilgiomo, 
E laferenitàfacea ritorno. 
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,4ttcord'trò ,tìf àgli arboTt dà vita ' ' 

Spirito human, thè fente, e che ragiona s 

10 il sò per prona ; e’n ho la voce vdka » 

Che nel cor flebilmente ancor mi fuona : 

Stilla fangue de' tronchi ogni ferita: 

Quafì di molle carne habbian perfona , 

"Hp nò , più non potrei (vinto mi chiamo)’' 
T{i corteccia fcor^r,nè fueller ramo , '• 

Così dice egli : e’I fommo Duce ondeggia 
In gran tempera di penfieri intanto . 

Tcnfa , s'egli medrfno andar là deggia , 

( Che tallo fiima ) à ritentar l'incanto i 
Ofe pur dimattria altra proueggia, ' - 
Lontana piu , ma non diffidi tanto . 

Ma'l pio romito dal pt nfìer profondo , ‘ ^ ' 

11 rappella , ch'ai core è grane pondo. 

Lafcia il penfìero ardito . altri conuene , _ ^ * 

Che de le piante fue la felua fpoglie , 

Ma chi de C indegniffme catene 
Il bramato Guerrero homai dijcioglie f 
Mentre il mar carco ,ele minute arene , 

Son di febiere, e di nani, e (Lauree fpoglie ì 
Già il nemico pofjente à turba afflitta 
Tfp s’auicina ; e {‘bora è in Ciel ptffcritta , 

Così dicea , quaft di fiamma in volto , . ' 

.Ancor volanti , e feruide parole: 

E'I pio Goffredo , à quel penfier riuolto , 

Tiu neghittofo homai cefiar non vuole , 

Ma, nel mo^o del cancro homai raccolto, 
.Apporta arfùra jnufìtata il Sole : 
eh' a’ fuo' guerrieri, a’fuai defir ritmica 'i '' 
Infopportabil rinde ogni fatica . 

Mentre rinoua pur tampia Cittade ^ 

Il arme contra i nemici ,ele difefe ; " 

Vaga colomba per cerulee firade 
yifia è paffar foura il Signor Francefe, 
che non dibatte i prefii vanni ; e ràde 
Quelle liquide vie con l’ali tefe i , ; ' * 

E già la meffaggera peregrina ' 

Da Calte nubi à ta Ciuà s’inchina , * 

Qiian- 
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ìtirnào taiiget di Cìoue adtmco il rofìro > 

Le mafie incontra, e con pungente artigliot 
E le soppofe pur tra chiofiro , e chiojlro ; 
E lei fece fuggir tanto periglio: 

Qjiegli d’alto colando al Campo noflro , 
Da le mura la jpinge i e dà di piglio : 

E già al tenero capo il piede hafoura . 

Elia nel grembo al pio Signor ricoura : 

la raccoglie Goffredo ; e la difende : 

Toi feorge , i lei guardando , ejlrania cofti 
Che dal collo , ad vn filo auinta , pende , 
Ejnehiufa caru , e foUo Cale afeofa . 

La difjerra ; e difjticga ; e bene intende 
Qttella, ch'in lè contien non lunga profa : 
Ducalto fallite (era lo fcritto) 

Manda il grande Jtmmiraglio, e‘l I{èdE» 

(gitto. 

7{on tbigottir , Signor, refifiì , e dura 
^Iters^ dì dopo Cottituo,e’l quinto : 
ch'io vengo à liberar l'offefe mura t 
E vedrai toflo il tuo nemico vinto . 
Qjieiìo fecreto alhorbreue fcrittura 
In barbariche note hauea didinto: 

Dato in cuftodia al mefiagger volante ; 
che tai mejji in quel tempo vsò il Leuante» 

Libera il Duca la colomba; e quella 
Ch’alhor fuggì, quando mo rir piu lice ; 
Com'effer creda al fuo Signor rubella t 
7qpn osò piu tornar nuntia infelice, 

Ma’l fopran Duce i minor Duci appella; 
E lor moftra la carta { e così dice : 
Fedele, come il tutto à noi riueli 
La prouidenT^a del Signor de’Cielt . 

• 

La qual noifà del gran periglio accorti t 
E l ’aiuto a' nemici occulto bar tiene , 
,Acciò, che d mil le rifehi , à mille morti 
"Pronti qui fiam,fe di morir conuiene t 
Benché al vincer piu toSìo,animi forti, 
"Preparar noi debbiamo, e’nmtta fpeme: 

Se piu gente menafse il Duce infido , 

Che non ha fronde il bofeo, ò arene il lìdo% 


tyf 

Ma qual d’,/tquila volo , è H colomba 
Feloce è, come la ccU de aita i 
S^ì dotte btbbe G b s v tormcr,ti,e tomba» 
,Afpettar noi dibbiam vittoria , evita , 

Tqè vi turbi il romor, ch'alto rimbomba 
D' innnmcrabil turba , od infinita: 

Che nojlre fian le lor sì care /alme ; 

E errfeeran à voi trionfi , e palme . 

Scenderan ,fe fia d’vopo , incontragli empi» 
,Angeli amici daflilUntichionri; 

,4 quai non fon l'hore pr efe fitte, ò i tempi > 
Come d noi tutti, & anemici noflri. 
Liberarem la Città /aera ,eiT empi i 
Scadranno d'Egitto i feri moflri: 

E fia di varia gente , e d’vna Terra * 
Fittoria integra , ingloriofa guerra. 

Taccate ; ciò detto . equeì^^, che tutti auan^t 
li anni , e di fenno , i miferi mortali : 

Hpn conuien ( difie ) haucre altra fperaga 
De le cofe celefii , & immortali ; 

7<(è timor di barbarica pofianga ; 

"Perche non fiamo al numerare eguali : 

Ma fperato dal del foccorfo , od altro,- 
fd bu5 Duce meno accorto , ofcaltro» 

Dunque al romor , che di temen:i^ ingombra , 
Solo afcoltando , C inefperte genti ; 

Egli non fi perturba , c non s'adombra, \ 

Ter fama di perigli , e di ffuuenti . 

Ma talhormadi.occultoal Sole,à Tombra» 
chi paffarfra nemici ardifea , e tenti : 

E dal falfio , /piando , il ver diflingua ; 
Trammutate fembian^e, habito > e lingua, 

E ne racconti il numero , e'I penpero, 

( Quanto raccorre ei può ) certo , e verace, 
Soggiuge albor Tàcredi; HÒ vn mio feudie 
CUà quefìo officio di propor mi piace >• (ro, 
Hiiom pròto, e d(ftro,e foura i piè leggiero; 
%4udace si , ma con grand arte audace : 

Che parla in molte lingue ', e varia il nota' 
Suon de la voce ,eU portamento , e l moto, 
Z Fennt 
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Fenne colui , chkìriàtò\ ei poìcb’intefe 
Ciò , che eccedo iti /ito Signor »defui 
“Pronto , e ridendo , à le fne vjate hnprefe 
S’offirfe : e diffe : Hor hor mi pongo in via: 
T ofìo farò, doue {piegate , e tefe 
Pian le tende in gran Campo , occulta Jpia: 
Fò trapajfar nel me^o di nel vallo ; 

£ numerami ogni huomo, ogni cauallo • 

Quanta , e qual fta quelPHotìr, e ciò, che pèfi 
Quell’ammiraglio , à voi ridir prometto i 
Fantomi in lui feoprir gl’interni /enfi ^ 

£ I fecreti penfttr del chiufo petto . 

Coti parla Fafrino ; e non trattienfi ; 
ida cangia in lunga veSìa il Juo farfetto t 
£ [copre ignudo il nero collo :\e prende 
Sottili, e'ntomo al capo attorte , bende . 

La faretra s’addatta , e Carco Siro : 

£ barbarico fembra ogni fuogeHo. 
Marautgliofi , ragionar l’vdiro ; 

£'n ti diuerfe lingue ejfer sì pretto , 
Ch’Egittio in Menfi , ò pur Fenice in T irò, 
L’bauria creduto , e quel popolo , e queflo . 
£gli feu’và foura vn detìrier , ch’dpena 
Segna , correndo , la piu molle arena . 

£ , dtrh^ndo il fuocorfo inuèr l’Oc cefo , 
JLa’ue i liti i ytjfiria il mare inonda; 

E la’.vèfinga felce homai rima fa 
L’antico calìe , e l'arenofa (panda : 
mia via dritta il torfe vn’ampio vafo , 

Di ro^(ga pietra al fuen di lucida onda , 

In vn bel feggio ombrofo , oue i bifolci 
Trahean fouente d tacque chiare , e dolci, 

Quiui mentre ei prendea pofa , e reflauro , 
Mefehiando il vin di creta, e tonda frtfca\ 
E jibilar vdendo il pino , e’t lauro , 

Dauaal corpo digiuno bumore,edefcat 
Figiufe buom di color, fembiate al mauroi 
,Acui par, ch’il viaggio bomairincrefcai 
Ma tbabito bauea Greco , e tidioma : 
E,comeCreco,lia^afeMlM(bifii4, 
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Scefe egli ancora al mormorar de l’aequer 
Ma vago piu del dolce humor di Bacco s 
Che, veduto, e gufìato, ancor gli piacque. 
Si ch’empierne bramò te vene , e’t facco s 
Trullo bel ragionar tra lor fi tacque , 

O di Verfita , ò Ì Egiuo , ò di Baldacco , 

0 d’altro I{egno ,ò d’altra parte elìrema. 
Osa fi quiui non fila periglio, ò tema , 

Il Greco pronte bauea t argute voci , 

Tarlando in raccontar d Eufrate, e Tigre; 
Sapea del 'blito numerar le foci , 

E le genti di Libia aduiìe , e nigre: 
E’ndiflinguendo ipopoli feroci , 

Tartari , e Mofehi , vtò parole impigres 
Ma’tt ragionar de nefiri ha quafi intoppo 
La falfa lingua ; e non difeioglie il groppo. 

Greco dt ejfer dicea , chegid molti anni 
Guerreggiato hà co’Fràcbi in ,Afita,e vVo ; 
£ i rifebi de la guerra , e i lunghi affanni ; 
Dal primo egli uarraua à l’anno quinto , 
Guata yafrino il vifo, i modi , e i panni ; 
T^è pretta intera fede al parlar finto ; 

£, mentre tvn cotrario, e l'altro accoppia. 
S’accorge ben, che quella fraude è doppia , 

Ma pur, come già fia verace amico ; 

£ creda À le bugiarde fue parole ; 

De l’effercito chiede al fuo nemico 
Jl fegno militar, che fÌi,D io V v o l i. 
llfegnotcbetalbor per vfo antico (fuole. 
Chieder Vhuom dubbio, mguerra,à l’altro 
b{pn Ceppe il finto Greco il vero frgno ; 

E fi f altro parlar di fede indegno. 

Ma di creder Fafrino anco s’infinge , 

Sin cb’ebro il vede , e di parlar già tìanco; 
E foura therba , cbel'bumor dipinge , 
Tofare il capo , non ch'il tergo , o’I fianco ; 
E chiudergli occhi grauU alhorgli finge 
La fpada , che pendeua al lato manco : 

E mentre il fanno piu l’afi, ena , c lega , 
Co’l fuo ciato , e eoa altri, egli il rilega , 

Toiche 
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Poiché s’oHÌde j che non puh dar croUo , 

Snelle ia chioma jcla fua nera barba % 
Come fà de la menta ,òdel ferpoUo $ 

Il FiUan , che li coglie , ò lor disbarba t 
*4lfin , premendo C vna mano al collo > 
che parea tinto doue nacque larba’y 
Gridò : ConfeJJa , memi t or fallace > 

Il vera ime,fe vita brami * e pace . 

Pi, chi fei : donde vieni ; osi era dritto 
Diam^i il tuo corfo , errante , e fuggitìtto , 
£ non mentir : che non farai trafitto > 

£ quinci partirai fatollo , e viuo . 

Inacqui in Cirene apprejìo il verde Egittoi 
E'n Grecia fui lunga Ragion captino : 

E da l’antica CaT^horne venia t. 

D’vn esercito d t altro amica jpia ; 

Li rijpofe colui , fioco , e turbato > 

Sì ch’àpenapotea formar parola . 
Soggiurtfe l’altro : Hor dì i chi t’bd màdato 
S en^ timore ; a rallentò Ugola, 

Confeffa pure il tuo mefìiero vjato t 
E doue l’apprendefli , e'n quale fcoU . 
,Alcm de Carte fua non uà vergogna ; 

Ma tu ragioni inguifa dhuom,tbe fogna. 

Me ( dijfe) C,AmmìragUo d queflo affanno 
Co’Juoi doni hà fojpinto , e conpromeffei 
Ter che brama fapery s’ardire haurunno 
I Franchi d 'affettarlo ouei s’appreffe : 

O fi > ff legate pur le vele, andranno 
Pone è chi fila in affettando , e tcffe , 
kA riueder cia/cun la Donna , e i figli t 
Già Ranco de U guerra , e de'pei ig li . 

Vafrin pur chiede : Hor fim^ ingàni , ò falli. 
Trarrà doue UfiiaHi il vofiro Duce ; 

Jìoue giacciono l’arme ; ouei caualli ; 

E quante, e qnafi fchiere ci qui conduce : 
Di , com ogn' altro ancor fi cinga , e valli { 
E guardie factia à la notturna luce : 
iìuai filano i lor configli ,òilor penfieri t 
E che fi tema in quejta guerra , ò fferi . 
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Di nouo'iltimorcfoà luì ragionai 

Fuor di Caga Emiren gli Egitij accampa • 
che di muro ,òdi vallo altra corona , 

2{on voler , dice, in cui fi fugge, efiampa: 
,Arabi , ,Ajfiri , Mori , oue rijuona 
1 Lmar, ban tefo , e doue il lido auampa : , 
Ma fra terra ,Altamor coTerfi alberga , 
CogC Indi ,Adrafto oue il ttrrcn piu s'erga, 

Queflifched’Oriente eRremo aggiunfil. 

Con fue fquadre attendò luge, e’n diffartei 
Tercbe da gli altri fuo valor difgiunfe 
Lui, che Rimato òquafit vn nouo Marft.s. 
Et a’ carri falcati iui congiunfi 
DcHrier, che frena con mirabile arte: 

E quefli ancor da f Indiane filue 
GÙ elefanti conduce , borride belue , 

7{pn v’hà chi fintinette , ò guardie faccia 
Fra tante fchiere , ò chi fi cinga intorno ; 
Ma fi vanta ciafeun ; ciafeun minaccia 
Franchi morte , e vergognofo f corno» 
Copron le fquadre la deferta faccia 
De l’ampia terra, ouuque appare il giorno : 
E ’lgran numero pàr a torrida turba , 

»A quelle arene egual, cb',AHflro perturba. 

Come s’il tuo deRriero affretti ; e ffingi , 
Fedrai domani auanft il l{è fupremo , 
Scioglimi hor, prego, amico; ò là diRringii 
E s'hò mentito, mi ritorna al remo . 

Fafrin ri ff onde : Tu lufinghi , e fingi s 
Ma de le tue mengogne ancora io temo: 

E non farai da me partita , ò fcampo , 

Ter ritornarne ffta dì Campo in Campo » 

MaVamicitiahortedi giuRa pena 

Guarda ; e fottragge a’piu feri tormenti : 
Se (C Antiochia , e de Chombil cena 
Di Boemondo inuuto anco rammenti . 

Così dicendo , il fere in gola , e fuena t 
£ la via ironia a'doloro fi accenti: 

E l’anima crudcl , che geme , e mugge 
Da le ferite , mormorando , fugge . / 
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yajrìn lafcùt quel morto ; & i maneimt 
Drn^a. il veloce corfo inuèr Tonente j . 

Ittftn , che Ga^tt fi trouò vicina t 
che fi porto di Ga^a anticamente s 
Ma poi > crefeendo de l’altrui ruina « 

Città divenne affai grande , e poffènte» ydUre /piegar le vele al Ciel fereno ; 
Erano iui le piagge , alhor ripiene 
Quaft d'huomim si t come d'arene . 


E da’ Camelli onufli » cd elefanti , . >«; 

L’arenofo fentier calpeflo , e trito l 
Voi nel porto vedeua , ò fearebe , ò grani» 
Sorte t e legate d tanchore le naui . 


yarie tende^ fiorgra di color tanti , 

Sluantinonbebbe nail’^pril fiorito» . 
Mirava i Caualier > miraua i fanti , 
ire» e tornar da quelle mura al Ilio i . 


xAltre I remi trattar veloci, e fittile $ 
EdaremitedatoiìritilmoUe fieno 
Spumar, percoffo in quefle parti , e'n queBet 
Molte , Untando al lungo torlo il fretto , 
"Parean Unge portar vere noueMe 
Dal rafia mare , e donde irriga , e frange . 
1 falfi lidi, biancheggiando » il Gange • . 
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Il fine del Declmofeflo Libro. . 
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A z KÌCìttà>dtU 

Giudea nel fine 

Sù quella uiatcb'ìn-" 
uèr Velufto hor 
menai 

Tciia in vn’alto 
colle f & bi vi- 
cine 

Deferte folitudfni barena: 

Le quahiom^ujìro fuol l'onde marine^ 

èdefceilturboffiiranteietrouaàp^ 

L'incertoperegrin riparo, òfcajnp<h 
T^eletenpefie de l'inHabil campo* 


■ ■ ì 

A 

f- 


Tufei degli antù,e de Foblio nemicai^ • 
Tu fol eonferui ogni litemoria interat 
Tum'infpirarCo^cb'altrui ridica 
Ogni famofoingHerìaiC' oguijchierat 
Suonile r 'ijplcnda bomai la fama antica. 
Fatta dagli anni pria tacita, e nera. 

Da Porigin/ua prifea in chiara lingm : 
Tercb'ogni etd lUfcolti, e nulla eLUngua, 

Tofeìacbe,tihellante al Greco Impero 9 
L’Egitto abbandonò la vera fede, 
*Af^ld^Halì (cefo, empio guerrero 
Sè feo Monarca à fort^,e’l figlio heredes 
Ei fu detto Caligb:e,dal primiero. 

Chi tien lo fcettro,al nome ancor fuccede 
Tal diero i Faraoni a’pr Imi tempi , 

E pofeia i Tolomei, profani efjempi . ^ 


‘PrefafàlaCittddall{èd’Egitto, 

Con altre moltejnlagrimofa guerra; 
Qjiàdo di’ Imperio già de’Turchiafflittù 
T olje gran parte de la Siria terra, 

Infino d Laodkea,sìcom’è fcritto. 

Che a' alte mura s' incoronale ferra t 
Ma Gagapartte piu opportuna parte 
Da raccòr varie genti,e febiereffiarte, . 

Mufa,qualeflagion, qual’ìuifoffe 
StatoÀi cofe,bor tu mi reta à mentet 
Quali arme il gride Imperator,quai poffe. 
Qual ferua bauefie,e qual’amica gente: . 
Quàd’ei dal meo^t^o giorno in guerra mofje 
Le forge,e i f{egni,e l'ultimo Oriente : 

Tu fol le fituadre, e i Duci,e fitto Carme 
l popoli s forgiti % bar puoi dettame • 


Ma qufgU,in guifa d’buo,cbe tutto agguaglia^ ^ 
Gl'imi fentieri fece eguali i gli erfi', 

E con farti di pace, e di battaglia , ^ 

L’altrui fortune pareggiaua,e fmertit ■ -• 
Quaf vera giufiitia à lui fot caglia , 

Tiu ritentar non volle i cafi incerti ì 
Ma caroalvolgo, qualTafioredgreggià 
Mfdrnia edificò,Cittate, e loggia. , ; ^ 

,AbHthanin,nepote,iCafprogiog9.t , 

Le prouincie vitine indi coftrinfe, 

Jnftn là doue la Fenice hà il rogo , . . 

Che tutti vn Duce fio le vide,e vinfet .. ^ 
Epoi fondò nel fortunato luogo, . ^ 

Doue Menfi di tempio i moflri cinfe. 

Il Cairo,ch'il fuo nome anco riferba; \ 

^oùa aduerfaria di Babèlfupet ba^ < 

CtebBcp 
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CreibetyoIgndògUdknt , il noM rko^ 

È Callo Imperio inguijk tal,cbt viene 
,Afut,e Libia ingombrando al Sirio lite» 

Da Mamaricifini, e da Cirenei 
E piffa dentro incontra a l'infinito - 
Corfo del 7>(ilo, affai foura Siine » 

£ quinci à le campagne khabitate 
D’adufie arene, e quindi al grande Eufrate* 

*A deCha, &'d ftmjlra,in sì emprende 
L' odorata maremmani ricco mar e ì 
E fuor de r Eritreo molto fi Hende, ‘ 

Incontra il SoUche d‘ Oriente appare . 

Le forge de C Imperio ancor piu rende, 
Elfìo, che legouema, iliiifM,e chiare; 
Dinngi nemico a’Tnrchi,enon occulto: ' 
Tanto potea la varia fetta, e‘l culto, ’ 

fluefli ,<e con turchi, e con legentiTerfe , 
Tiu guerre feo; le mo/ie,e le rifpkfe, 

Hor 'vincendo, hor perdidore ne Caduerjt 
fortune fu maggior, che quando ei vkfe . 
Toi che la graue etd piu non foffèrfe 
Be Carmi il pefo, al fin la fpada ei fcìnfe : 
Ha non depofe il fuoguerrero ingegno, 
Ed’honoreild^uafio,edil{fgno. \ 

jtneor guerreggia per min'tfiri,& haue 
Tanto vigor di mente, e di parole, < 
Che de la Monarchia la fama graue , 

“Hp fembra àgli anni fuoifouerthia,mole, 
Sparfa in minuti l{egni, Affrica paue 
Tutta al fuo nomaci remoto Indo il cole i 
Zgli porge altri volontario aiuto 
D’armate genti, ed altri ampio tributo, 

Tanto,e ti fitto ^ Carme ragim; 

,/fngi pur, radunate bomaifC affretta 
Contrailforgentel{^no,e la fortuna 
De’Fricbi,mgrà vittorie ign’borjo/petta, 
E trapaffar le febieread vna ad ma 
Di rog^ turba,ò pur di gente eletta, 

E fiaminrggiireal fol de Calme i lampi, 
Mira ne gli arenoft, e larghi campi. 


£gìi in gran foggio aurati, i cui pet ettié T 
Gradi eburnei safccnde,aUeroftede; 1. _ j. 
Effetto C ombra dvngran del tC argento, 
Treme ofiro,& or, co’l fuo Juperbo piede : 
E,ricco di Barbarico ornamento , 

Si vela ,ò fuela sì,ch‘alcu>io il vede: 

Fat^, torti in mille fajce , bianchi lini 
Quafi corona, e quafi corna a’erini, 

Lofcettrobaneladejìra: e, per canuta 
Barba,ì piu venerabile, e feuero i 
^E da gli occhi,ch’il tempo ancor non muta, 
Spira Cai dire, e’ l fuo valor primiero: 

E moflrd,s’ei risponde , ò pur fa luta, * 

La maefii de gli auni,e de l’Impero: 

« ^pelleforJe,ò Fidia, m tal femhiante ? 

- Gioue formò,ma Cioue albor tonante • 

Ij 

7{el primo grado à deflra, & à fpiiflra , 

Stan due grandi ,/Immiràglv; eque] ph 
,ffiga la Jpada,del rigor minijlraj {degt^o 
L’altro il ftggillo ha,de C officio ih fogno i 
Cufhdetidifecretì, al^mkiflra ' . 
Opra fedele, in goucrnando i /{egni : 

Ma queUà cui ciafeuno è qui fecondo , 

De le-fchiereae de l‘amù,ha il graue p5do. 

Stanno dìece altri à piedr,e fon cotanti, 

H>Hanii nel Ciel,che più di lumi è vago. 

Gli alberghi eccelfi de le Utile erranti 
“Perche del Ciel Ctgitto è quafi imago , 
D’vna parte ciafeun pàr, che fi vanti 
Di quel l{fgno, ou'è il TqiloOndofo lago: 

E quanti fono ancor de Canno i giorni. 

Tante città l’Egitto auien cb'adomi. 

Sotto folta corona al feggio fanno 
In fedet guardia iMauritanibafiatii 
£t oltre C baile hanno coragge,& baun» 
Spade lj)ghe,e ritorte à l’vn de lati: 

Coti feoprìa , fedendo , il gran Tiranno 
D'eccelfa parte i popoli adunati , 

Tutte paffando à Pii Cannate f chine, 
L'inthinun tejubìimi infogna altere , 

ilTu> 
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lì popol de t Egitto, in orditi primo % 
fd di si mo/ira-, e quattro Duci bor fono ( 
Duo de l’alto paeft, e duo de l’imo j 
Cb’i del celeiìe Ì(ilo opera, e dono: 

»Al mare vfurpò il letto il fertil limo 
La’uei fi frange con piu roto fuono : 

SÌ crebbe Egitto,ò quanto àdentro è pofto 
Quel , cbe fu lido a’nauiganti ejpojìo i 

ìda cìafcuno de'quattro batti [oggetti t 
E ciafcuno de'trè di trenta è Duce » 

E.di trenta eia fcun guerrieri eletti 
Trecento almen d’vna Città conduce, 

E negli ordini fuoi diuifi,e Stretti , 

Tutta la gente d’arme, e d'or riluce ; 

£ di tanti color s’adorna,e varia, 

Sìuanti fpiega la terra, ò‘l Sol ne T aria , 

Trimieratrapjfsò la ricca gente, 

C’habita d’^leffandria il ricco piano » 

Da Faro al lido volto à ^Occidente , 
Ch’ejjer comincia bomai lido africano: 
,4rafpe,i il Duce lor,Duce poffente 
D’ingegno pÌH,cbe di vigor di mano: 

E dtfurtiui aguati è maSìro egregio ; (gìo. 
E i ogni arte ^Africana in guerra ha il pre- 

Secondan quei,cbe poSli inubr l’aurora, 
2{e luparie Afìatica albergato t 
E gli guida udrontèoiCui nullo bonora, 
Tregiotò virtù;ma per fortuna è chiaro s 
Tqon fudol molle folto l’elmo ancora ; 

Tqi trombe innanzi l’alba anco il deflaro : 
E da gli agi, e da l’ ombre à dura vita 
Tarda brama d’bonore alfin l' inuita, 

Quella,ch'd tert^ poijquadra non pare , 

Ida vna grande HoJie;e càpi,elidiadòbra, 
'Tfott cfederai.cb’ Egitto mieta, od a: e, 

Ter tanti > e pur da vna Città fi fgombra t 
Cittàych'àle prouincie emula,e pare. 

Di ben cento Città lo [patio ingombra : 
Del Cairoparlo ; indi l’adorno volgo. 

Ha pigro à Carme afai, conduce Imolgu. 
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E quella infiemeauenturojà plebe, i 

^ culi vicini campi ilTflilo inonda 3 
1 Conl'acque fue fiagnandoie nere glebe i 

Onde verdeggi poi,bagna,e fecondai 
Jnfm là, doue fu Cantica Tebe, 

^elterren.che di viti ancora abonda,' 

E (Coppia , cbe richiama il grane fonno 
gli egri A fianchi, cbe dormir noj/omiùi. 

Ma Campfoned feguir le genti afiringe » } 

Cbe lafciar di lontan paefe angufio. 

Sino à le parti, oue s inal7^,e Siringe, 

Tra gli arenofi colli, ilfuol vetufio i , 

^ cui dapprefio fi colora , e tinge, 

All Sole ardente C Ethtopoaduftoi 
La [aura il Qelta,oue la terra ingrembo 
Tfon raccolfegiàmai tempera, ò nembo. » 

EdalferenoCielgiàmainoucode 

"Pioggia, che bagni in quella parte il modoi 
E'nftn là, doue d’alto anco ricade 
, ]lÌ{ilo al precipitiofuo fecondo, 

V Egut’ia turba baueafol archile fpaie, 
Etoruhedivago,eleggierpondo; 

D’habito è ricca,onde altrui vie, chi porti 
Defto di predate non timor di morte . 

"Poi la plebe di Barca,enuda, e'nerme , , \ 

Quafiéetrol{amanpaffàrfivedeì -, 

Chela vita famelicaneCerme 
Piagge.nudrir foleaiauare prede . \ 

Con iSìuol manco reo, ma vile à fermi i 

Bittaglie, di Zumata il \èfuccede. 

Quel di Tripoli poJcia.e Cvno, e l’altro 
E tn guerreggiar girando efperto, e fcaltri^ 

eli EthìopidiMeroe indi feguiro, . \ 

Di Meroe , che’l gran Tqtlo ifola face, 

C on ASìabara giuntole l’ampio giro 
Di due fedi in tri l{egni era capace: i 

Gli conducea Canario, cs'Alfimiro, (te, 
Riquefti, & quegbi è d'Hali ancor fegtta» ■ ' 
E tributano al maggior l{è : ma tenne 
Santa creden:^* il lercio, onitei no venne i > 

Edii‘ 
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E dietro ad ejìo appaiuero teuUori 
De C ^ebia ’Petreoy de la FelUe, 

Cb’d Jouerchio delgedotC dej^li ardori i 
Tionftnte mahfefama il ■per ridice: 

Oue nafcon g{ inetti ft,e gli altri odor» 

Due rinafee Vinmortal Fenice; 

Che, mentre il rogOyfabricando,aitmay 
U t egequieM natale,bà tombale cuna, 

L’habito di cofloro è meno adorno ; 

Ma l'arme À quei d Egitto han fmigììanti. 
Ecco altri ^rabi pH,clK,di foggiomo ' 
Certo.non fono labili habitanti : 
Tertgrini perpetui, rfano intorno 
Tonargli alberghUe le ciltati erranti : 
han •POcefeminiltOrrue flatura, 

Crmlpga,enegro>enegra faccia, e filtra. 

lunghe canne Indianeaman di ìcorte 
Tunte di ferro, e fu'deftrier correnti 
Direfli ben, cb'pn turbine ter porte ; 

Se pure han turbo fi veloce i venti: 

Da Si fante le prime erano feorte; 
.Aldinoin guardia ha le feconde gentil 
Guida le tet7^\Albia:gar, cb'i fero 
Ladron-mcidial,nonCaualiero, 

Venne congli afptffini il vecchio maftro > 
che tra Fenici per honor t elegge: 

.Al cui fero pugnai nonvai fe impiahro t 
Mentre figuiua ancor la falfa legge. 

Et altri, che lafciar la ^appa,e‘i rafiro , 

0 pure abbandonare armenti, e gregge» 
Guida AldièltChe prego i fai fi gorghi • 
Vote fece refiar caHcUa, e borghi. 

la turba èapprego,tbe lafciate bauea 
Vìfolt,cmte de l'Arabich'onde •, 

Da cui, fefiando^iÀ raccòr folca 
Conche di perle grauide, e feconde. 

Sono I negri con lor,sù [ Eritrea 
Marina pohi i le finifire fiondo (ge , 

iìueg li Agricalte > c quifii Osbar corfeg- 
Cbefibermjce ogni fide, tir ogniìegge. 
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Tot duo 1{è tributàri attef ^enfem 

Confquadre,darco armate, e di quadreUa t 
Vn Saldano è d’Ormùs, che dal gran feu9 
Ter fico è cinto:nobil terra, e bella : 

E l'altro à la Città rallenta il freno , 
Ch’è,nel crtfiet de fonde, ifola anch'ella: 
Ma quando poi, feemàdo, il mar s'abbqfia^ 
Co'l piifecùro il peregrin vi paga , 

^e tè, A Uamoro, entro al pudico letto 
Totuto ha ritener la fpofa amata: 

Tìanfi:e percoge il biondo crine,e‘l petto i 
Ter diftornar la tua fatale andata. 
Duque^dìcea)crudel,pià the’l mio afiettOt 
Del mar thorrida faccia à te flagrata ; 
Pian Carme al braccio tuo pia caro ptfo » 
Ch’il dolce Aglio , a' dolci febenf intefo i 

E queCìi l{èdi Sarma cantetc'l manco. 

Ch’egli pregi in si Slefio,i ilgrS diadema ; 
Così dotto è ne l'arme; e così franco 
Ardir cangiunfi dia virtù fuprema: 
Saprallo alfln (Cannuntio) il popol Fraco t 
E dritto è bin, che fino ad hor ne tema : ' 

I juòi guerrieri indogo han la cora^^ , 
Lafiadaal fianco, G à Cardo» la ma^ga . 

Ecco poi fin da gtindi, edaC albergo 
De l'Aurora veruto, Adraflo il fiero; \ 
che di firpente indago hd per vsbergo 

II Cuoio verde, e maculato à nero: 
E,fmifuraio,àvn’ Elefante il tergo 
Treme così, come fi fuol de fiderò : 

Gente guida coflui di qud dal Cange, 
che fi lana nel mar, che l'Indo frange. - 

Ma ne C vidima fqutdra è fcelto il fiore 
De la realmihtia\e v’ha que tutti , 

1 quo i larga mercede, e degno honore. 

Et in pace,& in guerra Jumea condutti-, 
Ch'armati,danno altrui tema, e terrore, 
Sùgran dfftrieri,al guerreggiare infiruttù 
E’I Citi di ferro, e d'oflro,e a or fiàmeggia. 
Mentre C altera infigna interno ondeggia. 

Vanno 
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y anno oliar co fra queJH , e Tauro > i paro » 
Che fon qmfi giganti', & Hidraortr, 
E'igran Sonar, che per F audacia è chiaro : 
Spregp^tor de'mortali,e de la morte . 
Èjmedon , e V^apoldo , e Fulgo anaro , 

E‘l ladron de’Fenici, Ortnondo il forte; 
Che •pìjfe vn tempo , quaft fera in lufira , 
Hor vecchia infamia in nana guerra illn- 

Euuì Orindo , olrimon , Tirga , Brhnarte 
Cacciar or de le fere ; euuì Si fante 
Domator de'cauaHi: e tu, de l’arte 
De la lotta mae/lro, olridamante; 

E T ìfafeme ,il folgore di Marte , 
sA cui non è chi d’agguagliarfi vante , 

Ofe in arcione , ò fé pedon contraila ; 

Ofe ruota la fpada , ò corre l'hajìa . 

Ma Duce i vn fero Armeno, il qual tr agg itto 
Al paganefmo ne l’età noueìla 
Fè da la vera fede ; & oue ditto 
Fu già Severo , bora Emiren s appella; 
Ter altro, huomfido , e caro al }{è d Egitto 
Scura quanti per lui calcar la fella ; 

E Duce infieme ,eCaualier fourano. 

Ter cor, per fenno , e per robuSìa mano . 

l{inn piu rmanea , quando Improuifa 
La Donna di Seleucia apparue altera : 

V enìa félime , in va gran carro affifa\ 
Succinta in gonna , e faretrata arciera: 

E di guerrieri armati in altra guift 
D’acciaio lucente ornò fedele fchiera. 
Che di Biiri,e d Accone , e di Berrèa 
DiTalmha ,ed Apamea addotti bauea • 

simiglia il carro à quel , che porta il giorno; 
Lucido di piropi , e di giacinti : 

E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Sluattro vnicornifà coppia,à coppia auhi: 
Cento donzelle , e cento paggi intorno ; 
Tur^ di faretra gli homini van cinti j 
Et à negri deflrier premono il dorjo , 

Che fono al giro pronti , e lieui al ctrfo . 
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In tal guift il rinato vnico augello 

I neri Ethiopi à vi filar t' inula ; 

yario , e vargo la piuma ; e ricco , é bello. 
Di monil , di corona aurea natia : 

Sacrando al Sol nel fuo felice hofìello 
La ricca tomba , oue s’infiamma , e cria: 
S'allegra il mondo ; e và dietro , e da’lati:, 
Marauigiiando ,efiercito d'alati • 

Ma poich'ella èpafiàta , il de\egi 
C ommanda , ch’Emirèno à sè ne vegna t 
Lui pr eponend 0 à tutti i Duci egregi , 

Che guerreggiar fatto l'altera infegna : 
Qjtel , già prefago , a’meritati pregi 
Con fronte vien , che d’alto grado è degna: 
La guardia de'fuoi Mauri in due fi fende; 
Eglifà firada al feggio j & ei v’afcende. 

Et vna Volta, e due , per terra Uefò , 

Qlftfi per fegno di verace culto , 

Adoro lui , ch’in alta fede afeefo 
Tur ancor gliteneua il vifo occulto: 

E quel ferro, ch'ai collo bauea fojpefo 
Co l bel pomo lucente , e d’oro injculto , 
Tofe in dijparte con burnii fembianga. 
Come fu de’Soldani antica vfattga . 

A Ihora , quinci i l vel ritratto , e quindi • 

II canuto in maefià s’offerfe ; 

si che l mir aro Affiri , ,Arabi , Cr Indi^ 
Mauri , Egitq , Ethiopi , e genti Terfe : 
Tal nube atra talbor difpergi , e fóndi ; 

E feopri à noi le tue /lòie diuerfe , 

E I tuoi mofìri lucenti , etimo Ciclo , 
Qual parve il feggio al dipartir del velo, 
% 

Mentre Emirèn , chinando il capo al petto* 
Tur s’inginocchia ; il fi} coti gli dice: 

T è quello fiettro .àie. Emiri n, commetto 
Le genti i e tu Jtfiitni in lor mia vice : 

E porla, liberando il I{i f oggetto, 

Sù Franchi tira mia , cui tutto lice . 
y d, vedi* vinci; e non lafciar de'vinti 
Auangp i e mena prefi t non efiinii . 

A a Cosi 
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Così parli il riraHH9: e del /oprano 
Imperi» il Camlitr Uirerga prefe. 
"Prendo /cestro. Signor» d'inuitta manot 
E , co’ tuo au/pici t tomo à Colte impre/e , 
Bone , tuo Duce . io -vin/t :enon inuano 
De C ^/ta (pero hot vendicar l’oge/e : 

Tip tornerò , /e vincitor non torno : 
Schifando , piu di morte » indegno /corno,. 

Ben prego il del , che , s’ordinato male 
( Ch’io già noi credo) di làsù minaccia > 
Tutta fui capo mio quella fatale 
Tempejla accolta di ver/ar gli piaccia t 
E falua rieda l’HoHes e’n trionfale » 

"Piu eh' in funebre pompa , il Duce giaccia. 
Tacque ; e , co’t fuon de La canora tromba» 
Di Barbarici gridi il Ciel rimbotttba • 

E fra le grida , et fuoni, in ntes^ddenfa ^ 

£ nobil turba , il Rjl de’Ksp bor parte ; 
Toi , ne’fiioi veli auolto , d regia menfa 
Da tutti i Duci fuoi fede in dijpurte : 

Onde , bor cibi , bor parole altrui tUjpenfa-» 
Tqè lafcia inhonorata alcuna parte : 

Quiui d lui ragionò l’altera Donna » 

In cui valore » e caSìità i indonna : 

Gran I{è ; morto il mio fpafo,ancb’io ne vegno 
Ter la fede : & ardifeo d voi moHrarme, 
Donna fon io ; ma reai Donna : indegno 
Cid di Bfgina il guerreggiar non parme . 
Se , per arte reai , fi merta il regno ; 

E éinfi ad vna man lo /cestro , e Carme » 
Saprà la mia ( ni torpe al ferro , ò lagne) 
ferire »etrar da le ferite il fangue. 

Così difs’etta ; e’I Rè con lieto cenno : 

Tqpbile Donna , al tuo valor concedo » 
jd la tua fede, & al tuo grane fermo » 
Seltucia , che per te fecura io credo : 
Emaggior doni d tua virtù fi deano t 
Se fia cacciato d’,Afita il ficr Goffredo t 
E parte non oblio Copre leggiadre 
Del tuo marito, e deltno faggio padre» 
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Fratanto bauea Fafrìn la Piaggia aprica 
yifia di Gas^ , e i lidi intorno , e‘l colle, ■ 
E gli edifici , oue la terra antica > 

Fra marmoree mine , al Ciel s'attoUe • 
Palagi , e tempi , in cui gente nemica 
s'accoglie ; e’I culto d Dio , fuperba, toHes 
Fonti , & acque , cb'it Ciel benigno dona ; 
E de le mura fue Compia corona , 

E tende intorno , e fpxrfid Caure erranti 
Stendardi, in cima a^urri, e perfit, egialUi 
E tante vdì lingue dif cordi, t tanti 
T impani , e cortu, e barbari metalli > 

E voci di cameli, e d'elefanti, 

Tra’l nitrir de’magnanimi caualli , 
che fra sèdiffe : Qm C .A frica tutta 
T ras lata bor viene i e qui C jtfia è còdutta, 

E loda pria la fita benigna Sgrte ^ 

che de le febiere lor nulla gli afeonde t 
Tofeia non tenta vie furtiue , e torte ; 

Tiè dal piu folto volgo ei fi nafeondet 
Ma per dritto fentier tra regie porte, 
Trapaffa ; & hor dimanda, & hor rijpòde : 
%A dimande , e rifpofte audaci , e pronte , 
^Accoppia ,il baldans^fo , ardita fronte. 

Di quà, di ld,follecito s’aggira , 

Ter le vie , per le pialle , e per le tende t 
I guerrieri, i deHrier, l'arme rimira ; 
Varte,gli ordini ofterua, e i nomi apprlde; 
Tqèdi ciò pago , fi maggior cofeajpira : 
Spiagli occulti penfieri ; e parte intende: 
Tanto s’auolge , e così piano , e cheto , 

Che t’apre il varco al ragionar fecrito . 

Stauafi il Capitan la tefia ignudo , 

Le mibra armato, e con purpureo ammalo', 
Lugedue paggi bauci Celmo.e lo feudo fio: 
Treme egli vnlmjla ; e vi s’appoggia alqua 
Cuardaua vn huò di toruo affiato, e crudo, 
Membruto,& alto, il quale hauta da fóto: 
Vafrino è attento : e di Goffredo i nome 
Tarlare vdendo • al"ga gli orecchi al nome. 

Tarla 
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Tarla il Duce dcoluì: Dunque fecuru 
Sei tu coti di darniorteà Comedo i 
Kifponde quegli : Io fono ; t'n corte giuro 
3^i| tornar mai »fe vincitor non riedo : 
Treuerròben color, che meco furo 
*4l congiurare ; e premio altro non chiedo. 
Se non tt al^re rnbel trofeo de Carme 
In Babilonia , e fatto vn hreue carme : 

Sjieiìe arme in guerra al Capitan Trancefe , 
Difiruggitor de C^fta > Ormondo i truffi $ 
Quando gU truffi Calma ',e fur fojpe/e, 
Terche memoria ad ogni età trapaffi. 
Tronfia, ( l’altro dicea ) ch’il I{è corte fe 
L’opera grande fenT^ gloria laffi : 

Ben ei darà ciò , che per te fi chiede ; 

Ma congiunto Cbaurai d alta mercede • 

Hura apparecchia pur Carme mettòe ; 
Cb’tlgiomo homai della battaglia èpreffo . 
Le preparo: ( ei riffiofe ) e, qui fornite 
Quesie parole , il Duce tacque ,& ejfo, 
BeRò yafrino à le gran coje vdite 
Sojfefo , e dubbio ; e riuolgea in sé fìeffio 
Quai fieno i congiurati, e Carme falfe ; 
Ma l’intender da si tutto non yalfe . 

Mille , e piu vie d ’accorgìmento ignote , 
Mille ripenfa inufitate frodi: 

E non gli fon però palefi,enote. 

De Cocculta congiura ,e Carme ,ei modi: 
Fortuna atfin , quel che per si non potè , 
Sciolfe al fuo dubbitar gl’interni nodi ; 
Torrido il vecchio Bj, pria ch’il di s’erga, 
U la grò Foggia, ou’egli in Menfi alberga, 

E fra Cuoi Mori , ond’è guardata , e chiù , 
Tuffa per ampi luocbi ,eper illufiri j 
Calcando pietra lucida , e diflinta , 

Di getnmainguifa ,che fiterga ,eluClrì , 
Sopra , e’ntomo fi jcorge aurea , e dipinta. 
Con marmi , Cr opre di fcoltori indufirii 
£ con alte colonne , in cui s’appoggia 
Tiu d vna luminofa , e ricca loggia • 


Tur da candido marmo i larghi fonti 
yerfan , tome s’-vdi, tacque sì chiare, 
che n’hanno inuidiaìpiu fiòlimi monti, 

E’I piu bel fiume , che traf corra al mare : 

Quiui d’augei non conofcuai , ò conti , 
Tqumerogrande , e vago , e vario appare i 
Quali giàmai non vide il noCiro occafo , 

Bencbe figuri ,,Arpie, Sfinge, aTegafo, 

Et animali , ignoti a’fenfi noflri , 

Fano intomoal bel foggio ombrofo,efofco. 

Tra le fontane > e quei marmorei cbiofiri s 
Sens^ adoprar artiglio , ò dente i o tofeo : 

2{è tanti vide mai prodigi , ò mofhri , 

Defitta arena , ò folitario bofco : 

7iè penna ne defcrìffe,ò fin dipinfei ^ 

Qìutnti il gran quiui nutritine , e dnfe • 

Trhnadiciafcun’altradlTCjlfivoilfe, 

Quella , che porta lui , mhabil naue s 
Ch’arme, e destrieri in ampio fen raccoJfa 
Di loggie, e file, t tempiondoma,tgjrau€t 
E di fila dargento inprima fciolfe 
Lucenti veled fi efca aura foaue : 

E fece biancheggiar co’remi ebumi 
L’onda cerulea , «raggi ancor nottunu, 

Toi fi moffe Emìrèno i fuon di tromba , 
che fìa piu mormorar l’acque trarquiUe, 

Tip che la terra, e’I Ciel , co alto rimbòba. 

Di chiare accefo , t lucide fauiUe : 

E s’inuiò verfo la facra tomba. 

Spiegando al vento mille inftgne , t mìUe • 
Vafrin con gli altri ancor mòtaua in fella 
Ma precorfe , portando alta nouella , 

Trouò del vecchio EuSlachio il nobil figlio 
Co’ Duci , che paffaro à Calta hnpreja , 

Che, qua fi in giufla lance, ogni configUo « 

De l’incerta vittoria appende, e peja : 

E de la guerra parla , e del periglio , ■ 

Fra’t nono Campo , e la Città difefa : 

E diffe :,Andai , come imponrfii i c vidi 
Centi nemiche in arenofi lidi . 

X Mé 
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Mi pria contarne ùt deferta piaggia 
Totrei Carene , eVi mar turbato Conde J 
£ qual degli alti bofcbi à terra caggia 
T^mnerodelejparjèaride fronde: 

Che quel di tate fchiere d narrar >'haggia , 
Sotto a’ cui piè la terra ampia t’afcond e i 
£ [otto le gran tenie il Ciel s adombra t 
T anta di jpatia iui per lor s'ingombra . 

So ridi nel pajfar Cborribìle Hofle 
Quaft occupare il loro a'falfì flutti , 
Mentre le piagge , e le campagne afcojto 
Ella teneua , e i piani , e i colli tutti : 
yidifcbedoue giunga , oue s'accofle. 
Spoglia la terra ; e lafcia i fiumi afdutti: 
Che nonbaSla àia fete acqua profonda ; 

E poco è lor ciò , che fi miete , e sfronda . ■. 

Ma sì de'Caualier , sì de’ pedoni , 

Sonoin gran parte inutili le fcbierc ; 

Gente , che non intende ordini > e fuoni\ 
7iè ilrittge il ferro ; e di lontan fol fere , 

E fon quill't oltre gli altri, eletti, e buoni. 
Che diTer fila feguir l'infegne altere : 

E di quefìa anco i via migliore fquadra 
Quella , che l'ammiraglio ordina, e fqu*- 

{dra. 

Ella è detta immortai fenT^a difetto; 

Tercbe non fcema il numero purCCvnot 
Ma s’empie il loco voto ; e fempre eletto 
Sottentra huom nono, oue nemica alcuno. 
Il Capitan de gli altri , Emirèn detto , 
Taribà in fenno, ò valor pochi, ò nefiuno: 
E 'gli commanda il f{è , che fen'ga indugio 
Combatta ; e non ti laffi alcun refugio . 

credo già ch'ai nono dì ritardi 
L’effercito infedel , chà molto ardire ; 

Ma tu comàen,che te mede fino ì>or guardi: 
Tanto è del fanguetuo fra lor de fine ; 
Cb’ipiu famofiinarme,eipiugagl'iarcb; 
Tluinno incontra arrotato il ferro , e l’he; 
E ^appender tue foglie in Menfi al tèpio 
Vu tàdron ft dà vanto Jnfame , ed empio. 


Signor (■ dieeua) in raghn^do vdifU 
Bfcordargli afìajjini : horribil nome 
I quali vn tempo fur dogtiofi , e trifii 
Di portar del gran l[i le graui fame ; 
Hora con gli altri fuoi confufi , e mifii * 
yan con le genti foggiogate , e dome > 
Terch’^nterarda lafcia , e fue cafieUa 
Qjtel , che, per dignità , veglio s’appella 

(ro, 

QueHo èvnlor maSlro , a' cui no comio,ò cer 
fpada gloria diè fra fuoi nemici i 
Maì'Principi infidiauai e vnpicciol ferro 
Daua à fuoi congiurati , empi , Fenici i 
E pur di quefla turba hor (s'io non erro ) 
Giuto hà l GrSde ^dinmiraglio a' fidi amici 
Ormondo , cb'altre volte armò la dejlra 
Incontra te , di crudeltà maeHra «. t 

Sia fempre fen^a effetto .hor , qua fi fdegtd 
L’infidiofo ferro hauer coperto ; 

£ dal lor fommo I{è Trouincie, e I[egni > 
Speri in premio de l opra , ansfi del mertos 
Tromette (faffilirtì ; e falfi fegnì , 

E mentite arme , vuole in campo aperto . 
Tetche'l perfido cor ,fe piu fi sforga , 
7'(p» lafcia fraude per vfar gran forga 

Così diffe Vafrino . e i detti fuoi 

Mefio filentio al fuo tacer lafciaro 
/ magnanimo cor di tanti Ucroi ; 
Bench'alcun nonvifia di vita auaro s 
Ma ft^iunfe I{aimondo : onde v’annoi 
HÒ noiiella piu trifia , e duol piu amaro : 

£ tacerei , per non doppiar l'affanno ; 
Ma’l tacer non prouede al no f Irò danno • 

Coldemaro , e Teletta , andando al porto. 
Scorta a' Liguri amici , amica , e fida , 

Con l'vMO , e l’altro iìuol , da loro fcortò, 
la campagna fur tra l\pma , e Lida, 
..Affaliti. Giberto, .A'icar do, è morto; 
Tanto quiui abondò la turba infida : 
Ciafcun degli altri miei lajfato hor làgue i 
0 fparfo hà con la vita infieme il fangue . 

loppe» 


DECI M 0 S 

lippe t citiate amicai e rial fecMra» » ' ' 

y Ola d'habitator tron fi difende ì 
Ma in’preda la fetale folÌHgbe muriti 
Qua fi negletto amefe t à chi le prende : 
dentro al porto bomai refifie . e dura , 
La noiira armata , ò la nemica attende : 
Ma Mantenne hà fogliate , e di gouerno f 
LenatàiCbeffrex^roil freddo verno* 

I^etlanoi nudi legni insù Farena 
Del falfolidoa’piè de Calta fiocca > 

Dorè i nofiri fSran dìfeft dpcna , 

Se fouerchio furor non la dirocca : 

Tonila il nattigio hor de’ nemici affiena ; 
Bench’al porto rinchiufa è l'ampia bocca : 
Ma con mille, e piu vele , il mar traf correi 
Minacciando mina d quella torre . 

Così dijìe I{amondo : e i Duci efpertì 
Il variar de la Fortuna , et Cafo , ^ 
Bfuolgeano ; tacendo i rifebi incerti » ‘ 

E‘l fin di lunga guerra anco rimafo 
Ma perfauano infìeme i duo ì{pberti j * 
*A‘ freddi regni del lontano occafo ; 
Eyparldio il maggior, ch'io Frifa nacque. 
L’altro prima approHÒi dapoi non tacque ; 


S^T T I-M O. i8» 

Di bpn mìUe deHriér , eh’ in tempie H^e 
Iffafcer folea,quand'ioquì volfiipaffì, 
La maggior parte Smorta , ò ligue,e falle 
*4l corfo : e i membri hà indeboliti , e lafjk 
E’ndamo bomai cerchiamo in tnote,o’n vài 
L’ acque tra verdi fponde , e i viuifaffi . ( le 
Qjial mi riporterà caualto , ò vento t 
S’à l'incendio de’ legni 'bora io confento ? ■ 

■Deh concedali à me , c’bomai difenda 
L’armate naui da nemico oltraggi t 
’Perch’vna,lafio,e’nerme alfin mi rendè 
( Se ne la giufla imprefa bora io n5 caggi<^ 
le riùe del I{rno , ouiofofpendà 
Vanne , dopo si dubbio , ajpro viario t' 
E portin F altre i miei fidi compagsù , 
C’hangià fatto di gloria ampi guadagli . 

Così difi’egli . & io refiar non bramo : 

Il Tapinando l{pberto alhor fbggiunfe : 

E di te d te iieffb hor mi richiamo , 

Che la mia Terra è da la tua non lunge ; 

E di Hirpe reai fecondo ramo 
Inacqui , dotte i duo regni à noi difguiungf 
L’eflremo mar , che tutto fceura, e parte: 
•Emibifognan legni, e vele , e fatte. 


J 0 ( diceua) in lontana , e dubbia guerra 
Fatto non ho qui (Coro alcuno acquieto > 

• 7^ di prouincia in peregrina terra t 

■ 7{ègid mi pento dijemhre ìChristo. 
E ben cb’il giorno , che la vita ferra , 

Sia forfè affai vicino ,emal preuiffo: 

2{on cangerò gidmai pen fieri , ò voglie I 

• “Eer tema di lafciar f vltime Jpoglie, 

Ma s'auuerrà , ch’alfin foluiamo il voto * 
yifitando il Sepolcro , e i fiacri Tempi j 
Bramo , che mi riporti, od Euro , ò Tdpto » 
Saluo , ò fecttro dal furor de gli empi, 
,41 lido di Vrouenxa -,001 piu remoto , 

O per benigni , ò per turbati Umpi : 

Cià fianco di calcare a’ fianchi il dor/o ; 
Evjgo fai épofatb d'altro corfo • 


Così parlar . nè fri contrailo alcuno % » 

0 difeorde voler tra* Duci arditi ; 

W tra quegli altri : e confentì riafeuno» 
Che vadano ambo à la difefa vniri , 

Cantra il feronemico,& importuno. 
Ch’ingombra i fai fi mari , e i falfi liti, 
Conmille da’Pelufio, e da Canopo, 
Efccolti legni'i e fino al maggior vopòi. 

Liguri ieLcucihaueano, eglialtriinfientìt 
Tratte le curite naui al lido afeiutto : 

E qua fi (cala , Cime, e le f'upreme 
Dilpofie in gradi ; e vn muro ini cofirutth^ 
Lontano alquanto da le riue efireme • 

Che non bagna del mar canuto flutto ; ‘ 
E fatta vn'ampiafofia intorno al muro. 
Che fatto Calta l^cca è piu fecuro . 

•/ffia- 
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l’mcontrOitk’U tttàr^mtnio,af[orda». f, sèmedefmìmmeflratiioìngùerrs't . 1 . 
Hd fermo Argante i fuoi drflrUr corrtntìt Tutti non afiatir diffufi,ej}>arti, \ 

'parlando al Duce de la turba ingorda > J/ muro* che le naui afcondct e ferra; 

V aria di gonne, e di con fu fi accenti. Ma i cinque ordini accolti, e'n cinque partì. 

Che piu d'onda marma in sè ófcorda , Del fero ,Argante, ch’ogni alte^ atterra, 

Qjtando agitata i da contrari ventit Segue la primaipaffi,e tarme, e l' arti : 

Egranpremiproponiargento,eiauro, Ma CelebinoMfuo piu bel fratello , 
Mnauigante Egittio,al Siro,al Mauro . Conduce appreffo lui t altro drapello , 


Ma non ofa la turba inerme, auev^ 

%A conhatter nel mar di naue, in nane * 
D’ampia fofìa pafiar rapida àltt^ t 
Che quinci,e quindi ha'l precipitioiet bone 
Munita d alto la fublime ampie^tjla , 
D’acuto palo,an:^i d'acuta traue : 

Tal ch’ei medejmo à rimirare è moffo 
Da torlo del mar vasìo,dquelitvn foffo. 


Guidato il tetxp è poi dal fero Ircano , 

Di cui non fìt ( targante fol ne traggi ) 
Huom piu folte ne tira,ouer piu infuno , 
O negli atpeflri luoghi,à ne’feluaggi , 
Gli altri feguian Sanguigno,e Rodoano i 
Di faggio padre arditi figli ,e faggi : 

E’I vecchio genìtorreggeua ,Aleppe s 
E molto vìjje al mondo, e motto feppe , 


E'I fier caua11o,à cui la mano allenta » 

Cid non ardifee di fallar nel fondo : 

Magli annitrifee inriua-,e fifgomenta ; 
Egli nongid,cb’ ifeaga temaal mondo: 

£ di pajfare à pièt’auifa,e tenta ; 

Benché de tarme il tardi il grane pondo : 
E,voUo a’fuoiydicea : “hlpn fia,cb’io rieda 
Serr^gloria,ò compagni, e fem^ preda. 


, Sol "Hprandin lafciar non volfe itdorfo 
De t armato cauallo a'fuoi feudieri ; 
E torfeper l' arene il lento corfo 
De le concaue naui a' Duci alteri: 
"Procurando al fratei certo fóccorfo 
Da’nauiganti mal fatolli,e neri: 

Ma non poteofoura’ldeflrier fuperbo 
Scbifhr d’iniqua morte il fine acerbo. 


Ma pria dhoflili fpoglie ornare il lido 
De t .Afta io Jpero,e le contrade efìremet 
Togliendo a franchi il ben guardato nido, 
Oue han rinchiuja homai tvlthna fpeme: 
E Pur che me feguiate,hor mi confÙo , 
Cb’audajce diuerrà chi tarda, e teme . 

Coti dicendo.eglifcendea repente 
Con tarme à terra dal corfier poffente . 

%4lpm de gli altri fuoi refìar non volle, 
jtffifo aihora in fui defirier fublime i 
Mirando luì, ch’d piedi ancor t’efloUe, 

Di torre ìnguifa,À’ergaal Ciel le cime t 
Ma de l’arida rena al lido molle 
Ledenti rfbreme feguitar le prime : 
E^itnilabil prtmeanfalfo terreno } 
Ciafcunoaijuofcudier Ufeiando U fieno , 


deuea riueder le mura eccelfe 
D'Elia fublime, e del palagio adorno , 
ch’egli bibbe ingòbro;e pprioalbergo feU 
E’nuano baueajperato vn bel ritorno: (fef 
Ch’ano di guerra turbo il cinfe, efuelfe , 
Come fìerparveggiamo abete, od orno i 
E cadde oue il traffifie horribile baila , 
flual huò, eh’ indarno alfuo deftin cótrafla, 

E dicea, volto al Ciel iQiianto è bugiarda 
La fpeme, eh' d la guerra alni conforta . 
Gii nonpenfai si indomita,e gagliarda ' 
Gente nouar con si feroce feorta. 

Hot veggio, che per lor fi tiene,e guarda. 
Ogni torre del muro , & ogni porta : 

E non vorranno abbandonar timprefa , 
E’I muro,ond‘ ogni rune anco è difefa , 
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decimo 

Uaemeinvia,$'hap^Merofftilfnolot 
7^pn lafcian l'api à chi le turba, e caccia^ 

I dolci alberghi; e con ihidente volo ^ 
Tungon piu volte al cacciator la faccia t 
Cesi de' Franchi ogni cendenfo fiuolo 
,4.Merrì che difefa, e guerra bor faccia : 

E partir non vorran da {alte porte, 

5eu3^ vittoria , ò feuga borrida morte . 

Così diceua. e vide lunge intanto. 

Come fajjofa guerra al muro auampi ; 

£ del fiero fratei membrando il "vanto , 
VenfarnòpHÒ.ch’ alcun sanetri,tfcampi . 
"Pur, tratti al fegno del purpureo ammanto, 
J Duci, che falcar cerulei campì. 

Tutti fcendeano ouegli bajla non vibra $ 
Ma{oro,già promefio^ppendeìn libra. 

Qjtetar pareuan {ire, e i feri orgogli 
De'petti auari ,àquel lucente pre^^ 
Eldalio,ruto ne'Tindarij fogli , 

Fu U primo,cb’obltgò la fede d preo^^ 

Tot ciaf un altro à dijpreT^ar gli orgogli 
Delmard'Egkto,nauigando,aue7^o; 

0 pure in quel , clte fi colora , e tigna 
E moflta a'noui rat { endefanguigne. 

Eldalio,e gli altri DuciJ toro tratti. 

Come l’ingordo pefce à la dolce efcài 
Serbar volendo inuidiofi patti, 
.^Jpettauan,cb’U r'tfchio bomai tacere fax 
7qè tutti ancor venieno oue combaui , 
.Argante, in guifa cChuò,cui vita increfia ; 
Ch’il lidofolitario,ana^ deferto , 

Sìttclle turbe infinite baurian coperto . - 

J siri, alT^ndo i gratti feudi in aho 
Intorno ,Arganie,e i minaceioft gridi; 
yengoH del faldo muro al dubbio affatto ; 
Efmbombando à quel fuono i mari, e i lidi : 
£ cantra i figli da crudel Ducalto , 

E gli altri, à lor fedeli,à Chr i sto infidi 
Lanciauan fajfi da lor torri: i nofiri 
Unti difaeciaado da’guardati chiofUi • 


SETTIMO, , 

Come albor , che t’ìnafjpra H vdntò, 'e'ICiel ot ' 
£ Òioue tuona in Tindo, h Telia, o'tt Fle~ 
Sopife i venti,e'n uubilofo velo (gra t 
Evricopre del Sol la villa allegra : 
7qàcefadiverfarlaneue,e'tgelo, 

Onde la terra imbianca, e Caria ann^a | 

E prima i gioghi, e le fuperbe fronti 
Tutte naf onde de gli eccelfimontit > 

Tofeia gli berbofi prati, e i luoghi colti, . ? 

£ de'mortali i magi fieri, e ( opre , 

E i bei porti del mare,e i lidi incolti, 

E icauemofi-fogli ancor ricopre: 

Solai mari non fono alhorfipolti ; 

£ {acqua da la neue al Cielfifopret 
Così era afe offa alhor daviua pietra 
L’arena in fin U,doue il mar s’arretra. 

Ma 7qorandìn,bencbe de’nembi ofeuri 
Dipietrofa tempefla babbi^auentos 
E de'fuoi trifii fogni, e de glt auguri , 

.4 cui per lunga vfam^ è troppo intento t 
S’auuicina al fiauUa apprtffo a’muri , 
che nulla morte ad incontrare è lento; 

£ difie : Homai concedi al mio confitglio , 
ch'altri fucceda al tuo maggior periglio. 

Tu fianco forfè , e tutti iiancbif lajfi 

Siam del contrafio d’vno,e d’altro giorno ; 

SÌ che homai dar potremo il beo a'fafp. 

Et à le turbe \ e far quinci ritorno . 

Tqè tacerò ( benché il parlar trapajji (no) 

Il tuo diutetoie nbabbia oltraggio , e for~ 
Che’lCielo,e i fogni, e vn nono augurio io te 
Delmd fia quefi'affalto à noi Ceflremo.(mo* 

Votea piu dir : ma con turbato fguardo 
Jt fiero Argante riguardoUo t e difft • ' -i 
7qprandino,à mefbiace ogni codardo t 
E s’boggi è il di, co il Cielo d me prefiffe ; 

La mia morte, o‘l mio fatotiiomai nò tardoe 
E non curo di felle etranù,e fiffe , "■ 

7{i di fantafmì,ò di notturni fogni . . * 

EdttefìeJfotuHontivergognii 

E vuoi ' 
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£ Vuoi tù,{h'obedìfcd amata defira ^ 
c4d vceUc'habbia fiefo al Cui le pìtimef- 
Ma non curo io, ch’egli fen’voli d defira 
Conira [^Aurora, e’ibel purpureo lume» . 
OneCofcuroOccafoàmattJmeflra: 
Efeguomianaturautniàcofiitme t ' 
%Atn;ìil voler del Ciel, eh' altrui richiama 
Co'l chiaro, fuon i vna perpetua fama » ^ 

Ottimo augurio è fol queSi’vno, e vero'. 

Il difender la patria in guerra armato s 
Ter che dunque pauenti, animo altero. 
Quel rifcofiue'l morir tanto è laudato ^ 

Se per difefa ognun del nofiro Impero 
In queiìa pugna ti morifie dialo’, 
7<ion.doureHitenur.evòbendirti', , 

Che non hai cantra morte audaci /^irti. 

Ma fe de la battaglia hoggì tu ceffi s 
Et atri naUongani, ò tieni dbada. 

Si chcjper tuo configlio J)or non s'appreffi 
\Aiben difefo muro; e n dietro ci vada ; 
2(p’t potrefli falaar, purché voleffi ; 
TercVio l’mciderò con quefiafpada. 

Coti diccua) agli pafiò dauante i 
Seguirgli altri,gridandoM fiero Argante» 
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Ma non cedean il paffo ^Heora i Francbìt 
Opponendo de’buoi le dure terga, 

E i grani feudi :e,qua fi nulla Hanehi, 

Già pa cotean quale d falir piu s’erga: 

E ne la frontele negli oppoHi fianchi, 

O’n megp^o il petto, oue la vita alberga . . 
E quel tTbafia,ò da palo,in terra affitto 
Jn due lati, cadendo,era trafitto . 

Ma i due J{pberti oue girar la fronte 
t{accendeano il valor ne‘ freddi cori, 

Uor con lufinglnfiior eòminacce,& onte, 
0 miei non vili amici, ò voi migliori > 

O voi (dicean)de l’opteillufiri,e conte, . 
Tutti non hanno iu guerra eguali honorii . 
Ma tinti denno bor fare offra battaglia: 
Che tutti alfitt valore , ò morte agguaglia , 

,Vvn fio d'efiempio à l'altro , e di conforto 
Jn foftener chi miminacciofo afialje ; 

%Antti Itti riffingendo, ò viuo,ò morto, 
Jnfino a’ curai lidi, e l’ondefalfe : ; 

E ritornando i nohri legni al porto , 
eh’ d tenerle fecuré in sè non valfe, 

Senga il vofìro valor, cui non pre ferine 
Termine limar coni’ arenofe riut. 


ElaFortunaihfuofauorcovuerfx, ' 
fPareua a Franchi diuentar rubeUa : 
Ttròche moffedalaparteaduerfa 
Fulmini incontra lorjturbo,e procella:, 
^portò nembo,onderimafe ajperfa 
li arida rena , e quefia parte, e quella. 
Ma negli occhi.de'Franchi qfeura polue 
£.piu molcHa; eior dintorno iuuolfie . 


Forfè auexrd, che, difcacciare «fando, 

Co’l nemico più lunge ancora il rifeo, 
vi dia vittoria il del Ciel, tonando ; 
Ter cui morir, non fol pugnare, ardifeo. 
Hor qualunque fi fta,FriJio , ò T^ormando, 
Ligure,ò Greco,membri il "valor prifeo: 
Ch’ai ritorno bramato altra fferanga 
Tiù non riman , ne daltra nane auanga, ^ 


Jn rompendo il gran muro, ogni lorforga 
Mofiraro i Siri, e tutti i loro ingegni ; 

E i merli,e’l muro, e quella prima feorga , 
E i primi de le torri ahi foiìegni, 
sforgpr di tirare in terra dforga » . . 
Ter aprir fi la firada d curuilegnii 
E con it grofjè troni eran diucUi, 

Ter opra di guerrieri, dprouajffelti, 




Così gridando, iui defiaro d prona 

L'horribil guerra: e fu I{pherto il grande 
Quegli, che prima fio mirabil prona 
lAue il muro cingeano aff re ghirlande, 
Contra la gente minacciofa,e nona, 

^ Che non sd, com’ei fere,e’lfangue ffande t 
Era fra quefii il coraggiofo ,/tmuUo, 

Fid» amtto.i'Arganteioncor fanciullo. . 

Etera 
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IfefAtantohitèr la etnia afcefo» EìiaUmgemirhfalirSangMiptùi 

Che parca meritar corona, e palma : E‘l fi ceffar da quella imprefa ardita : 

Quando aueHtòI{oherto il grane pef» Terhche fece il braccio d Uàfangwgfm 

D'yn fajfo > ’ che faria fouerebia /alma Con lo /Irai, che portò cieca ferita : 

,Ad huom robu/ìo : e’I capo, e toffo offefo » Quel, non ff/irindo ilfuo dolor malignOt 
E l’elmo rotto, apriroit varcoà lalma. Facea di furto afeofa indi partita: 

Et cadde,come quel,cb’in mar profondo Qgaft del fuo ritrarft babbia vergogna I 

D’alta nauethnmerge: e cerca il fondo» £ febifi de'nemicì agra rampogna . 


Voilccn fbaHa Roberto ingiù ri/pinge 
Jl difpietato »4rontìo,e'l fiero Idt^o ; 
L’vn trafitto colà, dou huomfì cinge , 
L’altro net petto fuo ben cotmo,e largo» 
Da le tempie Orf/pon tarme dipinge, 
Oppre/}o da mortifero letargo : 

Che pur l{pberto il riuertò nel fo/fo ; 

E fè cadérli ltingo,e Frelio adofio . 

Tur con fba/la di lungo, e grane cerro , 
L’iniquo Elfingio in quella ì>orribil pugna: 
Traffi/fe,eJ^nco,el’iH/ido Ermiperro, 
Cb’d Calta precipitio inangi pugna ; 
Talché nonfol di fangue ajper/o inferro , 
Ma la nodo/d lancia, oue s’impugna, 

E pàr, cb’i piu feroci d morte fcelga 
Dottunqueft riuolge il forte Belga. 

Ctà non pugnò il t/ormando in altro tuogoi 
7qè dal maggior Bpberto andò lontano : * 
Ma paruer buoi, congiunti al graue giogo , 
D’animo eguali,e di valor fourano j 
Che /armo i lunghi falchi in duro giogo» 
D’afcìutto colle, o’n a/pro,e fortepiano: 

E da le coma intanto auien, che larga 
Difudor copia fi diffonda, e/parga » 

Era co’ duo Roberti il bel Guglielmo , , 

Gl aria, & honor de’faggittari Ingle/i, 
f^enuto : e fino hauea l'vfbergo,e Celmot 
E lucean tutti tforoi belli amefi : 

L’aurea faretra gli portaua .Anteimo : 

Et faettaua,e n hauea molti offefi: 

E con quell’arme Juedorate,evaghf^ 
Facea mortali, e nftdiofe piaghe: 


Ma,fo/pirando , B^odn/idolfe, 

Come fi fu del fuo partir auifio; 

Tur quello a/Jalto abbandonar non volfe ì 
7qè vendetta obliò, fdegnofo, etriHo: 

E dvn colpo lontan nel ventre ei eolfe, 

E per meg^o traffife il Greco Egiflo : 
Toitraffel’hafla: equeUbbaslafegucndo» 
Cadde fui voUo;e rimbombi', cadendo. . 

Tanto remore intorno al corpo effanguc 
Fa co’l fonoro acciarfaf/ofa terra . 

Ma con la fera man, /par/d di fangue, • 
7 fubtimi ripari il Turco afferra : 

E come queUi,in cui valor non (angue, ’’ 
Tarte ne fucile, e ruinoft atterra ; 

E lafcia il muro ignudo al fero crollo : 

Ma Guglielmo il /aetta; e mira al coda. 

Et in quel tempo ancor l{oberto,il Magno, 
Con l'ha/lagli percote il duro feudo; 

Tal ch’ei s’arretra; e cerca altro cÓpagrio 
Già ripròfio il furori animo crudo: 

Ma, /perando di gloria alto guadagno, • 
Tur Jl vorrebbe aprir quel muro ignudo . 
'Deb perche rallentate il voSiro sforgo 
Dice (ò compagni)iofolo invimi sforgp 

f/è po/fa far pet entro il muro,ò /opra, 
le nemiche nani il pa/ìo,e’l calle : 

Che la virtù irn fola in van s’adopra ; 
Eper fouerchio ardir s’inganna , e falle: 
Ma di molti congiunta c miglior [opra. 
Dunque venite àie mie fide jpalle . 

Ter l’arena , thè copre abeti, e querce : 
Che li^loria al periglio è degna merce, 
Bb Coti 
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Così dijT egli : e, per timor, piu forte 
si moflrò ; luifeguetido il fuo drapello ; 
E’h su le mura,e‘n sù le chiufe porte, 
yia piu fi ftrinfe incontra il popol fello 

^ Il Franco, e non cedea con pari Sorte 

• Il loco\ò quello à qucflo , ò qurflo à quello: 
I siri aprian tra le mine il varco ; 
7^,rifpinti,cedean,da pietre,ò d'arco . 

Ma come duo vicini in luogo anguSlo , 

Fanno contefa in me t^o a' larghi prati , 

0 f>er termine nouo,ò pervetufto, 

D acuto palo à la battaglia armati: 

Così l'vfurpator d’imperio ingiuilo : 

E queltch’i propri regni hauea lafciatìs] 

Di tefor largo, e fol di gloria auaro, 
Qiùnci,e qmndUpartìa l’alto riparo. 

Molti al capo,& al petto,elmo,& vsbergo, 
E^mpendOiftpeSìaro i nerui, e l’ofia', 
filtri moflrando à le ferite il tergo , 
Morian repente per crudel peretta : 
Tareua a’morti deiìinato albergo 
Stuella /cura fanguigna, borribil foffa ; 
Mura,porte,ripari,& armi,e Squadre, 
Eran di /angue tenebrofe, & adre , 

Ma U Fortuna (bfia et ardente Hella » 
che fignoreggia in del mirabil face ; 

■ 0 pote/là di tentbre,e rubella ; 

0 cieca forila, & impeto fallace) 

,A Calta bottor de l’alta imprefa appella. 
Fra ben mille perigli, .Argante audace : 
Ch'vngrà faHo, che giacque ant^i la porta, 
. Tur come leggier vello, iu man fi porta . 


Tanto era , e tal,che la piu forte coppia 
De la robnSìa plebe ofeura , e ignota , j 

Se le membra,e le for\e infume accoppUf 
7{o’l porria foura d la tridente rota : 

Ma vien,cb’ .Argante, in cui vigor s’addcp 
C5 la deflra alto il leui,egiri,e feota; (pia, 
E , dopo molto raggirar , da ft^'^o 
Soura i duo piè fermato il lanci in 

Stridendo rimbombar diuife,e rotte. 

Le porte e’nfieme i cardini fonanti ; 

E’I Caualier, Sembrando horrida notte t 
7le’ttmbrofit,e torbidi Sembianti , 

0 voi, ne l’ ombre fue la giù prodotte ; 

Inatto fencorfe e minacciofo auanti , 
Vibrando l'baiìa\e nulla indi il repulfeg 
E'n arme Ipauintofe altrui riful/e , 

Fiammeggiaua Cacciar con feri lampi ; 

£ folgorauangli occhi atre fauiUe > 

7>lè diluuio, ch’inondi i larghi campi ; 

£ porti (eco armenti ,albergbi,e ville; 

T^è fero incendio, che dintorno aitampi ; 

£ T empi , e ca/e accenda à mille , à mille ; 
7<{è di montagna alpeflra hot rido dorfo , 
Fermato baiiria di quel Juperbo ilcor/o, 

Inuitaua, gridando, a’ (uoi riuolto, 

,A pafiare,d (alir,le turbe impigre, 

, Ch’entro inondar , com’vntorrete accolto, 
O com Eufrate fidiuide,e Tigre. 

Ogni ordine de’ franchi alhor difàolto, 
Ejfuggiano d le nani ofcure,e nigre : 

.Altri ne Calta Biocca anco rifugge : 

La terra,il mare, il Ciel rimbòba,e magge. 


li fine del Decùnofettimo Libro* 


*95 


LIBRO DECIMOOTTAVO 




A.'' n / 


, A poicHB *ide 
aggiuaiHl{èf» 
perno 

^ Ix bramata ìm- 
prefai iuo^S~ 
berti i 

jt cui deuean nel 
piHgebUouerno 

Ejfcrde Vampa mare ifenì aperti: 

Benché nel fuo diuinoaltogoucmo 

T^pn habbian parte i faticò i caft incerti : 

di occhi riuolfe da quei curia legni 

D'Hejperia tfhrema a'combattuti I\egni . 

del Fri fio Duce, e del Tarmando, 
^mira le fatiche, e igran perigli i 
Ma igiuflijftmi Hijpani,e di Ferrando, 
Edil\amiroivalorofifigli, 

Ter cui Spagna dal giogo il capoal^do t 
Del J{egno di Leone oprò gli artigli, 

La'ue domar deuea dal regio Soglio, 
D'empi l{egi ^Africani il fero orgoglio, 

Jlfommo Dio degli altri Dei vetuflo , 

Che vuol,che di fua luce ognun iiUuflri , 
Cuardaua il nouo qual nono Auguflo , 

eh’ iui regnar deuea unti anni, e luflri : 
Spirando i lui, co'l vero amor del giuSìo, 
E con pietà Valere virtuti illujlri , 
adAlfonfogirò le fante luci * 
fìuafi men curi in ,4fia i nojlri Duci, 
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Ma non fèa cieca guardia il gran rlhetto, ^ • 
Hnegli^he muouer fuol tempefle,e lamptt 

Equafiegualeal fuo infernal fratello, ^ 

"Perturba il mare; e fa che V aria auampi : 
E^n Libano fedendo Jior quello, bor quello 
lido miraua.ei falft mari,eic^pi. 

Et Elia,e loppe,e tante nauì,e'l porto 
Dal giogo,ondefcorgea tOccafo,tV Qrto « 

Cid vìfio hauea di corredate nani , 

Ch'vfcian di Uodicea,veloceil corfK 
Benché ftandi caualli ,« d’arme graia. 

Che danno al figlio di Lucia foccorfot 

E'tt varie ferme le contefie traui, 

Le quai rompean del mar ceruleo il dorfo. 
Spiegar le vele da jublimi antenne ; 

E Vittoria volar con auree penne . 

Etborveggendo di colorUe’d’awro, 
AuicinarfiV Aquiladipinta, 

Così detta é la prima, onde rejlauro 
Totria la gente bauer rincbinfa,e vinta. 
La Sfinge,Cldra,VOrca,elgran Cenuuro, 
Tot Clauco,e la Sirena oltre la quinta , 
Commoffa barebbe la procella,e’l nembo 
Ter tubarle dei mar nel vailo grembo , 

Mi dicea fra si poi : S'io quefie immergo, 
Lenundo il freno a'procelloft Spirti, 

Olor per [ampio mar porto, edifpergo 
In fa gli fcogli, e Varenofe S.rti, 
Lungedal colle, on ha Jècuro albergo 
Il guerrier,cbc fuggì gli ombroft mi) ti; 
Che de V altre auerri,gùfcarte al lido , 
7{el periglio commnn del mare infido i 
Bb 1 Tropria 
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'Trof rtti tem^efla i queBe , r proprio rìfeo » 
éiÀ moHtr conuerrebbe ù quoiìi nuri • 
Ch'io dì veder turbali àpeux ardifco: 

Tatui han legni da me guardati, f turi . 

E’lSignore,ond'ìotemo,esbìgottifco » ^ 
Sdegnato,non farebbe il danno horparì t 
Ha daria tutti in predai legni noftri ^ 
wf gli abijfi, à i diluu^» à iftri mojbri . 

t>unaue,ebe fb ì tutto otìofo attendOf 
che giungan faine d le bramate riur, 
yittoriojeal I{è del Cielo offrendo 
Di ffoglie bollili i doni, e di "ootiue . 

Ma l gran tridente mio vinto fojpendo ; 

E torno à bombre,eh’ei di luce ha priue > 
Ter non veder giàmai sii l'ampio Egeo » 
OiU Siri,h d' Egitti] allear trofeo. 

Ma fe ne gli alti fitta folprefailto, 
che tocehìn le fiimofe antiche fponde ; 

7{è dt Arabia le natii, ò pur d’Egitto 
Vinceran combattendo in mc:^ dtondei 
Io fono il Duce ancor de tacque Cnuittoi 
E ftgnorcggio ouunque il mar cìrcondet 
E le concedo à la vorace fiamma 
Del mio fero fi-atei, che tiato infiamm*. 

Così difi’eglifeipìi veloci,e pronti , 

Moffe de l'erto giogo : e venne à bafiot 
E l'alte felue, e quei feluaggi monti » 

Fece tremar co’l fuo terribil paffo : 

E tré volte croUbl'borride fronti 
D'afpre montagne; e ruppe il vino pfffot 
Ma del quarto veHigio il lido informa ; 
gli conferite il fuo furor, che dorma . 

Kor, mentre del tumulto il Ciel rifuona-, 

E che dal muro ognun rifugge, e /campa; 
,Algran Roberto Goldemar ragiona : 

Già dentro il muro il fier nemico accàpa ; 
E igidprefe le porte , afpra corona 
D'horribil guerra à te a intorno auampa; 
Già per le nata fon diuifi, e jparfi , 

Egitttj, c Skit e tm potran ritrqrft • 


^oi debbiam toHo farlo, infieme accolti ' x 
I piu forti di quejlo , ò f altro Ruolo , ' 

Triache fiàprefi in me^^, e'ntorno auoU 
D empi nemici , in mal fecuro fuole : (ti 
Che pocbi,eflancbi,incontra iferi,e molti, 
Fuor de la Hocca haurian di morte il duo^ 
Ma fe colà potrem ritrarfi in alto , (lot 

Sofierrem de le turbe il nono a fialto . 

Cosi difì'ei . né /piacque il fuo configlio 
*4l magnanimo cor del Gran hjoberto t 
Ejbcncbefitrbrama/feilpianvermiglio ■ 

De l’altrui fangue,e/po/lo al cafo incerto, 
Tria che lafciar le nani in quel perig Ho > 

Tur con le fcbicre ft riuolge à terlo ; 

E feco il buò 7^nràdo,e’l bel Guglielmo, 
Goldemaro, ,4riRolfo , c‘l fido Anteimo • *. 

Tutti fhtean di lor folta falange , (ta\~ 

Qiial R orna haurìa lodata, e Telia, e Spur- 
Ch’ impeto alcun nò la perturba , ò fiangc» 

0 fi fermi in battaglia, ò fi diparta : 

E s’aiiien, che fi volga, e loco cange , '• 

Tionfivede pah confufa,ò /parta. 

Cosi appreffaua alhor Gamania,e FrScia , 
Scudo àfcudo,ehuo ad ehno,e lancia à lem 

(eia . 

: lancia à licia,elmo,ad elmo,e feudo à feudo, ' 
£ guerrero à guerrao , e Duce à Duce, • 
Tavean qua fi congiunti ; e'I ferro ignudo 
Splendeua al Ciel con piu taribil luce , 

.Cosi ri/lretti incontra’ l popol crudo , 

Gli ordini denfi il gran guerrier conduce t 
E vibrando il cimier, l’infegna , e l’haRa , 
Ciafeun degli altri,ei fola à lor /oura/U • 

In tal guifa ordinati, olirà firn vanno. 

Già pronti bauendo ad ogni e/irema forte 
Gli animi alteri , cb'à temer non hanno , 
Sen^a vergogna,efcorno,horrida morte’. 

Ma pria gli affalta del crudel Tiranno 
llfigliuol piu animofo , ansfi il piu forte. 

Co' Fili/iti , ch'il fuo valor feguiroi 
EeonqueidiSidone^e quei di Tiro. 
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tri eaii^ttìparijà loro ineontrd.» 
f^inofo venta dal lato deftro >• > 

Come per vemo,ò per diluuo, ìncorUrM» ^ 
che ft /nella dal monte vnjaffo alpeHro : ■ 
E tutto abbatte ciò, eh' d cafo ine ontra * r 

“Precipitando per camin ftlueflro: 
Rimbombano i torrenti, e T altefelue; 

E fuggon per timore armentue beine ( ■ 

“Pur non fuggirò, e non turbaro i Franchi 
Verdine, in cui venian condenfo, efolto }^ . 
Ma l'bafle acute gli opponeano a' fianchi » 
^l forte petto, al minaccio/o volto: \ 

T^èperò aumen,ch'egli vacilli, ò manchi t 
Ma, vibrando la fua , Torindo ha colto i 
Et , aprendo lo feudo, e la lorica » 
Jlpettoglipafilhl'bafianemica, 

Ma fu ripienoil loco; e ft rifirinfe 

La fchieraie vijucceffe il buon Toraldo » 
cui popò fvsbergo',e dentro ei jpinfe 
la, già fanguigna, lanciate' l ferro caldo 
Ciunfe oue il cibo fcende,onde f eilinfe . 
Pur l’ ardine rimafeintero,e /aldo : 

E doue cade [vtt, traffitto il ventre , 
Subito amen, ch'il fucceffor rientre • ' \ 

7<{è per timor , ch'altri il difoffi, e Jbotpu 
Sarebbe alcun dal loco adietro bormoffoì 
Ma tanti furo, e sì grauoft i colpi, 
Ond',ArgatUe è da lor colto, e percofio , 
Che non farà, ch'il fuo ritrarfi incolpi , 
Epmauo Caualier, Greco, ò MoloJJò : 

Ma pur conforta i fuoi, con alte voci; 

E gli f ò co’ l fuo efiempio ancor feroci, < 

O Turchi in guerra forti , ò popol fido , 

0 voijihe già folcafle i fai fi flutti, 

“Per me paflando à sì remoto lido, 

Doue lieta fortuna bor v'hà condutti : 
Durate meco ; e'n quel già vecchio nido 

1 ladroni del mare hor fian di frutti : 

“Hi lungo tempo fofierran la forga 
7ipfira,e di tutti noife piu fi sfort^ • 
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Così parlaua; e' n tagìotmdo,accefe 
Di eisfeuno de’ fuoi gli fphrti,t'l corct 

jtdmoflrarntfhonorateimprefe. 

Quanto baueffer di forga , e di vdore . ^ 

Fra gli altri 'Horandin,cbe tardi intefe 
jl farfhmentre viffe al mondo,honore , 

Lo feudo bauendoà'fuoi nemici opposto a, ^ 
,4 (audace firatel fifeceaceoSto* 

E con fubltme eot,riflretto,e cbiufo, • v 
Sotto il lucente acciaio tutto s'accolfe » 
,4lhorch’,Antelmo , di fallir non vfo, ^ 

Vibrò (hafla pungenteic’n met^o il colfet 
Ma fragil parueil legno,(^l ferro ottufot 
Tal che del vano colpo egli fi dolfe: 

fi ft ritraffe, difdeguofo, à dietro, ’ 
Dicendo : llntiotronconfimigliail vetrot 

Signore’, e ieffer feco ho gran vergogna , 

Se non emenda hor queflo error la fpada . 
Così sè fteffo,e (armi fue rampogna. 

Ma Guglielmo no’l tten,parlando,à baia : 
E (vrio, el' altro , inguifa ÌhuÒ,cb'agogu* 
P(oria’,efar, ch'il nemico à terra cada ; 
Taciti combattcan,colmi di /degno , 

Co' IJerro àproua,e colf errato legtto, 

Guglielmo di fua mano à morte diede • 

Il feroce .Almanfor , che d' .Altffandro . , 
Tenne gran tempo la fuperba fede ; . 

Ma nacque doue al mar corre Scamandro t 
E conduffe di Id prigioni, e prede, 

E’nfin dal lido, oue s’inal^ .Antandro s 
Onde per merto de' fuoi fatti egregi , ■ 

Fu tra generi ancor del d^Rsgi . 

il Britanno Signor con (bada lunga 
Ferì cofiuifotto il finifìro. orecchio; 

E fèfeniir, quanto pagraue,e punga; 

Poi la fuelfe con l’ alma al corpo vecchio^ 
Qtul tronco annofo , cui dal fuoi difgiunga 
Violetti^ di fèrro , ò di Libecebio, 

Cade dal giogo, onde lóntanoapparfe ; 
Bea miUè aride foglie d terra ^arfe : 
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Ta/e indietro eaded , fonando hitomn 
Vame dorate , e le dipinte Jpoglie ; 

E, mentre d lui fi fece ofcuro il giorno % 
Cernendo » egli membrh tenera moglie t ‘ 
C’hjueasìdt fua man il veglio adomo i 
E quefioaccrebbepiu l'efìreme doglie t . 
Etellapnr l'amorgodea di furto , 
Stimando a'fteoi diletti il tempo tutto . . 

Efia con la ff>ada il fido ^ntelmo intanto 
Trima troncaua l'hafla i e poi la mano 
De t empio ^Jarco; indi gli fie/ed canto» 
Co'lter:^ colpo il fuo fedel gcrmanoe> 

E de la fuga ancor gli tolfe il vanto ; ' 

E co'l quarto il mandò fojj'opra al piano s 
Ter che , mentre ei volgca l'inermi Jpalle^ 
il Coffe in parte , ou'il colpir non faUe * 

E tutta queBa vena d lui recipe % 

La qual dal largo dorfo insùttafcorre\ 

, E giunge à la ceruice ; onde l *ancife '» 

El fio cader preffo l’antica torre* 
hia Tqoradin fratanto ancb’ei diuifé 
Còla fua lancia il petto al bruno Hittorre» 
Venuto infin da l’arenofa piaggia , 
ch’inonda limare àfljola feluaggia, 

X*i fido */fntelmo,àTqoradin conuerfo » 

Feri lo feudo f ogni parte eguale', 

E dì nuoMO r acciaio lucente , e terfo , 
Sofienne il colpo , che faria mortale* 
il Turco À lui lafcih di /angue a/perfo 
libraccio, onàffebifò tira fatale; 

Cb’ad altra mano il Juodeflin riferba 
La vita f eh’ è sì dolte/tHcora acerba , 

E’I fuo frdteUo targante ancor gli punfe 
Il fuo nemico i tbafia ih lui vibrando » 
J{uppe ognipuftra,& ogni acciaio di/giti- 
■Tur il ferito braccio alhor piagando, (fez 
si traffi\Antelmó a dietro', e fi congtunfé 
Co’l buÒ Triiicipe'!nglrfe,e co’lf^prmadb; 
ebetamico fataar piagato , Cd egro , 
Opponendo à quel fieroìl tronco ìntegro* 
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Male fchiere de Turchi apre,efcmpigVal 
Jlgran J{jiberto ; e tarme incide , e parte; 
E dapouhe fpegg^t baila vermiglia 
Entro le membra, itatrohumor co/parteg 
Tra il largo nafo, e le due irfute ciglia > 

Là doue fiedongli occhi in caua patu » 

Con la pungente /pad* .Altea ferina', 

E per la via del pianto il /angue v/ciua . 

E tvna»* taltra luce à terra , mtSla 
C o’ifangue , cadde entro la nera fabbia * 
Quegli combattea , ancor prato di vì/ìa » . 
Di vita nò, con di/pittata rabbia: 0 
Sin che t anima /ua dogliofa , etr^a » 
Quafi fera feluaggia , v/cto di gabbia^ 

Cd fier muggito: e’I volto t/fangue,e toma» 
J\tSiò per diffamare il cane, e l corno * . 

Ma'R^pbertodapoìlapimtammerfe 

Tiet ampio petto del crudele rimonte» 
Che tant' oltre la Sìrada in giu t'aper/e , 
Cheperuenne del /angue al caldo fonte t 
Quinci la /pada ad Ortbil conuerfe ; 
Knfimoal mento gli pania la fronte ; 
TaUh'JL ri fan fù d’impr ouifa tema 
Mojio in vano d fuggir 1‘ bora fupremu, 

bla doue il capo à la ceruice è giunto » 
l[pberto il col fé; & ogni ntruo ineifo , 

SÌ, cb'voponoH faria fafeia, nè punto f 
Tender sul petto fèa la tt/la , e’ l vifo t 
E come ramo et alto pin di/giunto , 

Con poca fcoiga ancor non è dìuifo t 
Così atteneafi ì qut l fanguigno tronco » 
Quafidiuelto , iltefcbio , e quafi trpnco* 

Fra gli altri, ch'd fuggir teflremo fato 
In quel fanguigno afialto alhor non "valfe » 
Tqèla fon^,e‘l furor del Conte irato» 
Jfmaìl fù , ch’incauto iui (’afialfe . 

Queffi varcò fin da taduerfo lato 
Del mondo ifidi aprici, e tonde /alfe» 
La’ue à fini/ira il Sol cader fà t ombra', 

E pocoal ihet^^o giorno se nuda admbrn* 

Tip già 
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ÌQgilyetm a ornare òjpogUahìiHìle 
JnmAH guerra, ò glorila fornai 
Ma aobUmoglie , e Rirpealta,e gentile t 
Che la figlia del I{è fofpira, ed ama . 

£ d' illi^rar lafua progenie humile > 

£ le none ricche^e altero ti brama; 

Oro fcoprendo,e gemme ancora occulte > 
"Pria del fepolto padre i luifcpuUe. 

Ma fera morte al fuo de fio s’oppofe; 

Et àie nom,ond'egli era sì vago : 

Cb'à lui l{poerto il ferro in feno afcofe s • 
E fè di nero fangue in terra vn lago» 

Da quelle parti in refpirar vèntofe , 

In cui traluce imaginata mago > 

£ forfè ancor da la vicina fede 
»Amoi cacàhfcb’iui babitar fi credei 

Bncentafo,e Sinàn,fidi compagni , 

Lafpada micidiale aggiunfe appreffo ; 
“Perche non fu chi fi lamenti, e lagni 
Delajua^morteangii'bonorpromeffo t 
0 tepide acque d’odorati bagni 
Scaldi al foco di mirto,e di ciprejfo : 

Et amomo prepari,e mirra, e’ncenfi, 

,A l corpo ingrato, in cui fon morti ifenfi • 

Ma’l figlio <T >y1lfagor,piùforte,e faggio » 

£ l’indomito Ircan, che moHe jpre;^ > 
"Pur dimoihan, pugnando, alto coraggi» 
Cantra la fcbiera à le vittorie auegp^t 
, »Attrauerfando tor l’alto viaggio 
Di quella Biocca à la fublime altesf^ » 
Doue i Liguri fuoi Guglielmo aduna. 

Con Guimerto,cbe fcorfe alta fortuna » 
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,f pofciach’inyCrgeql’fittpeto ei volue , 

Tutto gli hebbe pafiato il deHro fianco; 
E,lui diSlefo entro l’immonda polue, 
Traffiffe d’^pnan l’bomero manco: 

Et in preda à colei,che tutto folue , 

Fra gli altri morti liti gittò pur anco. 
Quegli prcndea con la finifira palma 
La lorda terra,an:i;^fl fuggir de l’alma , ; 

,Ma fotta H ciglio Ircanoalhor percofie 
pifeoiche nacque due piu gela,e vernai 
Fra’l I{eno, e Mofa ; egiouinetto ei mafie p 
“Per acquiilarfi nome,e fama eterna: 

Ma l'bafia acuta la pupilla fcofie ; 

£ de l’occhio pafib l’atra cauema : 

E, per la nuca vfcendo, il fangiu tetro 
Ter vn colpo fpargea dauanti, e dietro • 

Venne Bamberto ancor da Valte (fonde' 

De l’ima Holandia.e prefio il mar paluflret 
E da quella Città, eh' i in mtt^o à l’onde. 
Cercando ire .yC fu gloria , onici s’illuilres 
Già prima per falcar fai que profonde 
De Condofo Oceàn fia’Gothi illulìre, 

E fra”b{pruegi al porto bar sì vicino 
Su’l lido il giunge il fuo fermo deilino » 

Canfredaj& Vgo hauean lafciato infieme 
Vii finga del mar fonante in riua , 

.A cui dintorno egli s’aggira, e (reme a\ i 
Con lor di Grauelinga Anton veniua» ' . 

fc Hot per l'ìjtefia man,cbe'pulla reme, , 

Lafciar fa carae,cbe. di (pirfo è priua: 

Ma non può il fero Ircan perfua po((an^ 
Chiudere ilpafio quel, che tutfauanget » 


E Hpdoàn folto il pilofo mento 

A Cimofcoil Frifongran lancìaafiiflei 
Mentre à parlar, più cb’à ferire intento, 
Valca, Compagni , dir . ma nulla difie t. 
Tcrcb’infieme col fangue vfeia , qual rito. 
Ter la piaga lo (f ino, on£ egli vifie : 

E fece vn mormorar dolente, e roco. 

Tur come (Iride bum^ legno al foca m 


EI{pdoàno,& egliàviuaforga,. . 

Et ogn altro con lor cedeapri(pìnto , , ^ 

Al gran Roberto, cheg/iatteira,e sforT^ 
Tal ch'il (miilro lato banca già vinto . > 
Dal deHro munta è la nemica forga 
D'ArgSte, £ altrui fangue homdo,e tìtttoe 
Lo qualj'eguito da feroce tuìba, . - 
Ciarpofid bà lafa(ange;e U pcnurba. . 

£ tm» 
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E Vvno yerft ftUrisìhor eùtmerte 
De duo gran CaHaUer t irripeto^ tira ; 
Onde Ufi^MadreaMfrfebaueantyapertei 
Ma. ina piu incauto Argante ipaffi gira ì 
E i non ben vinti, e le fortune incerte, 
Lafcia da tergo ;& àia Hjtcca afpira ; 

E prima in arriuando ei tbafta abbafft 
2^lgram(pmo fendo t e no’l trapajlpi, ^ 

7{ègia vacilla nel fno colpo, '& erra ; 

Mala poffente man rimaje inerme : 

7{i moffe il Canalier, cb'in feda terra 
il alte veSligia baueua hnpreffe , efermet 
Qual ajfrofcoglio, h torre alta di guerra » 
fondata in piagge folitarie , ed erme, 
ebe non fi crolli per foffiar de F^/duUro, 

0 per vento, che ffiri il freddo plauiiro • 

^rgante,cb‘ilfuo cerro indarno ha rotto ; 

£ f altrojond’èpercofso, integro feorgt ; 

Di quelfouerchio ardir, che l ha condotto > 
'£ delfuo^an periglio alhor $ accorge : 

E fi vien ritirando a'fuoi di fiotto. 

Oh' è chi nona lancia in man gli porge . 

Ma I{pberto adirato anco il perfegue-, 

E piu feto non vuol paci , ne tregue, 

' Ma centra luUcbe , rapido, t’arretra , 

Mofira di ti lontano il fero fdegno : 

Di molti fitjji, onde quel fiiol t'impetra ,• 
Terch'à le nani fien fermo ritegno , 

( Lanciando la ptii grane , e dura pietra , 

Tur come dardo ,òfiral tauenta al fegno ; 
E nel petto il percojfeil grane fondo 
Su'lgiro de lo feudo ampio,e ritondo^, 

E eme quercia, ^horrìda procella 
Del Ciel turbato, e fulmine tonante. 

Da le radici fine fitrpi, e diutlla ; 

Coti cadeo l o Jpauentofo ^Argante: 

E quella mano in tu l'arena, e quella 
L‘hafia,e lo feudo abbandonò, tremantei 
E la terra tremò, per dura fcojja : 

Tutti gridando a la crudel percofià , 


Ma i FìOmmmgln lanciar qiudreUa,e (affi » 
Soura’l diftefo corpo *, e noi ferirò r 
eh’ Ircano,e "blorandin con pronti paffi, 

E Celebingli fece intorno vngiro . 
,Alcunnonè,cbet’abbandoni,elaffi 
iqel r ifchio, Argante -ò fia Fenice, ò Siroi 
Ma con lo feudo aitato à coprir thebbe : 
Tanto del tuo periglio à tutti increbbe. 

Da lepietofe man de' fidi amici , 

A'ueloci caualliei fu portato , 

Che , lunge da furor d'ajpri nemici , 

Eran congiunti al ricco giogo aurato : 

E quinci ei fù condotto a' lidi aprici , 

In cui gran padiglione baueano alo^to « 
y icino alfaffo , oue cotanto piacque 
Andromeda legata in riua à l'acque , 

E fra coltre dipinte, e molli piume , 
fupoflo HCaualitr,ch'ancolangnlat 
e' l volto fparfo dal licord’vn fiume, 

Cbf fòca indi non lunge bumida via t 
E, forgendo à federe, al dolce lume ' 

De bei ra^i del Sol già gli occhi aprta , 
Ma poi ricaddete pur dborrori,e d'ombre, 
Auien cb’ofcura notte ancor gl' ingòbte,. 

Ma come quei di Frifa,e quei d'Holanda, 

E quei, che Leucigià fur detti, e I{emi , 

E quei,cb’in nauigando il mar Irlanda, 
Solean prima adoprar le vele , e i remi, 

0 E gli altri, • cui l{oberto alhor comanda , 
Habitatori già de’lidi efìremi; 
yider portare il corpo al duro feogUo; 
d'infedeli afialir con grande orgoglio . 

E'I T^prmando Signor , fra tutti il primo 
Fu, che d' ha fia feria l'empio Stracco t 
E fatto il duro feudo aperfe l'imo 
yentre, e ciò, ch’afeondeua il triBo faeeoS 
E lu i rauuolfe in quelfanguigno limo , 

Si che più non vedrà Meitfi, ò Baldacc», 
Doue folca da quelle partià quelle 
Tonar, fra dne Céiifiì,alte nouelle. 

Edilfe, 
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£ dìjfe, rampopundo :Horvi; racconta 
^el, che tra noi fi facciaci l{è d'Infemoì 
E come Cbuomo in guerra à l’huò t’affrott- 
E narra ini di me nel lago Auemo. (ta; 
Coti i la fera morte oltraggio, & onta, 
iAggiungea per vendetta , e per ifcherno ; 
"Perche già il falfo mefiaggerdelufe 
J voRri Duci; e vera pace efclufe . 

Ha t^orandi» , che vendicar non potè 
Di lui, come vorrebbe , il fier dijpregìot 
Fiere ^Ibionfra le vermiglie gote , 

Già di cavalli domatore egregio: 
QMl,doHeboranoH fono, òjpatif.b rote, 
"Per cui nel corfo acquijli honare, e pregio. 
Muore àpiè tra lenauiiebrama invano 
Carro, e defìrier,che‘l porti indi lontano . 

E già di T^orandin rigida Parca 
Veilreme fila intorno al fufo accogìiex 
Terch'il Principe Itglefe À lui fen 'varca , 
Che d’hauerne defia l'v/time fpoglie: 
l^n quello fpatio,oue le ciglia marca , 
D’acutiffimapunta in fronte il coglici 
Talch'egli cade i e totìo auien che fpirì > 
Mandando al frate gli'vUimi fojpiri , 

Che rado muor , finga vendetta alcuna. 

Chi la foia il buon fratei nel caro albergo. 
Ma Celebin,per variar fortuna, 
mAnconon volge al fier nemico il tergo : • 

E i fuoi compagni dsèd intorno aduna ; 

E dice '.Sedi fangue bornon m’afpergo, 
T^on curo riveder la patria, o’ipadreì 
"Hi baci a fiato da l'antica madre . 

Dijje : e pafiò del bfion Cifolfo il braccio ; 

La parte al fierp .Albingo oppofla al dorfin 
L'vn colà nato.oue l'acutogbiaccio 
Talbor reUringe d la Mdf^a il corfo-, 
L'altro tra bofcbi,otte al fuo duro laccio 
Prife le fere, e combattea con i'orfo; 
Efiejfoinpaludofa,&imavalle, 

Del feroce Cinghiai ferì lefiaUe . 


Tercouappreffo in ti le eaue tempie 
Protoldo,d.Alemar minìftro, e dotato; ^ 

E nel pia, che del fat^ue altrui s'adempie, 
Luimdda afiiutto in preda al grotte fanno . 
Md qui forgiunge il grò J^o6«toje C empie 
T urbe il fuo incontro foRtner non panno > 
Celebin più non fè;nè far poteva t 
Cb'il nemicomaggiorcti fama il lena • 

E'I pallido timore ingombro d tutti ' 

L‘animo,e'l volto hauea di freddo gelo » 
Efuggian, paventando, a’ Jalfi flutti 
La deflra, che parca defira del Cielo . 

Hor chi narrar patria leRrida, ei lutti t 
E degli anni fquarciar t ofenro velo i 
Perche fitan conte con eterna gloria , 

La morte de'piu forti, e la vittoria i 

DuevoiMufitchenelCiel lucente, 

Firj [ auree delle Jote alto foggiomo. 

Qual fojfiél primo Cauatier pcjjente 
Di ricche fioglie in quel contrailo adorno t 
Poiché la timorofa,e variagente 
Facea precipitofa al mar ritorno. 
Epberto.il grande ,fè,cbe fiefi d terra 
Sciriffb, il Turco,a£àifamofo in guerra. 

Duce di oueiycbe le Jrondofi cime 
Di Libano habitaro , e quei paefi ; 

E lodehebbe vicina d-quelle prime 
L’alto Signor de’faggittari Inglefi, 
Ch'atgar trofeo di '^randin fublime 
FoUe,e'lui difiogliò <faurati amefi ; 
Fflfero Gagi, à lui congiunto , efìinfi; 

E dal fianco aurea gpna ancor gU feinfi. 

ArìJlolfo,Lamèc,e Bala.eT^ifo, 
Ducii'Arabi,ancide,eÌIdumeì. 

E Eaimondo Baduc bauea conqutfo. 

Tra Paleiiini huom chiaro, e 'biabatet, 
GugUelmo,e Gtàmerìn, del volgo aneijo 
Poteano in terra anco dri^r trofei : 

Ma nonftimaro honor fallace, e corto; 

Se pria non facquiilaua il mare,elporto. 

Ce Ma 
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Mi più d'offiàltro inperfegnir veloce 
Si dimofiraua il buon Duce T^ormandoì 
E di queif che fuggian, la man feroce 
"Più ne mandaua ancor di vita in bando : 
yolgeaft a' Udì dolorofa voce ; 

E‘1 margonfiaua Vonde fatto muggiando: 
E gid d vrli,edi ììrida , e di cordogli. 
Sonar s'vdian le piagge, e i duri /cogli, - 

Ildalfio intanto il Caualier d'Egitto 

Troua,che più nò giace, t'n coltre ei /tede: 
Che già raccolto hauea l’animo inuitto 
Dal fero colpo,cbe gran ducigli diedri 
^lfudor,e Caltfar del corpo aj^ìitto , 

E già ceffato,e'l fuo vigor jen ritde: 

E conofcegli amici ; e parla ; e duolfi 
Del ci^o, onde perdio gli fpirti,e i poi fu 

E^agiona Eldalfio à lui, come rinjpira 
L',Angelo,th’è vieino,e lunge adopra S 
Quel dico, che de(lar lo fdegno.e l'ira, 

- Suol dallo vento: e volge il mar foffopra , 
Con tencbrofa potè fiate, e dira. 

Che data,com'ogn’altra,ifol di /opra; 
Demonio il chiama angelica fauella-. 

Mal pa 7 ^ mondo lui Fortuna appella . 

0 del gran de'Efgi amico eletto, 

E genero fedele ; ofa, e confida : 

Che non fia fempre al valorofo petto 
Il Cielo aduerfo.e la Fortuna infida . 
lo lofio il calle d’appianar prometto 
,4. quella I{pcca,OHeil lotron t’annida t 
E quel muro atterrarti in piccini tempo . 
Tu forgi ', e vieni à la vendetta à tempo, 

E vedrai foura‘1 lido bomaidifcefe 
Le maritime turbe, ond’è coperto ; 

E con giri largbiffimi difiefe 
Toflo nandran girando il locoapertot 
Talché far non porrà da noi difefe 
Quella ]{pcca,quel fofio, ò quel Hoberttu 
Horfegui,& à l'imprefa anco t’accingi ; 

. £ { caualli à le mui bomai fufpingi . 


' Cai difs’egli-, e, co’l fuo dire, infufe 

La Fortur^a in ^Argante ardi re ,e pofa t 
Talché piu non fentia dì carni ottufe 
Il dolor, che lafciò t offra percofia : 

T>iè de t altro penficr ella il delufci , 

che fermò la fua gente in fuga moffa , 
Toflo ch’apparue,comefuol , maligno 
Marte, lucendo di {plendorfanguigno, ^ 

Fqueitche fmoalhorabaueanfeguito » 

Ter riportarne a Ifin vittoria intiera, 
Horavtggendo il CaualUro ardito 
Sorto in jtmbian'ga minacciofa, e fera’, , 
Ch'intorno /corre à l’arenofo lito, 
Riordinando i fuoi di febitra in (chi crai 
sbigottiti fermarfi à lui d incontro ; 

£ l'animo lor cadde al nono incontro • , 

Coti da can veloci in alta felua 

0 preffo, d prceipitq , & à dirupi ^ 
T ugge il cornuto ter uo , efi rinfelua', 

E la Jeluaggia capra à fette rupi; 

Si ch'appare, ejfauenta horrida belua , 

Lo flormo, che non tcme,hglì orfuò i lupi, 
T^e la terra di Boero , oucr di luta , 

D artigli armata , e di tei ribit tuba . 

Dife ,4rifiolfo , di lor tema accorto : i 

Qual miracolo e quefìo i ò ch’io vaneggio. 
Il fero .Argante; che ci parue huò morto 
Tur dià:Q, hor viuo,e’ncòtra armatoti veg 
Come fia da f Inferno boggi riforto , (già 
Ter opra del Demonio , i farne il peggio , 
Mu non temiam . ciafeuno à me rifiringa 
Di voi piu forti i paffi ; e lui ,rifi>inga , 

Mei la gente piu frale bomai dia "volta 
Dopo il mio tergo > e fen andrà fecura , 
Sinch' ella fia dentro d ripari accolta, 

E tra le naui ,ele difefe mura . 

Tacque • e la fchicra fio più denfa, e foltat 
Che fù fuo proprio magi fiero , e cura : 
Come in far torre ,perhumano ingegna , 
Tictra à fietra fi giunge , e Ugno à Ugno, 

Quiui 
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Qifiui ordimtua afuoì nemici i fronte » 
QueiiCh' erano più forti, e d'arme grani t 
Lor riflringendo appi cjìoal fero Conte, 
Valtre genti mondana à tolte nani . 

Ma lor, di trapaffar bramofe, e pronte , 
Tardona il fojfo à le conpjfe troni : 
Copriano intanto il Ciel d horride nubi 
Qu^ei, chabitaro one latrano binubi, 

E d'alto giù cadeau gli acnti jlraUt 
Come in fui tetto grandine fonerà t 
E molti di quei colpi eran montali. 

La' ne facean entrando ancor dimora i 
E già Eldaifiohauea flefe, inguifa d'ali. 
Quinci, e quindi, la gente Egittia, e Mora: 
E come felua /t circonda, h tana, 
cinger uorria Ingente, ancor lontana , 

E i I{cberti, e Guglielmo, e Goldemaro , 
^Inumerò cedrano, homai fouerebio, 
Contra’lqual non reflaua altro riparo i 
"Perche non gli circondi il fero cerchio : 

E l'ordine bramato haurian piu raro. 

Se non facean al capo alto coperchio . 

Ma nel uolger la fronte, e nel ritrarpf 
Gli ^r dini fi turbar diuifi , e Jparfi . 

Verlch’ Eldalfio i fuoi iifleft , e volti 
Hanea girando; e combattea dappre/ìo , 
Mentre ^Argante i defirieri homai raccolti, 
SoJ^ingea ne lofluol riflretto,ejpefto 
E a arme faettate accorpi , a’vobi , 

Parte lafciò l' horribilfegno hnprejfo j 
Parte ancor fiffa in Urrà ingorda fembra 
Del fero pafio dijanguigne membra. 

Ma innanzi à tutti il gran Demonio adombra 
I Cauaherit egli perturba, e caccia: 
Benché di nube habbìa veflita,td ombra , 
L'borride fpalle , e la terribil fàccia : 
Etfcotcndo il tridente , ond'egli ingombra 
D'alte ruineil lido Ancor minaccia 
Bfeoprir de’gran monti ilcapo,e’ldorfo, 
T ogliendo 4 l'onde tempefiofe il morfo t 


In cui , come la fama altrui diuolga , 
L'antichijfma loppe occulta giacque, 
loppe, che pàr del truiho ancor fi dolga. 
Fondata an^ il diluuio apprefio tacque i 
E c’himilmente gli occhi à Dio riuolga , 
Cui ftnod quell' età faluarla piacque : 
Perch’egli la difenda ancor uetufla , 

Fra gl'inondati lidi, e’n terra adujla» . 

Ma quel fuperbo , ilfuo timor dcpoSlo , 
DiceàrTermine àmel' humida terra 
Già non preferiue > e’I lido e'I mòte oppofh 
Crollar poffo,& aprir chiufo , efotterra t 
Ethor farò, ne le mie nubi afcojlo , 
Inuifibile a’ Franchi oltraggio, eguerra: 
DiJJè. e,qual mar e, mormorando, ò vento. 
In lor mèàid'ò la fuga , e lo ^uento • 

,Alhor di ffarfa, e diffipatafchiera, 

L’ vn repente ancidea l'altro nemico ; | 

Pur come oblio de la virtù primiera 
Inlor nafeeffe , e del valore antico, 
^Argante , a’colpi della delira altera. 
Turba gli eShemi; equini atterra Herieot 
Citta feco Odoardo , il fier Britanno , 

E I{pdoano apprejfo ancide Orcaano , 

ircantolfeUvita al buon ,A lardo. 

Che i ,Afcanio è figliuolo ; e non traligna 
Dal paterno valor , ma lento , e 'tardo , 
Fuggito haueal furor ttempia matrìgnat 
Celebin dtvna punta Alfan gagliardo 
Stende, efà quindi vfeir Palma fanguigna,' 
Ma i primi intanto , da terror fojpinti , * 

^Caggiono in met^a alfofio ; e fono eiUnti,- 

Eldalfio con le turbei piè del muro, 
Riempiendo la fofpi, il varco adegua , 

Per opra ancor di quel Demonio ofeuroi ' 
Cheffarifeeà la vifia , e fi dilegua: 

Tale homai fembra il trapaffar fecun 
A chiunque dapoi fecondi , e fegua i 
E non ritarda i paffi abete , od elee , 

vicutoA dura, ò pur macigno, e felce, '■ 

Ce X II 
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Jl muro ancorg ini cudea repente ; 

Il murofch'in ph$ me fi à poco d poco » 
Fatto crefeea da faticofa gente: 

•yilto riparo al benguardato loco : 
Horpercoffo al furor del gran tridente» 
Simigliò M fanciullo opra da gioco» 
eh eifì d humida arena apprejjo l'onde > 
Epoico’piè laguaffa» e la confonde . 

E non -PI rìmanta materia, ò forma , 
7{èpuryefligio bomai dt alto lauoro ; 

Se non come talhor l’arena informa, 
Cuijparge lo fphrar d’^uiìro, e di Coro . 
»/i^ante intanto pur di torma in torma 
Spingeafue genti ,e'l fuo fratei con loro. 
Tutto rabbiofo: equini era da fe^Oi 
Il cbeflimafuofcotno,efuo di^rt :^ . 

Teròfgridaua i piu ritrofi,e lenti: 

O per timore, ò per de fio di preda , 

Tronfia cbifpogli i morti; e'I corfo allenti 
De la vittoria; e con le fpoglie hor rieda : 
Ma s'autrrà , che da le nani ardenti 
»4lcun di voi lunge ritrarft io veda : 
L'ancidtrò la’ue il mar cala, e crefee ; 
Lafetado il corpo effangue in cibo al pefee , 

Dìffeiegli altri, gridando, adietre ti laffa , 
Che luifeguirjttentre egli fprona;e varca 
La terra,ou’nail muro,eguate,e baffa; 

Se non che di ruine è fparfa , e carta 
In parte :ed egli primo afccnde,epaffe; 

E punge il fuo deHrier tra barca, e barca . 
Molti i tergo feguianfeguaci , contorno ; 
Tercb’a Franchi quel fta feFlremo giorno. 

Come fulmineardente in Cìel lampeggia , 

Fra le nubi tonando,e feorre auanti ; 

T urbando altrui da la celefie R eggi a : 
Seguonpofeia co'l turbo^uJiri,eLeuàti: 
E freme il mar f onoro; e tutto ondeggia. 

Con onde curue,e rapide, e /puntanti : 

E [ vna dopo l’altra al lido aggiunge t 
E quinci sode mormorar da lunge : 
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Così fpUndean di ferroi TurebUei Siri» 

L' vn folto f aura l’altro, e qua ftadoffo. 
Seguendo ^Argante, e'nfin ne’quartigiri 
Marte egli par, tutto infiammato, e roffo » 
Di nono s'odon pur voci, e fofpiri, 

Dt chi percote,e fere,e del percofro , 

E minaccioft gridi, eferifdegni; 

E fi trngon di fangue i negri legni • 

E quinci, e ouindi, da fublime parte 
C on lunghe bafie fi fèa guerra vicina ; 

F fondo quei da l’alte nani ogni arte 
In rifpigner gran ^mma,e gran runa : 

E quelli da cauaui . e fol diparte 
Ertue intoppo tincendio,e la rapina. 

Chi vide mai fiunil rifugio, e fcampof 
E naual guerra in arenofo campo l 

Intorno à V altre nani altri feguaci 

Del fero A rgante fanno afpra battaglia t 
Egli medefino pur con gli altri audaci 
Quella del gran Roberto amen ch’afraglia t 
Tolta dal lido alcun fulfuree faci ; 

£ tenta alcun, come vafeenda , ò faglia ; 
Tqi l’vHo lìuol la naue ancora infiamma; 
7qè l’altro indi rejpinge ardente fiamma . 

* oberto fiede alhortra’l capo,e’l bufo. 
L’empio Medoute ;e no’l percote inuano » 
Tercb’egli cade in quel feutiero angufio 
C o'lfoco,cbe portato Itauea lontano : 

E del fumante pino il tronco aduilo 
Città con la tremante, e fredda mano . 
Spùteque al feroce .Argante tiferò colpo; 
E fra si d^iHor miaf^ebe^ incolpo . 

E, riuolto al fratei, cui fianca, e doma , 
Tenere, e grani membra il grane pefo f 
E comefian queltarme ingiufia fama ; 

E in rimirar l 'altrui fatiche inte/o : 
yna,e due volte,rampognando, il noma : 
Celebin , Celebin , chi nbà difefo i 
Hor tufano,& io in fermo Ancor viuiamoi 
OuefonglialtriAb’iofoJpiro, ebramoi 

One 
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One ^Ifétn/or > one 1 fittati rìmafe i 
LaforT^ di Sanguigno oue lafiiafti i 
Come tornare à le dolenti tafe» 

Senì^ il tuo 7>{orandiuo , anco penfafli ? 
Manca à la l{eggia tomai foftegno, e bafe^ 
Ter vari fanguinoft , empi contrafli : 

E dal fommo Siòn vacilla > e trema j 
£ minaccia rtàna , d noi fupreua , 

Dìjie. e da ranhnofo alto fanciullo 
Tal rijpofia il feroce incontra vdia : 

.Altra volta fi , .Argante , il mio traHuUo 
Cefiar da l'arme ; e'I Jóggiornar tra via : 
“Hfffan ripofo boggi ritrouo , e nullo 
Spatio da refpirar, come folla : 

Ma te difeft , e'/ noiìro hcmore , e’ l I{egno, 
Tutto’ l dì armatoie fon di biafmo indegtto . 

I compagni , cbe cerchi » inuido fato 
.A la nofira vittoria eflinti inuola , 

Fuor che Sanguigno', il t^l partì piagato 
7{el primo affalto ; e piu non fi parola: 
Me del fratello » e nond’honor , priuato, 
Qu^eilo fol , che m’auanga , boggi confola: 
E per fegìàrti , à la perfona /lanca , 

Con pronti/fimi jpirti, ardir non manca» 

Dunque dotte commandi, ò vengo, ò vado ; 
Tqpu fia, ch'in me virtute inuan s'attenda t 
E pugnerò quanto la fort^ , e’I grado , 
Ch’io /oftengo fra gli altri , boggi fijlenda. 
Obra le forT^ , ancor fefoffe d grado , 
T{on lece . hor fa, ch’il tuo volere intenda. 
Così dice egli ; e placar può nel core 
Del fuo fratello il difdegnofo ardore. 

£Tvno, eFaltro oue piùanampa ,e ferue » 
La battaglia fi /finge in me^^o d l’armi; 

E pria cbe fi rifiorì ,òft conjirue 
Jllor corpo gid fianco ,e/i difarmi ; 
.Arder le nauP, e quella I{pcca; e ferne 
Tenfan fami le genti ; e fenga marmi. 

Di tanti heroi le membra , e fenga /foglie ^ 
lafciardilupidl’afiàmate voghe» 
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Con sì fatto penftero Argante bor libra 
L'bafìa , che molto pefa , e Unge /plende t 
Tipi gran l{pberto poi l’auenta , e vibra ; 
Ma falla il fegno ; e’I fuofcudiero ofende : 
E gli apre il duro pettote fangue in fibra 
Jn lui non lafcia i in gmfail cor gli fende : 
Vgon da Calta naue al Ciel fi "volue 
Cadendo { e /lampa la vermiglia polue. 

Guglielmo intanto da vicina proda 
Saetta ; e Campio fegno ei gid non falle: 
Ma percote ìfmagondo i oue s’annoda 
Il nero collo à lefue quadre /palle : 

T^è meritar potea piu chiara leda , 
Cb’appre/ìo Argante fì/anguigno il calle t 
Et, velando , a’fuoi pii Calma feroce 
Fuggì d Inferno d la Tartarea foce . 

Il principe da Carco il colpo addoppia i 
E la defira Ì Osbida al vifo affige. 

Talché la piaga d'vno /Irale è doppia ; 

E manda ancor quella alma, d Catra Stige • 
Argante fil qual cader la fiera coppia 
Si vede d lato , per dolor s’afjfiige : 
Ma’lter^o colpo d lui dal tefo neruo 
Venia, ch’ancife d tergo il fido feruo » 

E fu del buon arder ventura il fallo , 

E gloria, e pregio di fua nobile arte; 
Tercb’in quel duro > e lucido nutallo , 
Le/ue quadrella inuanobauria co/parte t 
Ma pur temendo Argante, e’I fier cauallo 
Ritratto ,fi riuolfe d quella parte ; 

£ ne lo feudo attefe il quarto Brale , 

Cb’iui fi mppe , affai vicino d l’ale » 

E ffei^o eadeo net corto -volo 
Da feudo adamantin,non cbe ri/pinto. 
Guglielmo alhora hebbe "vergogna,e duolo 
Del colpo vano; e parvi perde il quinto: 
Toigitta C arco, difdegnando, al fuolo ; 
L’arco , onde mille pregi baueagid vinto : 
£ , cruccicfo , ditea : La giù rimanti; 
Chenonfia,cbepertè gidmai mi vanti. 

Tu 
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Tum'jhbandoìti in sk l'eBrmo giorno t 
Jn cui /parai di fama eterni fregi t 
74 el maggior noSiro rifco: e vn nono fcor~ 
7\onvaglionjHÌUe vani antichi pregi: (no 
Sìnirci fi pon lo feudo al petto intorno i 
tfpera far gran colpi, e fatti egregi. 

Con 1‘ balìa, quai non fece(enon s’inganna) 
Strai di Varti, ò di tofco armata canna . 

kia rimirando ifuoi, come s’arrifchi 
1 igioninetto , ancor d'acerba etate ; 
t come /quarci bomai , non pur incifchi , 
L’arme, e le membra , di fua man piagate i 
S’ oppofer tofio à gli honprati rifehi; 

E le nani cingean di genti armate; 

Talch’pn vallo di ferro intorno il cbiufe ; 

E de' nemici ogni penfierdelufe . 

Così dintorno d l’odorate celle , 

Ouban raccolti i ruggiadofi odori , 

Cingon l’api il lor I{è, tridenti , e [nelle \ 
Tungendo chi s'apprefia a' colti fiori : 

E cercan con ferite afiai piu belle « 

Di bella morte i glorio fi honori ; 

Talchepiu nonfigloriail VjldegTindì 
D’bauerfidi mininù,e quinci , e quindi'. 

Malordi faci,Argante homai circonda 
Fumanti ; e miUc d l’opra accoglie,e mille j 
E non fu a’iegni mai di vento , ò d’onda 
Quanto bor di fiamma è rifehi o,e di fauille, 
Roberto /corre aihor di fponda, in (fonda, 
la fua nane con l’altre , oue fortille 
Tari fortuna ; e da vicine parti 
K^pinge congran lanc’ia i fochi [parti, 

Sìuanti ei vede portar facelleaccefe , 

Tanti ne manda già percojji , e morti { 

E dùce con le membra d terra Befe 
Caggiono,òpiù tdeglianimofi, e forti. 

Ei grida : Hor quai rifugi, ò quai di fife 
KsBano in altre piagge, o’n altri porti f 
0 con quai nani ritornar potremo 
{Se perdiam quefie) d l’Occidente eiJrcmot 
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De la voBra foriera bor tn/ouegna '. 
Compagni ; ch’il valor non copre oblio s 
E di me, di cui gid feguh l' infogna 
Vi piacque, e de Chonor cb'i voflro, e mio, 
740 H vogliate turbar con motte indegna 
Quelli , chora per voi fan voti d Dio : 

7(è la vtflra temenza boggi interrompa 
Glgriofo ritorno, e nobil pompa . 

EX .Argartìe d l’incontro i fuoi conforta 
.A l'incendio, d le morti , d le rapine : 

Deh Hruggiam queflo nido , e quefta porta, 
.A l'arme ingiuriofe, e peregrine , 

Fedeli amici , à cui jon Duce, e [corta : 

E diamo à queiìa guerra vltimo fine . * 

74on cercate al morir tempo migliore: 

Che bel fin fd chi ben pugnando more, 

Salui faranno pofeia i figli almeno , 

E le tenere mogli , e i vecchi padri j 
E quelle , che folean nel caro feno 
Voi fanciulli nudrir , canute madri. 
Godendo i frutti del natio terreno ; 

Et con habiii voi lugubri , &adri, 

Tianti farete ; e con eterna gloria , 
Lafciarete a'nepoli alta vittoria . 

Così dicendo , ei gli occhi gira , e guarda 
Le naui , che portar gl' inuitti Heroi : 

Et penfa qual primiero in fammi, & arda ; 
E qua l piu efpofla fembri a ’ fochi fuoi . 
Quella il fprio fignore bor piu nò guarda, 
che gid Guglielmo ejpofea’liti Eoi-, 

Quel d'Italia dicb'io , ch’d primi afialti 
Tinfe Carene di fangtiigni finalti : 

Giaceua eBrema ne la terra aprica i 
E'I legno di Tancredi hauea vicino , 

Tur con l'infegna de' Jqprmandi antica, 
che Lilibeo , Veloro, e'I gran Vachino 
Honora.Argante albor Coita , e nemica, 
Trodapreje con man del curuo pino , 
IÀ,doite ancor tra qucSla parte, e quella. 
Si [acca guerra impetuojà , e fella. 

TìaBre, 
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TtaBre , e lance Iprite , arneft, e feudi , 
Spade cadute , e ilrai con rotte penne ^ 
Braccia , e gambe recije , e capi ignudi > 
"Piena hauean quella arena, oueifofienue 
Su'l arme , che parean [onore incudi , 

J colpi di fecure , e di bipenne ; 

7{^è rilafiò , nè rallento l'imprefa > 

Sin che à quel legno fù la fiamma apprefu. 

circondò d'ineHinguìbil face 
Foco inquieto con ofeuri lumi; 

E da la mgra peceardor vorace 
^lCieldiffìifelefakille,e i fumi: 
Egiunfe là , doue ripofo , e pace y 
Hanno i vicini monti $ e i mari , e i fiumi. 
Lo fplendor de la fiamma ofeura , e miiìa ; 
Talché dal gran !{iccardo ancor fù vifia, 

Miraua il Caualier dal colle occulto 
De l'indomito mar l'onda crudele ; 

£ le afpettate naui al lido tnculto 
Giunger vedeua; e già raccor le vele : 

Da l’altra parte vdìa, quafi tumulto , 
Efuon d’arme, e di grida , e di querele ; 
E'ntomo a la gran torre i fochi [par fi 
• Scorgeua', e da que' legni il fumo als^rfi. 

Et ,'percotendo il fianco, albor diceuà 
,/dl Signor d’^ntio : 0 mio fedel amico; 
Si mio lungo ajpettar nulla rileua 
Quéi che manda mia madre, e l'auo antico; 
Perche lor tardo aiuto hor non folleua 
La gente oppreffa dal crudel nemico : 

Et io qui tra le piagge intuite, ed erme , 

La vittoria degli empi hor miro inerme, 

"ì^tfenga difpreì^arilgran diuieto 
Del mio liberatore , armar mi lice ; 
Ch’arme celeSìi, ond’io fu illuSìre, e lieto, 
(7{pn sò,fe vero,ò falfo) d me predice : 
Parte à la vifia altrui chiufo , e fecreto , 
Cosi mi tiene in quefia erma pendice : 

T{è potrei , s’io volcffi ancora , armarme } 
Ptrtb’anghfiifdi iangtì arnefi , e l'arme. 


Dunque tu moui ; e fe difeefi in terra 
Saranno i miei sù le folinghe arene ; 

Falli tornar coli , doue riferra , 

Laodicea’l porto d’ humide catene. 

Sinché veggiam quel, che d’incerta guerra 
Moggi , ò domani , in queHo lido auiene ; 
ch’io fempre non farò de l’arme ignudo , 

0 mi proucdialmen d’elmo , e di feudo ■ 

Così diffe Bfceardo . ,A cui tifpofe 

Esperto : Deb concedi a'giufli preghi , 
Ch'io guidi, fen^ te, le tue animofe 
Schiere ; e’I foccorfo a’nofiri hoggi no nie~ 
Forfè altramète amico il Ciel difpofe; (ghi, 
Efia che la Fortuna à noi fi pieghi ; 

SÌ ch’io [cacci i nemici , e'ijfoco efiingua, 
E dqppreffo i perigli homai diilingua . 

£ s'in me non bafiaffe ardire, e fenno, 
Bafiauletne vittoriofe infegne; 

Ch'in ogni parte han vinto, e vincer dennot 
Se giimai foco per valor fifpegne, 
Queilo del nofiro amor fia caro cenno , 
"Hon commandar , ch’io di catene indegno 
Carchi rimiri i nofìri Duci , ò morti. 

Fra gente armatasrmatoie cb’io’l Jòppor* 

(ti. 

Se non vuoi, che del’ arme hoggi mi Jpogli ; 
Per non cingermaipiùlafpada al fianco; 
T{on far, ch’io [offra i barbaitfchi orgogli, 
E lo Jbratio crudi t d Inglefe, ò Franco t- 
T^n celerian deferte arene , ò [cogli. 

Il mio difnor , cui non fù pari vnquanco I 
Ma ne ri fonariano i lidi , e l’onde : 

Che nulla al Tipo, e nulla al Ciel s’afcSde, 

Tacque. E f altro foggiunfe.-Hor vd, combatti; 
E i cari amici , e l'bonor tuo co’l nofiro ' 
Difendi i e,quefii al rifehio homaifottratti, 
E’n SI grand’uopo il tuo valor dimoflro i 
Pofeia non trapajìar (fien fermi i patti) 

Ma fa ritorno à me nel verde chioflro , 
Sen^j irritar del fier Soldan la finga , ' 

(Jìà contender con lei piu fot ti sformai • 

2^0» ” 
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7<{on f tonar la pietà dì quelpìetofo ; 

Se pur con gli altri di tornare eleggi : 

"Hpn turbar la fuapace te'ljuo ripofot 
Mài fouerchìo de'nofiri ardir correggi : . 

£ di me ttfouenga , al mondo afcofo ; 

£ de le fue dì guerra amare leggi: 

OntT in mè quafT rinouògt Impen'f 
Di Torquato • e di Lucio ajpri , e feueri . 

rtxi difi' egli : e parte al cor profondo 
Di tal parole il buon l{uperto hifcrifie ; 
"Parte obliò , ch'il fuo valor fecondo 
T^on sìimo ad altro , che d'Europa vfci{fet 
Trattone lui , che pàr non.hebbe al Mondo 
D’intrepida virtù , mentr’egli viffe : 
Felice pria con poche fpade , e lance ; 

Ma uon librò l ‘ardir congiuHa lance . 
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%4chìlle il primo fù dà Duci illuflri » 

Che de’Èsgi Lombardi ancor fi vantai 
E cento ^ui racconta , e cento Udiri • 
F^amo gentil digloriofa pianta 
7^ i nomi antichi candidi liguftri 
Taruero al gel t che lordi nebbia amnSta. 
Gifulfio , il materno »Auo , ha nobilfede 
Capua,e Salerno, & fen:^ mafchip berede. 

Ma dì due figlie fk Lucia la prima » 
CheFìccardo portò nel cado fieno s 
E'I partorì nel fortunato clima , 

Doue 7{apoli bagna il mar Tirreno : 
L’altra sincinfe in lui, che mn s’efiinut 
Ter oro, ò per cafleìla , ò per terreno ; 

Ma per /angue gentil , onde riluce , 

E per virtù, cb'i {altrui fcbitre è Duce^ 


Scefer , dopo taì detti , à { onde efireme , 

L’un di lor tutto inerme , e {altro armato. 
Dotte fià pìcciol fieno il mar , che freme , 
lejupcrbe rìut ancor turbato: 

E quiui fette legni vnitì infieme 
Tuo à pena accorre in procellofo fiato > 

Che fette Duci d'arrificbiar la vita 
fermato bauean ne la promejja aita, . 

Terò fendean con piu veloci pini 
Del tempefiof» mar Pinfiabil fiuolo ; 

E’I vento , che gonfiano i bianchi lini, 

,A la vittoria alata (fretta il volo, 
sporti da ritrarfieran vicini 
Verfio { Otcafio alquanto , e ver fio il polo t 
Schifando quei di loppe ,e i jlficalona , 
Dtnut Euro /pira , od ,Auflro altrui rifiuo- 

(no, 

Cid {.Aqmla fublme , e {alta Sfinge , 

Trefa la terra hauean co’ duri morfi ; 

E { altre, ch'aura amica à riua (finge l 
Tanti indomiti mari homai trajcorfi : 

E et arme i lidihomaì corona, e cinge , 

La gente, ch’ofia àgran perigli ejporfi , 

Da fette nauificefa in fette (quadre , 

Ci lucide armi,e foglie auree,e leggiadre. 


L'altro è GiuSiin , da quel Giulìin dificefio , 
che già pafiò con Belifiario inuitto ; 
Quando /coffe l'Italia il grane pefio 
Del fino giogo audel , si come è ferino. 
Cofio il tergo , ch’il nome antico ha prefio > 
Brama (opime /paglie il quarto ,4/fiitto. 
Del uà maggior la fama ancor nò languei 
Chene'tormeraifiùper Chkisto efiague. 

Succede il buon Metello al Duce quarto , 

Che i agurro leon difpiega i velli ; 

2(ato co’ l grande Hetlorre in vn fri parto. 
Come di Leda i lucidi gemelli : 

7{apoli , e già da te non mi diparto , 
Ch’indi due antiche fiirpi ancora appelli. 
Degni d’ajpetto in del lieto , e benigno { 
Edi volar preffoil ^cente cigno. 

Belprato il fieslo fu ; nè corfie meglio 
.Altri gran lancia , ò raggirò defìriero, 
V/cì { estremo il buon Lo^edo il veglio^ 
T^nsò fé miglior Duce,ò Caualieroi 
De l’antico valor lucente fptglio ; 

E ({ogni arte piu bella , ò magiftero , 

Dii que/ii tffempio,ondel{iccardo apprefe, 
D’aJpirar,giouineUo, d (altre imprefe. 

Stguùm 
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StgiMnì>arideRrtnconi»arhpelù» "i4aconferMndopwrC*fan^,elmodo \ 

EcouvariefaUe^e,evarifeSHÌf Delfecolprifc 0 ,an^iminAUarUt 

^Itri vince in candor la nette, e‘l geU J \ L’ordin piu folto de' nemici, e’I nodo 

Mtrifembracarbon,ch'attujji,efp^ni. D’affra guerra incidean da quella patUf 

Miri è d'altro colori ma tutti in Cielo Come cuneo talbor dou’è piùfado 


Il Sol medefmo di portar fon degni, 

• 7qpn di' in battaglia il troppo irato Acbil- 
£ paion d'aura »att,e di fauide, ( le i 

Tutti hauean de le genti bnpreffo il nome » , 

E'I [egno, à gloria de'guerreri armenti i 
Superbi in vijla,e con ben calte chiome, . 
D'ojlro guerniti, e di fin' or lucenti : 

Con piume fparje rechili terge , e come • 
Tdr,che disfidi al leggier corjb i venti . t' 
,Attrauerfando il Udo al fuon di tromba 
E, del nitrire, il mare , e’I Ciel rimbomba , 

Breuì fur P accogliente , e breui i detti 
Del grò Itfccardo : ,Amici, Iddio vi fcorge 
Oue il valor de gli animoft petti 
Meglio in grani uopo fi dimoflra,e fcorge . 
,A vincere, ò morir, ognun s'af retti; 
“Perche Cbora opportuna à voi fen'porget 
y ineer voi fenTia me potreud tempo:. \ 
lo,feno^ voi ,gii non viurei granten^t. 

ìiadifaluarglìamici à voi concedo ^ -v 
C omeffierojta gloria idmenon lece; 

E quelli , al cui valor me Hefio hor ctedo , 
“Potrà in battaglia fofiener mia vece ’ 
Eate, c’bomai conófca il pio Goffredo , > I 
Ch'in partirlo da lui gran torto'tì fècef , 
“ì(èfol lodi virtù maturale lenta ; 

Ma ibauerne incolpati alfin fi penta. 

La fua fartela impetuoU borùitfflri r.j j o 
Ciafcuno in opra, ond\o per voim’ejìalti -, 
E s’cgli I miei biafmò ; gl'impeti vofìri 
Hor laudi . ite veloci a' feri affalti : 

Dìfie.e queUi, ordinati,a' curui roHri 
V otfero il corfo, arr^ il finirò à fallì, 

Laue mir ò il Signor ne l'ampio, & atrci 
Campo di fera morte, ò pur teatro. 


Il tronco alpeUro , lui il diuide,e partei 
• E ! duri colpi trapaffaro àdemro 

. Del ferreo cerchio al ; fanguiitofo centnd- 

Qmiù era laffo,e,malferito,& egro, '■ "l 
Il Duce degl’Inglefi,e de'^L^ormandi , 

Tra fuohche non feruaro ordine integro!- 
. £ giacean molti de' feroci, e graiidL 
GoUbmar, .AriSìolfò, il fangue negra I 
yerfanoìe tu, Haimondo , ancor lo JpaitdL 
Sol, de Carmi grauiffime coperto, 

SMt^f iaga,eqmbaUeilgraa Erbetta. \ 

Ma intorno al petto,e le Unofe gotti • ' 1 

Il percifffo metallo, eflridesefquiOa ; 

Eicon lena affannata homai non puote 
"Piurejfiirar, mentre in fiidordiflHla: 

E d'ogni lato firn fumanti rote o ■ \ 
DeU fiamma crudel,ch'arde,e sfuàllat^ 

E cpn la fianca defira il tronco verde 
Gina di rotta lancia ; e‘l cor non perde • 

. Ma con la ffiada anéor Guglielmo inferma ' \ 
Scampa,e qua fi adiuien, eh' à morte imtole; 
Ch'imrtpidoilricopre,efaldofchermofi , 

E de lo feudo fuo lagrauemolt t 
£ ne l'alte vefiigia impreffb,e fermo , 

. De CaUrui morte entro fi crucciai dole t. 
Ma non Jperato ègià'L foccorfo aggiunto; 
Onde molti fcbifartenibil punto, a 

filiPerfa, m/itrìnanidifhorribil piaga 
Fà con Cbafia pungente al fero Ir cono ; 

£ dentro al petto il denfo cor gl'impiaga { 
Ond'ei, tremando, fi difiefe al piano t 
7{è medicina à te^o,odarte maga, 
Sarebbe a' colpi de l’ardua mano t 
Cb'ifuoi compagni paurofi,e loffi, 

V oljer di fuga ne gli amari paj^t. 

Di Egli 
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£ glidanruilr^ntalborrtjpinfe 't'ì t-WCo/fo abbattè Jfrifal, Strano, Uargot A 

Jafij4rmi.i,cbtJlridtaditraueìntraueJ MeteUoÒrr^iil^orwro^rgeslei 1 

t malgrado di tutti il foco cftinfe} >'A Li ijunl ton naurypinteioce d'^rgOt j 

EtHi'ggaectcfaikireJiòIatiauet Spreg^to haneadelmarnuUe tcmpejlet 

E molti, che il timore in prima vinfe » > Tarte -^Afflitto d' Armenia il petto largo, 

yfcian de le Jentine efcure,e catèti I Di Saldano, e tfOmeol'horrideteilet . 

“Perche nin ferpa, e crefca ardore occultò : 'Bclpratoà larda, à Iajpi,à Socco adufiot 

Egraadedlcieh’ergeagrido,etitmult 0 k iTòglieàCihi^oJapitail piùvetufio.^ i 

Qjuldal fommo talh'or tteceelfamònte Cometrapàllijèluaàntiea.efofca, t 

Vborride nubi il l{è del Citi difgombra i In cui Ifh» ladrone ancide,e fftoglia ; :» 

Mfcopre in lui la fulminata fronte. Eli lupo altrui dÌMora,e l’angue attefca 

E i trócbi,i quai lafcìaro i rami,efembrt , Ft empie ogn'altra fera ingorda paglia r- 

E i nudi gioghi,e'l còvturbdto fónte, ben miUt per coffe d Paura fofca ' 

£ tiittp éià,ch‘vaa mina ingombra t H Trìma tnmando fi d>rama,e sfogliai i' 

Tal tie l’aria ferma è quiuiappatfo Econterrtbrlfuonoifaggi,e i cerri -> 

Harror>ditnorts,efoto,efàt:gueffid]rf$’^ ^ ■Cnggimrtcifialfin d'acuti ferrit ■ • i 

E rimirar qne’Franchieque’Brttanni, Coti la fera turba , e pariate mìfla , 5 

, Incontrasi, quantimetth già Serfei ''^ ' vf pircofja, & ancifa à terra bar cada 
E mifurar con gli occhi iprcpri danni,' \ Edel’opraì{uperto hono>eacquifia , ■> 

Toicb’il fumò ifuòi giri in Ckl difptììt'i • Cfittmiìle hafle pungenti, e mille jftade , 

ContriJloannuntiodifutHridanni, ■ \ Ma’ l Sol, cadendo, lagrimofo in ptfia, 

“Per. xetna ancor de le fortune aduerft’t f 4 del Cielo imbrunir Calte contrade 

2{i gran confortò dtnon grande diradi • £lgranSobrrto pHone Pampia torre ^ 
Solleuala fperangaìantofmatritay > .Tt^leftdefchierehomairaccorre, ^ 


Ma Sjjiperto non ceffa i-e’i» breue fpatiò ' 
’uAncidedodo , Trèo,Lorfin, Meganto i 
0^fbn,Vardiu,I{amiarrio; eferofìraiio > 
Fi (t ,Arifpa , di SergOy't di Lofantò: * 

. E leon,dìlua fame ancor non fatio, 

SPÙra chi il fegue,ò ehi guerreggia i cito 
oiibdde atterra Cauto, ,Amon, C orindo \ 
GintiinoBruncUan, Corifeo, Olindo, 


,Argante con Eldalfio, il qualpuraneo 
Lei di turbe mfmite,elor circonda , ' 

, Cedon l'alto refugio al Duce fianco ; 
Sjirabendofial mar , ch’il lido itiònda ; ^ 
E quai fu l defiro lato,e quai fui manco ,- 
,/Ucendon fochi in arenofàffonda; 
Talché pÀr alto incendio htmai riforto 
Luogo il mar rifonante,epref}o il porto.' 


. tv.: .*, -V., li Oecìnioottauo- Librò auv ; 
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A*t fitperboE- 
m trèno haucM 
intanto 

LafciatiiliditO^ 
ueqntl marrìr^ 
[nona » 

Co'' Duci > chefs^ 
guir la f 
el vanto» 

Di preda , e di vittoria, e di corona : 

E’tt felua, i cui diè nome antico pianto » 

Quando non anco in Citi ISpeggia,e tuona; 

Ciungca , per vie riuolte , a fai fi flutti » 

E tra bofchi ree ifi > e fonti afeiutti . ^ 

7{pn gli vedeano i Franchi, inteiUi à l'opre , 
Mentre era ancor lontano il Sol da Fonde ; 
Ma l'antica Sihtigli vede, e feoprr, 

"Patte Elia col Juogiro altrui n’afconde* 
Qual gran nebbia, eh' à fera il Sol ricoprei 
E tentbrofa fotge,e fi diffonde: 

Tal l’effercito tl Ciel dipolue adombra ; 

E l'ime vaUi,e C ampie firade ingombra, 

,/th^ano alhor da t alte torri i gridi » 

Infitto al Ciel (juelle rinchiufe genti ; 

Con tjuel romor, che da’lor Traci nidi 
Fanno à Hcrmo le gru ne' giorni algenti: \ 
E tra le nubi a’ptù tepidi lidi \ 

Fuggou cacciate innatiTfi a’ freddi venti: " 
che (peme aggiunta fa più ataite, e pronte, 
Le nunial faettar » la lingua a 


ytlgrìdofo} fuoHo , at minaecìar, drvdirou 
Fur Tfoùi i F ranchi, oue s ìnal^a,e volue % 
(Già decbinando il Sole in lungo giro) 
Candida nube di minuta polue, o ■ ^ 
^ poco, à poto.cjual'apparue d C irò , 
Jir.color negro fi tramuta, e'nuolut: ^ . 

T utte dintorno le monuigne , e i campi ^ ■■ 
Splendono in incedo d'arme acetfi lampi» 

fPrìa lofpiendortcbedi lontano abbaglia, 
Fdfdlge ; e qua fi /patio accrefee a l giorno: 
Toiveggion(baÌie,e (thorrida battaglia . 
Gli ordini adutr fi ir dijpiegali intorno : 
Con piaftra aurata, e con aurata maglia. 
Sono igran Caualier nel defìro corno . 
La’ue Emirèn con fronte alta, efuperba , 
li loco, e'I fummo Impero à fe riferba . 

J>' ,4 rabiapprrffo piu veloci fquairt . 
yengono ,ei Ver fi conpiù grane incarco , 
Seguon (Carmi lucenti > e dt leggiadre : 
Cingendo il monte, ou’émè ampio il varco{ 
Da l'altro Lato in piene febitrt, e quadre» 
Gente artnau pafiar di firate, e d’arco i 
Carri con falci ajfrffe andare auanti ^ . 
Mirano , e torreggiar grani elefanti • , 

sbigottì fee' à la terrìbil vifit 
De’magnanimi Franchi il cor feroce, • 
Mentre CHofie,di turba horribil tnifia , 

E varia cCami , e d habiti,e di voce. 

Si fi lor piu vicina -, e fpatio acqmfla , 
Incontra’ I monte, oue s’algò la Crocè, 
Quado hebbe del tiranno empio d’infemé 
Lafatiguigna vittoria il {{ifupemi • 

Dd % Aia 
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ÌAi s'è itibèjofo ano^i rjfcSìié teme ^ ^ ' 
Ve l’incnta fortuna il volgo afflitto! 

Il fior deCaualieri, accolto infieme. 

Con giouinile ardìre,al Duce inuitto: 

Dà (grida) il fegno di battaglia . e freme » 
T^oìiltauendo timor d’Egitto t 

“Per che da nere arene, e ttalte felue , 
^Armino i moHri,e le pofienti beine . 

ìia pone àgli animoftfn lento freno t 
Ditfnel faggi o Signor la mano ejperta; 

de la notte al tepido fereno 
FmoI prona fkr de la fortuna incetta » -> 

Trìa che chinfo i nemici ampio terreno 
Vabhian di fófie i la campagna aperta ; ' 
Sluelli pronti occupar fhblhne giogo , 
Donejcelft Pompe o fecjtro luogo. 

Cosìpaffar fino à la nona aurora 
La breue notte, e quinci in vari accenti 
S'vdìa'l tumulto,e non quotato ancora 
llfuon difeorde d'infinite genti ; 

Vi mar turbato inguifa, e di fonerà 
Temptfla, alhorche fan battaglia i venti; 
Siuindi in me fio ftlentio, e quafi fianchi 
Ciacean dtl guerreggiar Latini,e franchi. 

Voi ne fvfch de la purpurea luce, 

L'Hofìe vicina à la frondofa fponda 
Di Cedron il torrente indi conduce ; 

E s'accampa Emhrèno: e fi circonda : 

Ma per vie , da lor fatte , il Franco Duce 
Tra larghe foffe i fuoi mandava à l'onda: 
Tanta per tacque effer douea contefa 
In fecca terra,al Sole ardente accejfa. 

Trìa con leggieri affalti,equinci,e quindi, 
vi fangue roffeggiar le rive àpena ; 
ToivitrafferoEgittif, eVerfi,& Indi » 

.A tinger quelle ffonde, e quella arena . 

Era ne la iìagion, eh’ infiammi, efeindi. 

Il fuolyCtà bagna non perpetua vena; 

E i fonti afeiughi ; e con gli ardenti firali 
D'altofaettiià Sol, gli egri mortali: 


'^ando ,vfcìrì‘3dfcf}iAfià ettKefne,\ ’ l 
'Spitlauonoi Franchi in verde. riua ; _ ^ 
Jt t ombre fempre folte, e qiiaft eterne , 
Mormorar tacque vdendo,à l'aura efìiuat 
Et ecco quiui Adrafio , e Tijafeme , 

E varia turba d’altre genti arriua , 

Con gli an'mali,à la cui fete è fearfo 
Ciò, che da l’vrne occulte il fótebafparfii., 

' Dì firali fur eoperte,e di quadretta , 

Toflo le riue,e di pungenti danti ; 
che fi lanciare in quefia parte,e'n quelUr, 
"Poi s’afirontaro infieme i piu gagliardi. 

In modo antico al fin guerra nouella. 

Gli Elefanti facean piu grani, e tardi: 

E iguerrii r piu rifìretti adatte, e sforga 
L’impeto, il pefo,e quella horribil firga^ . 

Ma tutti Balduino al rìfeo eguali, 

Con la prrfcnga,e con la defira ardita , * 
Gli ànimi ha fatti : onde non cede a’mali 
.A le un, per dubbio di lafcìar la vita : 
Quando flridtndo d lui , con rapide ali, ' 
Di non sé donde ma factta vjcita, 
fere il ginocchio \ onde lafcìar conuenne 
Quella tagon, ch’egli prtmierfotienne, \ 

Tutti fuggian aibcr la furia, e’ l pondo ; ■ 

Ter tema abbidonàdo e l'ombre,e tacque s 
Molti precipitar nel cauo fondo 
D'ofcure fofie ; alcuno (flint o giacque , ' 
Lutoldo primo,& Fnithitr fecondo. 

Cui vita fenga gloria albor difpiacque , 
Lefpoglie riportar d’ancìfimoilri , 

Emuli de‘I{pmaiti, à Duci nofiri. 

Teròche tvno à l’altro albor rìuolto : 

T u c’bai (gli difie) hor fi robusìe braccia ; 
E gir potei d'hijpidi veUi inuolto , 
yintoil leon,qual nono Alcide,incacctas 
Meco a’ noni perigli hor mofira il volto ; 
Terfeguendo chi gli altri ancide,e f caccia; 
E'n guerra ancor, non purjotingo in fclua , 
DrigT^à quafi vn trofeo defiinu bclua 

Coti 
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tosigli di0e : e primo et tronca à terra 
fè la heSiia cader,cbe tutti oltraggia s 
Si come torre, minacciofa in guerrat 
,Auìen che s'apra à le percoffe; e caggia • 
Vnichier la vicina à prona atterra, 

C'hebbe vittoria del leonfeluaggia t ^ 
Hor qutjla illuflre gloria à quella aggiugei 
Tot 1‘altre con gran po{pt, e fere, e punge , 

Vefiempio,e'l grido ogniguerrier conuerfe, 
Che dal nono timor fu moffo,e vinto , 
Sich'infieme ferir le fere auerfe; 

E, quel ferino iìitolo, indi refpinto , > 

Frth le genti d'lndia,vrtò le Terfe ; 

£ l’onda, e’I guado di rofforfà tintoj 
Così di tfud.di là, la fofia albergo 
Diede, et torrente , à chi volgeua il tergo * 

Mal capace era il letto,i paffì anguHi, 
Torbide fatte l’onde, e fanguinofe ; 

Cadeau fui guado i Ver fi , egldlndi aduflì. 
Tra gli elefanti,e'n sii le riue ombrofe : 

£ tra cameli, i quaigìr dian^ onufU 
DifinifuriUefome,edigrauofe, 

Hor lieui, e fcarcbi de l'v/atefalme, 
Tingean del proprio [angue oliui,e palme. ■ 

Quiui cadde fra gli altri il gran Serindo : 
insule riue diè l’vltimo crollo: 

. Mentre bramato haurebbe il Gange,o l’In * 
.41 gran camelo fuo,non ben fatollo . (do. 
Cadde Cellrania belua appiè fio à l'indo} 
’Perch'adambo Vnicbier recije il collo : 
Ma quafi integro à l'vno , à l'altro il me7^ 
. Che di gran colpo egli ferì da fe^. 

Grande era sì, ma non egual percofia 
.4quella,ond'il Signor, degno d Impero, 
Vari beflia ferì con maggior poffa; 
Troncando (p marauigUa) il collo intero. 
Spogliata intanto hauean la came,el'tfia. 
Di Lutoldo i compagni, e d'^nicheroì 
Etdcorui lafciaudo ilftropaflo, 
le cuoia indi portar fenti^ contrailo* 


Afa’/ Rè feroce, è Tìfaferne iti forte < 
Ch'eranpitt lunge, entro l'iftefft ^alle , 
yiiia la fuga, anT^i Vhorribil morte 
De'fuoi, dtfperfi in quel fanguigno calle, 

Mofieroinjieme, e variar la forte: 

che fpejfo in picchi tempo altema,e falle:. 
E doue l'vno, e l’altro d prona ajjalfi, \ 
Scapo al fuggir fcbermo al ferir no valfe, 

“Uè tanto è fera in mar dannofa , o’n bofcoi 
Vercbe d'irfuto cuoio t’rnduri , & armi f 
E fparga da la bocca amaro tofco ; 

Et babbia artigli, e denthborribili armi s ” 
Tqè torbida procella À l'aerfofco , » 

0 folgore, che psjfi i monti, e i m^i, 

Viu jpauentofa è de l’irata coppia, 

eh' À peruerfa ragion tai pojfe accoppia . ■. 

Seco fra molti À piè,difalto fin fatto, 

Lmentio al corfo vngran dejlrierfofpinget 
E da trauerfo impetuofo affatto 
Facendo al Rj degl' Indi, à lui fi faringe : 
Eida feda rapito il lena in alto 
Con la gran defara.onde'l circonda,e cingtt 
Et auanti al fuo arcion per fors^ il corca , 
Come ch'egli s'aggirhò fi contorca. 

Tutti a lui fi voltar 0 , il grido alludo , 

Ver marauiglia,Egittij,& ìndi, e Ver fi ^ 

Ei , l'arme infieme, e'I Caualier portando,' 

, 4c cefo di furor tra' Duci aduerfi 
Trafeorte il Campo: e và tra via mirando 
Oue cacci il fuo ferrose' l fangue verfi , 
Qjiel pur ripugna, eftr^a oppone al forte: 
E rifpinge la deftra, ans^i la morte . 

Com' .Aquila, ch’il voi o 'ìn alto efaende, 

Voria il rapito drago al del taluolta ; 

£ i piedi auinchiase congUartigli iìprPdei 
Quel, con la coda, in giri obliqui auolta , 
HJthia,horrido le fquame\e’n van contlde, 
Viagato, e’ncontra Iti s'inals^ , e volta ; • 
Lunge ella vola; e porta il fero mofaro ; 

£7 preme, e punge con [adunco rostro * 

Tale 
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Tale et portò h fanfuìndfiprcJét 

Lietu,e fupcrbùit ne fèi, ftratio, efccmplo f 
tAcciò h'tgnun dcfuoi da lunge il veda ; 

E jrgna del Signor Calure ijjmpio! 
•AncoinoCìrimirar- tcmcjkcceda 
t'àutfnata [uà vittoria à l'empio : 

EJènùr dentro farfiil cor di ghiaccio 
m^lgranpotir disi robufio braccio. 

Ma LutoldOt t*l compagno, tpporft ofaro ■ • - 
,/i/antafar^a^à tanto ri/ibio , i tanto 
Furor, chi non trouaua altro riparo : 

7{e'n periglio maggior piu nobil vanto • ' 
h eroe fan oj'o, à nome Irebbe piu chiaro ^ 

Cantra btlua di Lima, od' Et imanto, < 

O d oue mortele vita, infume inforjai j . 
Famelico leone, tp borrida orja, \ d , 

Lktoldo il pròno feritor preuenne, 
Jddrafto,cbe di corpo ogn'altro auanga ; 
Tiè colpo di fecure,ò di bipenne, 
damai piu grane, o di maggior poffasn^ 

O di fpiedo, h di lancia ei pria fodenne , 

Q d'arme note per moderna vfanga : 

Hpito lo feudo i la percojja, e C angue ; 

Ma nonfk tratto di fue membra il fangue i 

Toi con piu lunga fbada il H^i turbato 
Modrò del Juo furor horribile arte; 

quante arme trouò dal manco lato. 

Tutte lafciò di fangue in fuje,e (parte . 
Tarli il lucido feudale' l braccio armato 
Lafciò ferito in periglio fa partii 
Etne t'annoda ;e quel , doUnte,e’nfermo 
7<{pn può regger loJcudo,ò fare febermo, 

Terò coflrftto è di ritrarfi indietro , 

Doue ti fratello è pronto àfar difefr, 

S mentre l'vn verfaua il (angue tetro , 

Sol l'altro fodenea la dubbia ònprefa : 

Ma le fue armi ancor parean di vetro 
,Alferro,che piu d'alto e fende, e pefx ; 
Ondffeu’gto Guglielmo, anch'ei dtuifo, 
Loffudotel'elmaic rotto il fianco, e'I vifo,. 
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’Ma'l fedele Vnichìer fotte piu detirdk 
Oppo!ìoiTifaferne,alhornonhauet ■ 
Tercbe ferito ei fù prtfio à Ut dcHra $ , v: 
£ nel petto, di colpo afiai piu graue : 

E non gli vai fe incontra arte maedra, . 
Schermo intrepido, e cor, thè nuUa patte t 
Tal ch'à lieto pi iucipio il fin ricjce, , . . 

Mefto e gloria co'l lutto inun fi mtfee . . > 

Tot Tifaftrne vn Guido , e Cóltro impiaga» ■ 
C he folea fempre ne’pcrigli ir feto s 
^Angigli ancide ;efù mortai la piaga, , 
Che lofio Cvn fé rrameo, e l'altro cieco , -n 
Ld , doueil fangtee 'intorno al cor t’allaga » 
Fife iLfctroàFulconr,edel JuoJpcco^ .ì 
L'onda vermiglia vfcìo ptr larga firadai 
E'nupidifi nel polinou la fpada, V-, , 

Ferì pofeia Ebtrardo ouedifgiunge , 
De l’aurata lorica il fommo , e Cima \ ‘ /'i 
Del lucido elmoiequiui al collo aggiungei 
Lo qual, recifo, cadde al colpo primo : v; 
£ per Carena andò rotando, e lunge 
I{tfih dal tronco in quel fanguigno limo t , 
CaÌlo,Cafion, Lamberto in vari modi 
^Abbatte e rompe de la guerra i nodi . t 

Come due fochi infra virgulti, e piante, , , .v 
D’arida frluaì e douejc'ppia il lauro ; 
Spargon la fiamma totbtda.e fonante , 
Crejccndo à lo fpirar d',Audro,e di Cauroi 
0 qiiai due fiumi , Cvn inuir Leuante 
Corre fpumofo , e Caltro inuafo il Maurot 
Ejfuona impetuofo ; t’n mar fi fgombraì 
E la fua vìa d'alte r ulne ingombra i 

Coti de’ duo guerrit r lafort^.e Ora, 

Strugge tl fedele ttuol da varie parti t 
E douunque (i volge,e fi raggira. 

Cedono tutte incontra, e Carmi,el’artCt . 
Fortuna intanto d lor feconda ajpìra • 
EtaFranchi,g’d laft,e‘n fuga jparti , 

La vìa di breue fuga homai prccifa i 
Etuttapienaigid digentevecija. . , , ^ 

Sembra 


ì 







DECIMO 

Sembra quafi di mortìhtn'rfdi tomba , • 

La fcHta valle; e di fangMÌgnofhato 
Spuma il nero torrente; e piu rimbomba j 
*/f/ fuon de Fami.à l‘alteflrida,al luuo^ 
D'^draflo i il grido,e,qual Tartarea rroht 
Cborribil s’ode rifuonar per tutto, (ba, 
Siòn,<t ^cra,e C uno, e l'altro Campo 
ttoJ]è;e.l minor temea uergogna,e /campo, 

JlueccbifflmoDuceancóraudillo,- 
Benth'ei beHtfJe,e ne l'oblio giocóndo \ 

■J lunghi afftnniyd etti lo Ciel'fortiUo , 
ThffjJJ'e in parte to'l minor Bjiimondo: 

Che riportato bauea l’alto veffitio , 

L’arme,e degli altri amefì il caro pondo, 
\'Da f infelice imprefa,e da l'arena , 

Tinta di [angue \ e temo vino àpena. 

Seco tornare infieme i due Bpberti, i 

E’IpoQente ^>i{lolfQ,e’l Duce tnglefe, 
Ch*inuanfortuna,el hr valore ejperti , 

De la Rocca tafeiar l'af/redifefe! 
SecorveUe quel d'^Anfa i cafì incerti 
,4nco tentar ne le piu dubbie hnprtje t 
£ co’filentif de la Luna amici i 

Taciti fi partir da' lidi aprici, i 

Taciti fi partir per F aria negra. 

Tutti in preda lafciando i nudi legni; 
Ondehauer non potranvittoria allegra 
^ J lor nemici, d'altre fpoglie mdtgni t 
'• ■Verò di gente dolor oja,ed egra. 

Tiene era il Campo, e lutti vdiàfì,efdegnì» 
Quando glifpauentò piu horribilfuono , 

• Tur come tuòrcbefigua apprejjó al tuono. 

Vantìchiffimo Duce alhor riuolto "> 

^ Fa Ino, che fi ciba, e parte langue , . 

TuiJto/fi alquanto-, epiufiueroilvolto . 

Cui fatto bauea la lunga etate tfiangue: 
Diffe: C he fia,nons èrnia vu grido afeoUo, 
Che mi prrrurba,e flrìnge al core il sague t 
•E fonuiflo indokin» (è cb’iom’inganno) 
Di mal vicino, e di fnjentt afidano , 


N O Mio. 

.Egidiquafidivena^aìloiittvói- ^ '* 

/ a l'aate:iìdi;e poi noi teài afcolla ? (man» • 
Che l’acqua ,e l’ombra al frato, & ai Gcnr 
udì fin fivenderiandi [angue d cbfiot 
E fpefio in debil forte ardire hifano ì 

Conobbi -, efofpirai Luglio,&udgoHoi ^ 
Bramando in nona età fenil configlio t ù 
ebefofieren-ga vince ogni periglio, » ' 

Hor vedrò, / io nt àppofijè s’ìo predifii , 

{I vtro,e'lmegUo;eft di eiòmi calfe,. \ . 
r M pofa intanto, à cui la piega aprrfit ; 

£ gran fatica à fofierir non valle, 
r. Tacque: e fra tré nepoti ìndi partifii , 

Con vnlMÌìa reggendo il Pafio; e Jalfe 
Là, onde vedea ne la confu/a turba 
Chi turbfuo è fuggendo, e chi perturba , . 

Come alhor che fi turba il mar Tirreno, l 

- E freme [otto ancor tacita l’onda. 

Ter futura tempefta ; ei gonfia il fieno ; . 
"Hmpiu d'vn latOycbe da l'altro inonda,. 
Trima, cb’vn vento inuolua il del fiereno» 

£ fiignoreggi tbfiol l'acqua profonda: 

£ JoL le nubi,e'l flutto i certi fiegni 
Mona , e riuolga ht duo turbati Hfgni : ; 

Così fra fuoi penfier d’alma turbata - j i 

*• Tutt4.^manfiofpeJdsenulloil moue: 

Mentre ò penfa d’andar co» gente armata» 
Egli midejmo àfiar i’vlume prone i 
O'I Duce ritrouar de l'hofte ingrata , 
Ch'jficolta forfè altrui conftglio aìtroue i 
Quefio al fin meglio efiima -, e qiio. tlegge: 
Cercando lui,cbe gii altri efirena, tregge, 

E1 ritrouò to’ Ifuo fratello afii fio 

Tdje la fua tenda, 'oh altri Duci accòglie > 

Da currado il volere btbbe dinifo -, • c 

t'DoleuteaffaidelefueacetbedcgUfe 
Hor vijio il veglio, con men lieta vifo > > 

Ecco iìfruttOi(difs'ei)i che qui fi coglie 
Qiitfie produce (e (Calire bora non calme) 
Qutfìojaaa hrrea eoroncxe palme , , ^ 


tifi : I 

Ma ben tm’ io meglio alfine offend 

ùe fue promeffe il nhucciofo Argante i 
Eauaft damme fuggitine ih cerni, 
jllfin d'afta ci cacci, e di Leuante i 

0 ci faccia de’ fnoi prigioni, e ferrò. 

Come fpefSo credtio , cbcmai fi nante 3 
Tw’ta prefo le nani, e prefo il porto } 

E corre vincitor f Occafo,e l’Orto . 

*// noi dian^ negò vittoria il mare; 

Hor nega fcampo : e di finire io temo | 
rineder le rine amate, e care. 

Spero gidmai de l'Occidente eSìremo : 

Ma poffiam qui morir, fi meglio bor pare , 
Senxa adoprar,fnggendo,ò uela,h remo: 
s’alleo rifugio, oltra Ut morte, auant^. 
Dicalo chi di vita bà più Iperatn^ . 

Tacque Goffredo; & hebbe albor rifpofia ; 
Ch’ogni maUfnor che morte , Imnea rime- 
Dtl Taflor di Cofen^ à Ini di coila {dio. 
Sedente , il qnal fuggì periglio, e tedio , 

1 Mutata è (diffe) la fortuna oppoflai 
E noi minaccia di grauofo afsedio , 

0 di giornata, che nergogna apporle: 

Cbé gran lode è f chiare a’fnt» la morte. 

Se la vita, piu lunga h’omai ti fpiace', 
jqi puoi fperar , che le tue glorie accrefca 
» E s’odij , fetrtia regno , at^ face : 

Di noi ti caglia ; e pur di noi t increfca* 
Salna noi tutti; e fii VaRor verace ; 
Tenendo via, eh’ à certo fin riefea : . 

1 cb'.Antiocbia n’a^ta, ata^M chiamai 
. Jni regna ,fe vuoi , con miglior fama • 

Sequejlapaceil Turco à te dinega, 

0''l paurofo Jmperator d’Egitto , 

Tutti noi, ch’uria fede ytiijce , e l^a, ^ 

Voffriam, pregando bumili,h Sire iriòttOt 

Così dijfs’eglhe perfuo dir non piega 

Jl magnanimo Duce , ò per defpitto ■ 

{Ma di Tolofa alhora il faggio Conte 

. Incontra hòfdegnofa al^h la fronte t 
« • 


B tl 0 " ^ ^ 

QmI parola emdeUvfd di beeuf 1'%», 

Mentre falfa pietà dm<òiri,e fi» ff, w 

Smorte ne conduc'tyoue trabocca _ \ 

Timido conparte n’affretti, ejpingi» 

2{pn è fetura mai Gittate, ò ^occa, n 
,4lfuggitiuo:e tu al fuggir n’aflringi, . 
"Hpn à pugnare; e’n piu lontana terra 
. Cercar debbiam via piu dnbbiofa guerrOn 

Tuggìremvolontari;ò,maltuogrado, 

Farem battaglia; e pugnarem coflretti t 
Se ti lafcia il buon Sirlo fcettro,e’l grado » 

E ti fà duce di Guerrieri eletti : 

E’n altra valle, én menfe curo guado, , 
Moftreremo a’nemici il tergo, o peM f 
Chi prima lafcia il vallo,onde eglii cinte. 
Ter vfo,e per ragione in prima è vinto • i 

Fiumi, torrenti , valli, borridifaffi, 

Fjipì, felue, montagìK, afpro^ viaggio , 
Trouerem con piu rifchio'ta’diMipafJi 
J finti amici ancor faranne oltraggio, • 
Egri i guerrieri, i mpediti, e laffi , 
Etafjetati al piu cocente raggio, i 

Jnnumerabil turba auanti, d tergo , ^ 

De’nemicivedran, mutando albergo. 

Dunque fermianci qui tra fofie, e ponti, 
t in queHo sì bonorato,almo terreno:^ 

Che quelle facre valli, e quefli monti 
Ci prometton vittoria,ò laude almeno , > ^ 
Siam,comepiu n’aggrada,ò tardi,ò pronti: 
, Ecco il ripofo:ecco la madre,e'l fieno. 

* Chi far battaglia ne cofiringe à forra , 

,4 vincere (ò eh' io ero) ancor ne sfiorif, 

’ ' Così diffe. Ffiogg’mnfie il pio Goffredo: 
Ottimi fempre furo i tuoi configli ; 

Et al tuo fenno me medefino io credo , 
7{pn che le genti mie ne’lor perigli : , 

,Ma, che tu foto t'armi, io non concedo, 

■ Centra il nemico,e fj>ada,e loda bor pigli 
"Uè ritratto miei detti , o’n lor m'attempo 
Che di vittor’ta,ò di morire è tempo . , 
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t fia debita ime la gloria, oH rifio , Spargea fidar dal rifi efinguè mìjlo ; 

Jo cantra Argante, ò càtra il fier Saldano, Ma pur non ftfmarriua il cor gentile . 

Sol per tutti nel Campo ejpormiardifio ; 7(hebbe pietà quel d'^ntio, alhor,che ri- , 

£ la guerra fornir con quefla mano : L hi così concio <t empia mano hofìiles(ft 0 

Tiè lofiettro mi moue,o’l regnoprifio, Epianfi i morti in quelfimofi acquiiio > 

0 titolo iflnnor bramato inuanoì Elafortuna,cbemutatobafiilei \ 

Ma la rofira filute,el puro Oielo: -Ahi Duci Franchi, come in lutto, e’n poltte 

Sia tehvmn di ciò la terra,e'i Cielo, La rojlra gloria fi tramuta, e rolue i 


Log Homi fil, cb d Copra bomaì fon lento , Così morir tanti Guerrièri egregi 

Ter trar voi di periglio, emed affanni : Douean finga fipolcro in terra efhrana » > 

-Albor ciò far potea finga fpauento, ^ Ma tu,cbe,riuo ancorai degni pregi 

Ch’erannoflriiuantaggi,eloroidannù ^ d' bonor riporti, e dirirtù fourana , 

Hor 'di qualche ripulja io folpauento; * Dimmi, òGuglielmo:ìncdtrai negri He^'’ 

Che tubano in guerra rjpcrto i due T irani . Fragil farà la noflra forga , e vana ì 

MafolpertHtti(òpHrmifiaconcefio) Ofotlenerpolrem Carme nemiche, ■ 

Di nono offro la vita,el petto ifiefio. Dop(fsìgloriofe,ajpre fatiche) i • 


Così rijpofiì e la fentenga efirema 
Diffede la militia il vecchio padre: 

Già non debbiamo hauer fpauento, 0 tema, 
Doue Duce fii tu Ì inuitte fquadre-. 

Ma noiìra gente,indtbolita,e fiema. 

Ha per foccorfo homai fihkte leggiadre \ 
Talché render conuiene (e tardi parme) 
L’arme à ^pertc,o'lgran I{iccardo à l’or- 

(mCrn 

7{pn deui ef eluder lui , fi tanti accogli 
Defioi Guerrieri,on(teipiiòfitf ritorno; 
7{è piu tra falfe arene, e fai fi Jcogli 
Star (come iute fi) in placidofoggiomo » 
Habbian fine i lunghi odif.e iferi orgogl is 
che difeordia è cagion d’onta, e di feorno ; 
£ (fe dir lece il vero) ei vai per mille; 
Tqèfù da' Greci piu bramato ,/icbiUe , 


Slfii» che farà, nò sòtma in quel,cb*iofcern» ' 
yarsef rifponde ) fian difefe, t f :hermi, ‘ 

Contra i Giganti de la valle Infima, 
E'ncontra i mofìri anco i ripari infermi , '• 
Se non piace al Signor, ch’il Cielgouema , '• 
ebe la fia aita il noflro ardir confermi: 

In altra guifithomai l'hore del pianto 
Sottgiute } e’n fumo è fparfo il nofiro vóto 

Terchela’ue il torrente inonda, e bagna. 

Molti perir de’piu famoft in armi : 

E parte di fia vita ancor fi lagna; 

Tiunon fperando honor di bianchi marmi. ‘ 
Ma tu m'aita , prego ; e tu rifiagna 
Il fangue al fiero fuon de’ forti carmi . 

Ch’io tardo giungo ; en mia filate è lenta 
Ogni medica mano,altroue menta. 



ì^iiperto cC yAnfierafratanto'atcorfi Così diffi , pregando : e confiaut 

Da quella v'ta,la qual conduce amari, Taffi l'altro il conduce affai vicino. 

Sin la’ ne hanno i caualli il campo al corfo, * Doue del fangue fparfo il terga, e laui , 

£ i Giudici alto figgio, e Dio gli altari . Tra lucido ojlro ajjifo.e bianco lino , 

Qui il fratei di Lutoldo alpiimo occorfo. Curò le piagfiefue profonde ,tgraui; 

Scorge venir contardipa ffi, e rari, ^ .Acuifùd'uopoilprouederdiuino: ^ 

Con farmi rotte. e poluerofo, e fianco , ' E fece opra miglior , che ^ arte maga; •*’ 

Trabendo àpemÙml piagato fianco. Se piirafeépuro cor s’appaga. 

.. Ee jqo 


• 
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l'egro ei mitigò la doglia acerba , 

Ma no'l defiOfChe dentro il rode,& ange» 
Di vendicar dcfuoi l'onta fnperba 
Centra chi bèr folca del ì^lo,o'n Ganga 
Efifie ne la mente anco rtj'erba 
lej'ue parole ; e t altrui morte eipiangei 
E-glifon quafi dal penfter dipinti 
IJimulacri de gli amici eSìinti. 

Tane del fuo Signore oblia rmperol 
eh' egli guerra non facciase fol rijpinga ; 
£ del Soldan,cb'è fi pofiente,e fero > 
Schiui C.incontro , oue s‘auan7fi,e fpinga : 
Tanto nel petto giouinile altero 
Tuo di gloria immortat dolce Infinga, 

0 quafiforT ^ , e pur dracma luce 
Quello nobil defio,ch‘d morte induce • 

SìueRo fermo penfter dal core auulfe 
Tutt'altriie sbandì quafi il dolce fanno i . 
E non vi fur per l’arme altre repulfe-. 

Ter l'arme del fuo fido amicoyC donno 
Ma, come il nono dì nel del rifulfe, 
Soilenne il pefo;e far pochi altri il p annoi 
E fece biancheggiar con auree piume 
L’augello imperiofo al chiaro lume . 

gl grane vsbergo , t'I grane feudo io dico, 

Jn cui l’aquila i vanni inal'^,e ffiande f 
E l’elmo foflcnea del caro amico. 

Che Jculte <C oro banca ricche ghirlande : 
La fpada nò, che fu dal padre antico (det 
Tortata in guerra,in guifa ègraue,egran~ 
Tiè, fuorché’ l pio Goffredo, alcun la vibra , 
Ei fol potea di for^ opporfi in libra. 

Vn 'altra fpada al fianco albor fi cinge . 
J{tiperto,in cui la guardia, e’I pomo é d’oro: 
E vi riluce impreffa alata Sfinge, 

Che ]i corona di frondofo alloro: 

Quinci vn ptffente fico defirier fofpìnge, 
cui cede nel corfo il Trace, e‘l Moro ; 
7^egr.a, candido vn piè,flcUato in fronte ; 
£ glialtfi appreso fd condurre al fonte . ' 

• * . ^ t 


BEO 

L'baUafa qual parca nodofaantennal 
Iotcgra,e tinta di color vermiglio , 

F trott ca già ne la ftmofa .Ardenna , 
Lafeiò, cogli altri amefit, il padre al figlioi 
Ma doue Marte fere, & non accenna , 

La ruppe quel, cui diè virtute effigilo : 
Quel,ch’in battaglia ogni dur ròpe,e fpeT;^ 
Et htbbe eguale al fuo valor belltntflp.l^ì 

V* è falò il troncote'lfuo fedel ne fcelfe 
Vnafira molte, la piu grauc,e dura. 

Che maifia incifa ne le cime eccelfe 
Del rcHofo depennino , o’n felua ofeura, 
La’nde affifia pendea prhnier la fuelfe 
QueSii,ibe tanto t alma ht bbefecura : 

Toi moffe à ricercar de C acque dolci 
Frafeggide’psflori,ede’bi/olci, 

QongV Italici fuoì la fida feorta 
Di que'di TrCna eglifegm potea : 

Ma venne d l’ombra per la via piu cort€ 
Doue il lafioguerriers'attuffi,ebea i 
Egli a fatti animofi altrui conforta. 

Lane il rifchiq piu certo effer credea : 

Ma varie genti d l’onde,e quindi,e quinci, 
Traffiroprìa, cb’dguerre^iar cominci . 

Cosi lupi affetatifà cui diflilla 
llnerofangue ancor dalmufo immondo. 
Vengono à perturbar l’onda tranquilla 
Dal fanguigno lor palio al rio profondot 
O quaifere diuerfe,oue sfauilla 
,Atlante,che foUiene ilgraue pondo. 

Con bocca aperta , e con fpumofa lingua i 
Sen’uano a’fiumifin cui l’ardor s’cfiingua , 

DiffeHjip^oa’fuoi: Compagni illufiri 
Di quel Signor, che pari vnqua non hebbe t 
Mafinnan:^ial cominciar di cinque luflri. 
Superò il padre tela fua gloria accrebbe t 
Deb fate hor,prego,cb’ilfuo bonors’illi'firi: 
che nulla inuidia far mi n chiaro il dtbbe i 
Onde chi non degnoUo , & bor f incolpa , 
Conofea il torto, e la fua propria colpa t 

E penfii 
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Épenfi: fephn tanto ì fuoi/egi/aci ; Sedea raccolto in bcnpolìta fetta ^ 

Che farebbe il Signore,a'faoi congiunto ? Decker, e gid (marrìto il vìfa,e’lcore > 

y alare impetuojoaquerapaci Mentre miro (jncHa percofìa, e qiKÌlay 

Lupi moSìrate bomaiicbe'l tempo è giunto. Ch’empier patta difpauentofo honore, 

Costdife :e lor fece in guerra audaci, £ la ftnisira man,tre/ttanfe anch ella. 

Come il dtfirier,che da fuoi fproni è punto: Lafciaua il freno:à lui, che tutto fmore, . 

£ nel corfo Iplendean quell' auree pfw»- ; £ra demi tiapafiò l acuta lancia ; \ 

Talcb’altrt dpenailjuofblendorfoiienne. Egli traffilfe la finiftra guancia., 


Diceangli Jtffiri, mofi al primo'fguardo , 
Folgoreggiar veggendo,e quaji àvolo , 

. L’augel [Mime: e' queiìo ilgrà Riccardo, 
Che riede in guerra,e con piuftrofluolo . 
Fit dunque vn vano mefiagger bugiardo 
Quel di Feniciaie n’habbiam onta,e duolo • 
Egli intanto giungea , thè nulla mente t 
Tiu di virtù,cbe dtfinorjucente . 

7^1 lucido elm otgli primier percofie 
Ildifpietaio .Aman di padre Hebreo, 
JnSorianato,e sì difetta ilmofjet 
y4ngi di mente, cbe'lfellon cadeo 
Stordito ; e , come notte borribil foffe. 

Il dolce lume,efeco il Ciel, perdeo } 

Cb',al fin perduto, piu non fi racquifla : 
Hor giace orbo di mente, orbo di vijia . 

£ ful fecondo colpo eì piu non fatta ; 

Benché fere piu baffo : e pur ancide 
Sanfon, forato il collo , indi la fpatta 
Trafiige d'Abjulon , ebefugge , e firide. 
Benché fia mafiro detta Bfgia Hatta ; 

£ sèbri tn quella d’Augea vn nouo .Alcide, 
7^ vi poteo condursi cara preda ; 

Ter ch'altrM tanta gloria il Ciel conceda. 

Tot con l' balìa medefma in terra abbatte 
lampjone , e T amerlàno , à morte efiefio . 
Che dal paefe,ouele tieui intatte 
7(pn firugge il Sol, d'antica iiirpe è fcefo, 
L'vno nò jptra piti, nè golfo bor battr. 

Ma giace de Interra immobilpefo:., •. 
L'altro la mordeic’n Ju'l morir fi volue. 
Calcitrando nelfangue^en atra polut , 


Com’buom,cbe fitede curuo, e f onde mira • 

Da pietra , che fouraili al fuol marino . 
"Prende il pefee con l'hamo: efufo il tira , 

Con la tremula canna ,auinta al tino : 

Tal prefo per la parte, omCei refpira , 

Con [balìa il lena,egitta d capo chino 
Saura l'aperta bocca ; indi fenfugge 
L'anima,cb'al partir fi lagna,e mugge, 

fletta l'hafìa il Guerrìer, ch'integra, e falda, 7 
I{eflare a' duri colpi homai non potè ; 

Fd lafpada di fangue bumida,e calda : 

Mentr ci Torildo, e I{ubican percote , 
C'habiihd' Aera in su la verde falda t 
E fra l’irfute ciglia,e [ampie gote , 

Diu'ifo cade le'lfuol, per dura feofia , 

Sparfo è di famgue , e di cerebro, e ioffa. 

Fratanto non teneua il rifchiod bada • <x> 

I fuoi, nè di terr or afpetto.e d'ombre, . 
Bencb’in lor di faci te vn nembo cada > ' 

Onde il fereno Ciel par che s'adombre : 

Ma qual feria di lancia,equal dijpadaì 
Tercb’ildubbiofo guado à lor fi fgombret 
E d’ambo i lati fèan Janguigno il catte i 
E di morti coprian [horrida valle , 

Quando il fiero Aladin ferì di punta -, 

L'ardito Caualier,ch’ad altro intende: 
7{èdouognarmefi rmtH\ga,efPunu , 
7fe[elmo,ene lo feudo , il colpo eifiendc 
Ma U’ue piafìraàpiaHra in vn congiuta, 
S'affibbia la corolla Jl lato offende t 
Toi, temendo il v.t lor d'inuitta mano , , 

GÌq dal ferito U feritor lontano , 

Et » Tii 
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tempo d'affKttJrh homal gli ponte : 
Tercheglù fi volge* troppofdegnofo: 

E Itelo vuìa,folgorando,apparuet 
Trrril/ile,Jnperbo, e fpauentofo . 

7{pn fon qttefìe ( et dice*) mentile Urne , 
7{è fontafmotche vaghi à l'oer ombrofo i 
Vero nemicovedi tequìfifconta 
Con verace valore oltraggio » ed onta . 

Cosldic(ftdo\ ei toHo auien,rbe fegua 
Lui, che ratto ricorre à (altre riue. 

Ter darlo in preda d lei, thè tutto adegua f 
< L'altro pur cerca oue la morte eifcbiue : 

E vorriapacccol defìino.ò tregua, 

Cb'à la fua vita vn certo fin preferiue: 
Mapafia inuan i nè di fuggir gliè dato 
Di tembrofa mot te il duro fato . 

Terche , varcando dpena il guado incerto, 
(altre ffonde imprefje alti vefligi : 
jl (alma il calle fù dal tergo aperto , 
Ond'tUa fug^a a'laghì,Autrni,eStìgi . 
Ma qual prima, qual pofcia,ò buon Bjtper- 
Co'l ferro micidtal di morte affligi i ( to. 
Mentre con alto fuon d’eterna fama ( ma . 
T' inulta il Ciel,cb’i buoni accoglie,e chia- 

Trìa, varcatoli torrente', Herodeaneijè 
7(igran, Tenebricante,e Lucifuga ; 

Tofeia il corfo vital d' Eumene incife i 
Di Sifon , di Smer tiglio, e di Felluga : 

Diè morte d qucjìi : altri il timor conquife; 
E lor dijperfe in doloro/a fuga: 
Eiperfeguillitcn perfeguir fegmto 
Fù da lo iÌMol de’fuoi compagni ardito • 

donine incauto eratn^corfo,evago 
Di viitorla4'houor, d'eterna loda ; 
Q^d'ei fcoprt,qHaftdelfinprefago,(dat 
. L'empio Sddan/cl^ fots^ accoppia,e fro~ 

Come il paflor , che feorga horribil drago 
Strifeiar frafherba^fiue^aumchia , efno- 
E filando ab^ar fuperba crefia (dai 

Confo il ceruleo nlùìottids'arrefia* ' 

^ j - 


Così riflette dubbio te'lgranribeBo * ' 
Btu riconobbe d la famofa infegna > 

Con ^moralto » il Cauaticr nomilo. 

La cui virtù if iniqua Ugge è indegna . 
Quafi leon , c’boma't d'borrido vello 
S’adornt,e’n lana rimaner fi fdegna : 

Ma fegueil padre\e gid gU artigli,e‘l m'ito 
Tinger vonria ne ( ,Africano armento • ' 

Tarte mirando vfeir i ofeuri aguati 
Egli vedeua d (ombra occulta, e brifiia, 
Gid più vicini i Caualieri armati r 
Sotto (infegne di turbata luna: 

Egli altri poi,sì come augelli alati , 

, Di cui flridente febiera in del s'aduna , . 
Tornare in guerra : e sè primiero,ò folo i 
Onde fi volfe al fuo feroce duolo . ' 

Fide, ch'era feguitoienullaeidifie, 

Quafi d’indugio hor fi vergogni,e penta ; 
E qucUibc di fua morte in cor deferifie. 
Obliando , al defiricro il freno allenta : 

Ma del fuo ardir (alte parole ha fijfe , 
Inguifa d’huom.cb’il fuo dtuer rammeta : 
E’ nc entra il gé de la fpietata turba 
Drigj^ prima il fuo corfo i e lui perturba • 

Quinci la luna,e quindi il Sol fiammeggia , 

• jqel duro campo incontra lei con ucrfo { 
Come nel Ctrl, oue ofeurar fi deggia, 
E’mpallidir (affetto d (aerperjo: 

E lofio fia,cbe qui imbrunir fi veggio 
Di nero fangue horribilmtnte afferfo . 
^hi lagrhnofa eclijfji: ahi non felice 
V'irtM : quando egual lutto il del predice^ 

Incominciàr ( hnpetuofo afialto , 

1 duo Guerrter con cento colpi, e mille : 

Et ambe fiammeggiar le fin de in alto ; 

.£ rifonar fi come inciidi,àfquìlle. 
Quell’arme adamantine; e’I verde fmalto 
Tfroi però tinfer di fanguigne ftilie : 

Ma fòuraglt elmi ogni oudel per coffa ■ 
Eugratui eparueTeliofimpofio ad Offa, 
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tì fuori il ferro, entro il furore auanipAt 
siche non bolle pià v ulenno, od I fobia. 

V irceli odij Jefort^e infteme accampa ^ . 
CiafcM» centra il nemìco\epiu s’arri/cbia : 
da colpo gidmai s’arretra, ò fcampa » 
Ter la confufìon turbata, e mifcbia : 

Ma tanto rabbia In lor s’auan^ e crefce» 
Quanto s'inafpra la battaglia, e mefce» 

Come inmlletalhor, che cinge,efetra > 
D’alpeflri monti ofcura felua intorno , ' 
Fanno iraìr fra si terribil guerra, 

Furore chi ffira onde tramonta il giomò : 
Caggion, con gran r amore, i rami d terra, 

' Tcrcotendofi infteme il faggio, e forno: 
Cosi genti pugnar di fì dijcordi < 
7^i*v’Ìcbipenft à fuga,bfen’rìCordi, 

Mal buon fìglÌMlo,d cui ^iet^petfetta' 
'7fegalàdiffietata,inìqHategge\ 

Di le paterne ingiurie afpra yendetta ' 

Già far vorrebbe ; e di morire elegge : ' ' 

E lui,eh’al padre ^ infefto , e piu s’affretta, 
E^l fuo deiìriero, e’I fuo furor non regge's 
Ter cote oue no’l apre, ò fcudo,ò fiherm'o: 
Et impiaga la piaga ài lato infermo . 

J{uperto ftgkò IVè volte ',& anco ■’ 

Ferì tre volte; e fece alte mine ; '' 

Terribil piu, che fi mofiraffe vnquancài ■ 
D’armi, e di gcntr, ch'incontrò vicine. 

La quarta d lui pur ruinofo,e fianco. 

De la fua morte apparue borrido fine 
Vifiéilmcnte;e’n quel grauofo impaccio 
Morte,fbeper ferire atgaua il braccio, "•* 

E (T alto cadde : e rimbombò funeffa ‘ ' •• 

La fera fpada in sii le caue tempie , ‘ ' 

Sì chi flordiffi à la percofja infefla ' ’ 

Del cmdel, che'i fuo furore adempita 

Fù tratto l'elmo àl’honoratatefìa. 

Ella di piaghe offeJa,egraui,ed empie ; ' 
Difarmata la mano, e’I petto, e'I tergo'^ ■ 
Del fino fcudo^ del lucente vsbtrgo, ^ 
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Così morifìi, ò viua glorie i ò lume 
Del nhlhl I{sgno,e fefii eterno Oc cafo , 
Spargendo dun purpureo, e, caldo fiicmi 
il Sol de l'armi in queU'hotribtlcafo : 

,^ngi volafii al Cui co» altre piume. 

Che d‘jtquila,òiU Fama,à di Tegafoi^ 

LetueffoglielafciandoalfUrt^ico» . 

Lagrimofa vendetta al fido amico • 

Ma di queU’ auree fraglie altero,e lieto. 

Corre .Amoralto à la geptìl rapina. 

Ch'ai fuo valore,homaifen^ Quieto, 

Quella gloria quel giorno il Ciel defltnu f 
E i nMli defìrier, ch'ài bel Seluto 
Bebbero, e fi bucar d’on^ marina , 

Uor prende ad acquepiu turbate e fcarfe ; 

In cui pÌHfangue,cb’altro humorfijparf(U 

^EfolCircìnt^alfuofamofoDuee ;• 

Serbaudòfi, fuggì con leggieu.corfo t 
E, ftoff'o il frcn,th’in femtu l’adduce, 
XaUitranio'fuperbo, ei diè.dimorfoi 
Qua fi eletto i portare arme di luce , 

E’nuitto Caualier fii l bianco, dorfo, 

7qel dìicbequei del Sol (s'altruifi crede} 
.fiebberfl intoppoùt Cui da viua fedo., 

\ 

' Ma trajfer gli àltri,0Hd maggior tutUM fio, 

Che per defio di preda ardente, ò 4'acquem 
Jltnobiledtpo,chelìifiMrfi:pidto. > 

7{on vorfan fucata koàorejmtifigiacqut, 
7\(pB era al buon Loffredo il cafo occulto, 
Lagrmofófe dolenu ; e phtglrjpiacque 
Terehe !{atnufio >, al fico tdder maUgno,j 
ErùingrS4^if6hfo,eOuttobimthàguign9, 

' Correa .A chiUei e Giu fiino d eemmaete S A 

7^i' Ceffo, nè Belprato era piu tardo i , 
Biitean de l'altra vita homai le porte, . 

Et Afflitto, e MeteUo, e’ l fido Eteardo: 

“Hpn cercando à vn bel fin migliori fcortCi 
Tffn si gran lutto rìueder Bjccardo; 

T{ed altra gloria mai , ned altra palma. 

Che dimorircoul'iionoratafiUma, 

Ma qual 
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Ha qual fero leon dì tana 'pfcìto > 

C o figli apprejj'o, in perigliofa caccia» 
S'inconna ih JcIm il cacciatore ardito , 
Intorno à lor/i volge , e lià minaccia : 
Tata il buon v*ccbiò,albor nulla finarritt. 
Ma con gfkn core» e con robufie faccia » 
Fetniò il cauaUo allanguittoJo varco» , \ 
Siutbene trofie H Jofpirato marco, 

Equalgtanfoco alhorchefumoofaero 
Tutta dintorno il Cielo aftonde » e copre» 
EcOriòneinuoiue,e'l pigro ^tirturo» 

' E Coltre df la sà mirabili optxt 
Quiui la pugna ardeua;eCaerpuro 
Sereno in altra parte il Sol dijfcopre i 
’£ fra lontani da mattina à ten^ 
si combatte cefiando»e quafifcbert^a , _ 

“Però fi volge atborLoffiedo» il veglio» 

%Al buono Achille; & à partir Cinuita ; 
Forte guerrier» tbe fra tutti altri io fctglio 
Tiel gran periglio Jjonuùfacciam jrartito: 
Che certo di ritrarfi ejtimo il meglio > 
Vrima ch'ai tuo fratei la nobil vita 
Copra» quafi di matte incendio »ò nembo» 
Chedìmortii iaterrabapienoUgrembo, 

Così difi' egli : & vbbidhma' detti •. t 

tDe’duoipiufaggi il Caualier feroce. 

Cògli altri Juoì compagni in guerra eletti» 
T^itratii alfuon de lafcuera voce. 

E tutti infieme , in vn drapel rifiretti , ^ 
Il corporiportancui nulla hot noce, 
Olancia»ò firaljbencbe fia dorme ignudos 
Tur cufcuno il copria dtlpropriofcudo . . 

pino àltorrente poi la turba infida 

^ Tremei fedeli » e'n fai partir contraila » 
Empiendo U del di minacciofe flrida; 

E ferendo vicin di ferrose d'bafta: 

E, fulminando, il di motte sfida ; 

E pone à morte, e'I minacciar non bada : 
Sui la‘ue,quafi miflo ilfangne à l’tttde, 
là lubrico il calar d'antiche fponde» 


Come in bocca del pòrto,oue s‘impUca 
Tfelmarilcurnolido, hotrido (toglip 
Sluinci,e quindi tot reggia, ò rupe antica t 
. E reprime de venti il fero orgoglio^ , 
Cosi alhorrepiimean Cita nemica, 

Tien' d'alto jdigno i Duci,e di cordoglio,- 
Sinch'ijuoifur pafjàti à l'altra parte ; 

2^on cefjando miU'arme à l'aura jfiarte . 

' ceJfoH lefaette»e ì dardi, e ifajjl ; 

E rado auten,che fienda il colpo in faSa 
Saura Carmata fchiera à dubbipajfi», 

■ Talché rimbomba il lucido metallo . 

,dl fitt \amufio,e medi i Duci, e loffi. 

Co' Inebilpefo entrar ne Campiov^o, : 

E con la pompa d'infelici jpoglie . 
urea porta il Fèjuperb'o accoglie, 

Vanttea porta» in cui lo Sol dijpiega ' \ 
Il primo raggioie lei n'iUuJira,e‘l Tempioi 
Hor tapre à lui,che giudo il del rilega- 
Dal fuol notino t e qui trionfa hor l'empio', 
Delpio Jangue macchiato ; e nulla il piega 
Clpriofa humiltd (Cantico tffempio , 

: Cb'tui portò la palma il RJ de'Rjgi , 

Soura il pigro animai ferr^aurei firegi, > 

E qui depofe burnii alto Diadema, ^ 

Heraclio,vincitor de' fieri Ver fi . 
TurilfelloHnonbaJpauento,òtema; ' 
Channo i fuoi, d'iniqua morte afperfi. 

0 alta prouident'ia , an^ fuprema , 

Che pioui il foco.ejpargi il mare,e'l verfit 
Qual vendetta minacci, e graue,edajpra, 

,/t chi s'indHra,ÌH affettando» e nafprai 

-E'dlta vittoria i Siri à C oào adefea ; 

E den^ftri produce onu, e difprcT^ , 
Codon ne verdi monti à C onda fiejca 

1 sari cibitele dolci ombre ,e'l>t3^. 

Pecchi » e fanciulli piu Ufciui in trefea 
Vedi mrfchiarft , e Bds^ebub in me^o f 
Pcntilandoil piuon tra fonti, e riui, 

Cb'al mormorar Infinga i fonni eftiui . 

. Soglio» 
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/ $ogUon cori pajì^r Vbore diurne t Jl del minaccia incendio, e nega pace : 

[ Efotterra cercar piu freddo loco. 7 ^ècoptappxr,che gli occhi alme refiaure» 

Fanno il del vergognar t opre notturne » Zefiro nel fuo fpeco , c!r Euro hot tace; 

E i /or diletti, e'I rifa ,e'l gioco: Ceffata è il dolce vaneggiar de l'aure . 

.Aprono il corfoàtacque,eifonti,el*vrne Talborvifoffia (epareaduUaface) \ 

' Verfxn fuori il rufcel corrente, croco: yento.cbe mone da Carene Maure; 

Laterraleviuande,e'lmardifpenfa, E, grauofo di poluei lumi ingombra', \ 

Ond’ingombri Emiren fuperba menjd, I{icopredo a’bei poggi il verde,e l’ombra f 

Ha l’altra parte in fànguinofe pene ' ^on ha pofcia la notte ombre piu liete', 

Doleanfi i noCiri,e‘n lagrimofo duolo; Ma di fiàma,e d'ardor fon quafi impreffet , 

Qua] dEibiopia le piu ardenti arene, Editrauidifoco,ediComete, 

Bolle fiotto àlor piu l’arido fuolo', E d’altri fregi ardenti il -velo inteffir, 

E l’HoCle inopia (Fogni humorfoftienet 7gèpur,terra infelice, à tanta fiele 

E defonti cercando àfluolo,àftuolo. Sonda Canora Luna almenconceffe 

La fuma d' .Antiochia bar nuUa e flimat Lefue dolci rugiade: e Cberbe,ei fiorii 

yerfo la fiele in quelCeflranio clima, a Chiamano indarno ilor'v^libtmori^ i, , 

Spenta è del Cielo ogni benigna lampa : j)a le notti ìnqmete il pigro fanno'. 

Signoreggiano in lui contrarie Helle: sbandito, fugge;e imifèri mortali , 

Onde pioue virtù, eh' informa,efiampa, Lufingando,ritrarloàsè no’ l panno: 

L'aria (Cimpreffon maligne, e felle. E la ^e alpeggiar di tutti imali. 

Crefee l’ardore e fliuo',e fiempre auampa 7<lon c^ di QiudeaCiniquo Donno 

Tiu mortalmente in quefieparli,e’n quelle» \ Di fparger fuchi à Cacque empi,e mortali, 

.A giorno reo, notte piu rea fiuccede; Onde "via piudi Stige,etC.AcberQnte , 

E dopo lei peggiore il dì fien' rude, SsmbraalpioCauaÙerturbatoilfonte,^ 


2{pn efice il Solgiàmaì,cb'afperfo,e cinto > 
Dijfianguigni vapori entro, e dintorno, 

Ei non dimoflri,e quafi altrui dipinto , 
Meflo prefiagio i infelice giorno - 
7{pnpartemai,che piu turbato, e tinto, 
Mon minacci egual noia al fuo ritorno t 
E non itiafpri igid fiogerti danni 
Con timor certo di piu grata affanni . 

Mentre egli; raggi poi (fallo diffonde, 
Q^nto dintorno occhio mortai fi gira ; 
Scccarfi ifiori,impallidir le fronde, • , 
.Afjetate languir C herbe ei rimira : . 

E fender fi la terra , e feemar Conde . 
t Ogni cofa del del foggttta à Cita : 

I £ leflerili nubi, in aria ffiirfe , 

Ei*mmc pan an, quando prodigio apparfe. 


E Siloe, ebefolea sì puro, e mondo , 

Tur diangi offrir cortefe il fuo teforo; 

Hfir ditepide linfe àpenail fondo 
.Arido copre; e nega altrui ristoro : 

T^c fot vorriano il Tò,qualhor profondo 
Sen’uà con fronte di fuperbo toro, 

Tpe’l Càge,o’l "Nilo, alborche nò s'appa^ 

Dt fette alberghi;e‘l -perde EgUto allaga , 

S’alcungijfimhraiefroHiqferiue, . 

Turo videfkgmrliqiùdo^argento; , .j 
O già precipitofé ir acque Pino- dia... 

, ’Pennlpe,onpioj^iaberbofa^pagp\l^iÌfip^^,l 
Quelle al vagodefioformaiedeferiuei'' . 3 
£ minifirqfol efea al fuo tonrtentoi 
E Cimaginelor gelida, e molle, - » 

eli afciuga,eJcal(biienp.lpettCtep ribolle fi ì 
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^ tdi le fnmhrA del guerrter )rcbuiìe , 

Cui HÌ camin perafpra terra prefo , 
2{ègran& Jalma,ottde paffaro ottufie t 
domh ferro acutOtò ferro accefo. 

C'bor, rifolute, e nel gran giorno adufle 
C tacciono, àtèrnedeftne inutilpefot 
E unta ne le uene occulta fiamma j 
Cifin lor fi pafee^entro gli ffiirti infiamma, 

Langueìlcorfiertgjiàsìferoceierhtrbat . 
Cid defwto cibo , à noia hot prende : 
Vacilla il piede infermo ; e la fuperba 
Cerulee dian:i^i , è giù dimefia,e pende : 
klemoria di fue palme homai non fetba t ? 
7{è piu dolce di gloria ardor ( accende; 

Ma [Urna i' auree pompe ignobilfoma : 
Tanto i empia fìi^oMl‘afiUge,e doma, 

/ 

languìfce il fido cane ; & ogni cura 
Del caro albergo, edei Signore oblia i 
‘ dace difiefo : et à l'interna arfuray 
Sempre anheUndo, aure noueUe’inuia 
Ma s’almà diede ilreffìrar’Uttturay y 
Ttrch'H caldo del eor^ temprato fia ; , . 

HornuUayò poco refrigerio einhauet. ' 

Sì quettoyonde fifpara, è'denfo , egraue. 


E quiui egli di rado à fe cottgìuuge 
L'alto penfier, che di volare ardifeé 
Saura le /Ielle ; e trapalar da lunge ^ 

Sin cÌHycntrando la nube à lui s’unifca » \ 

Quiui era albor,cbe palma à palma aggiu- r 

Il Duce pio con viuafede, e prifea: (ge | . 

£ dice,al^ando al del le mani e gli ocebii » 

Onde la gratta in lui ri jplenday e fiocchi. 1 

Taire del Cielycb'al fido l{è pioue/li > 

£ la manna verfafli in gran deferto t 
Et à la vecchia man virtù porgeri , t 

Onde rompA le pietre , el monte aperto J 

Vn fiume verfi : bor rinouella in queJH ! 

Le grafie antiche : e, t' ineguale è il mertOy 
Di tifa pietatei lor difetti adempì: (pi, | 
Che fon pur tuoi Ouerricri incontragli em | 

Xarde non furongià quelle preghiere , 

,4 cui fede, e fperanga il volo impiuma; ' 

Ma, volando, pafiar preLlf, c leggiere , 

2{el l{egno,ehe non teme ardor e,e brumai 
2l l{èl'a ccolfe;e le fedeli febiere 
Minò còl guardotond’ogui core allumo, } 

Difie ( ”cr ogni parola è più coììante , . 

Che legge i feritta in lucido diamante) . i 



Tafera la flagion, che tanti affli/fe . Habbiafm'horfogertOyenonfeHdolga, 

Fidi guerrieri, e fiturbato il Cielo: ' *' La mia gtnu per me danno, e periglio: J 

fluando il Signor, ch’m lui fue fUUe affi/fe; * Bench'armi incontra il mòdo, e i lacci fcìol i 

£jbieghfaria,eomevnpicciol Itelo; Satan,vJcito da l’eterno e/figlit, (g* - » 

E,librendolaterra,almanprefcri/fe 7{piu> or din i altre cof e homai fi volga» 

jjùoi confini; e temprò' fiaimne,e gelo: Felice àfidl,&accetmò col ciglio, 

la sùdorm'ta,(fe dirlo ànoìconmenfi) TromcttendovittoriaalDuceinuitto, 

Formando ijanolacri a' nefirifenfi, Efcomo’èl' A fta,& al bugiardo Égitto, , 


Sottragli occulti lumi, e i lumi ardititi, 
ECaltofuondefarmomafupema» 
Calcine i la sùtt ombre lucenti, 

Imàà s imiilue il , ch'il del gouema : 
£ ne l’entrar de taHÌmofe menti, 
T^egandoys' apre ; e qnini é pace eterna , 
Suini Dio pofe in fulgide tenebre, 
t‘» profondo filentio alte latore , <r 


Mojfe la fronte veneranda-, egli ampi 
Cieli trentaro, e i lumi erranfi,e fijjì : 
Tremò Olimpo con Caria, e i fal/i campi 
De l'Oceàno,e i fuoi prof ondi abijfi : 
Fiammeggiare àjinifira accefi lampi 
Pur vUii,e chiaro tuono infume vdijji : 
Seguì di liete voci vu chiaro fuono , 
Saura Siòn t ^ Acrajfi iaptpo.e’l tuono. 

Ecco 
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tCtù fubtUH$d>h i fum dì terra 
Sùrolatiiyapori,e’naltoafeep{ 

O fu gratta del Ciel , c'hmai di ferra 
Le porte d Facque-, e tempra i fochi acce fu 
Ecco notte improuifa inuolHe,e ferra 
Jlgiomoie I negri horrori intorno ha ilefit 
Segue la pioggia mpetuofa ; eparCt 
Cb à terra caggia il Ciel,conuerfo in mare. 

Come talhor ne la Ragione eRiua , 
se la pioggia dal Cielo i noi difeende > 
Stuo l (t anitre loquaci in fecca riua , 

Con rauetmormorar, lieto l'at'ende: 

E Jkiega l'ali al frefeo humorinèfehina 
tAlcuna di bagnar ft in Ini fi rende i 
E la’ue in maggior fondo et ft raccoglia , 

Si tuffa i e jptgne Caffetata voglia : 

Così gridando la cadente piotta • 

Cui la deRra del Ciel pietofa bor verfa^ 
l{accoglion lictiielor diletta,e gioua. 

La chioma baueme^ò ch’il manto,afferfa: 
Chi bèe ne’vafi , e chi negli elmi à prona : 
Chi tièja mano in meggp d l' acque ìnterfa: 
Qml fe ne fprus^ il volto, e qual le tgpie-, 
,4ltri ad vfo miglior l’vrne riempie. 

T^pn pur l' bimana gente bor ft rallegra ; 

E de’fuoi danni à rifiorar ft viene: 

Ma la terra, che dianift afftitta,ed egra. 

Di fue piaghe le membra hauea ripiene » 
la pioggia in fen raccogliete fi r integra ; 
E la comparte à le più interne vene: 

E largamente i nutritiui bumeri 
ut le piante niinifira , à l’berbe,a‘fio ri. 
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Et inferma fmiglia » d cui vitale 
Succo t interne parti arfe rìnfrefea » 

Et difgombrando la cagion del male% 

.A cui le membra fue fur arida efea ; 

La rinfranca, rauuiua; e torna quale 
Fu ne la fua ftagion fiorita, e frefea : 
Talché , obliando ifuoi pafiati affanni • 

Le ghirlande ripiglia, e i verdi panni . 

Cefia la pitela al fine ; e toma il Sole : 

Ma dolce ffiega , e temperato il raggio, 
Co’l fereno fplendor; fi com'ei fuote (gio. 
Tra’ l fin d’ Aprile, e'I cominciar di Mag- 
0 fidanza gentil, chi Dio ben cole , 

L’aria fgombrar d’ ogni grauofo oltraggio j 
Cangiare d le Ragioni ordì ne, e flato : 
Vincer lafor^ de le Stelle , e’I Fato . 

Da le tenebre vfcito,tl del mondo, 

A le preghiere homai del Franco Duce , 
Scoffo dintorno ha quelChorror profondai 
E fiammeggiar fa la ferena luce : 

Et al gran carro , d cui non è fecondo 
Qual altro piu fcintiìla,e piu riluce i 
Lega animai pennati ; VI volge, e rota , 
Fpta fublime in piu fidi lime rota. 

Stellato è l ampio carro : e (f occhi è ffarfot 
E Ipirito di vita il mone intorno . 

T ardo appo^ lui, non pur di lume è fcarfo. 
Quel. che n’apporta in Oriente il giorno . 
Con quefio,alfuofedel per gratin apparfo , 
eira egli il Mondo inmaefijte adorno , 
E^gni, genti , contefe, e tutte quattro 
"Parti rimira : c non pu* Tile, ò Battro . 


11 fine del Dccimonono Libro. 
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S c t V A bùmi 
dalmoUefe fre~ 
f co grembo 

De la granmadrc 
fua la notte ofeu 
ra» 

jlure tieuì portà- 
do, elargònèbo 


Di fua rugiada pretiofa > e pura : 

E , del velo feotendo il nero lembo i 
Spargea co'l vino gel C ejliua arfura: 

E i venticet)battendo intorno l ali » 

Jfonni lufingar d’egri mortali , 




Sommo Sol, il cut raggio è luce d Valuta , 

E dolce ardor, perche non giaccia,e geli f 
E voi, che, fciolti da terrena falm* , y 
I{apti vo!aJìe,oucgli iUuflra i Cieli ; 

Qjtal fta gloria la sii, corona, epaima 
Ter me, con voflra pace,hor fi riueli. 

Come gid leffi ; e i gradi, e i chori, e’I cdtoi 

E cih,ch'in luce inuolue il R^gnofanto . 

• % 

Lunge fiate,ò profani, e voi, ch’adhugge 
L’ombra di morte, e'I cieco horror d’infera 
Che ricercate pur latebre & vgge , (nw 
,Al peccar voflro,& al nemico interho: 

E voi, ch’il vanoamore inflama,e flrugge, 
0 l’odio indura al piu gelato verno • 

Ma chi di Santo ardor mi purga il labro f 
Se C opre hor narro del Cel efie fabro. 


E quegli ogni penfier,ch’il di conduce , 

Tu fato hauean nel dolce oblio profondo . 
Ma,uigìlando ne l’eterna luce , 

Sedeua alfuo gouemo il Rè del Mondo : 

E da fiellante Seggio al Franco Duce 
. Eolgea lofguardopiu lieto,e gioc5do:(bra, 
Qmnci unfegno mandò tra'lgiomo,e l’om- 
Di raggio inguift , ed atro horror difgom- 

( bra . 

7^0» lunge à V aurea porta,ond'efic il Sole , 

E porta di Zafra in Oriente; 

Che fol per grafia auanii aprir fifuole^ 

Che fi dijerri t vicio al dì nafeetue . 

Di queiia efeono i fogni, ond'egli vuole 
Le tenebre illuflrar i hwnana mente . 

Et bora quel, ch’ai pio Signor difccnde» 
L’ali dorate inutrfo luì decade . 


TquUa mai vifion nel fanno offirfe 
Imagini del ver lucenti, e belle, 

Tiu di queSìa,ch’d lui,dorntendo,aperfe 
1 jecreti del Cielo, e de le felle ; 
uinTfi i diuìni : e , qua fi in fpegl ìo,ei feerfe 
Miileri d ’opre antiche , e di nouelle : 
E’nfieme gli apparì la terra, e’I Cielo, 
Come in teatro,à cui fi fquard il velo . 

Fide repente vfchr duo vaghi ^mori ; 

E quinci, e quindi far contrario il volo t 
E l vn girar , con inconflanti errori. 

La terra ; t non partir da l’humil fuolo : 

E l’aUro circondar gli eterni chori 
Del fublime ;egir di polo in polo , 
Con ali piu del Sol lucenti, e prefle t 
Eabì 0 mortai d’alta Città celefie . 

E quel 
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t fuel ficea la sù mirahil opra» 

Di chiarijfma luce,e d' or fcrem\ 

Oue notte non è,cb' il Sol ricopra 
7{e'l pigro verno i di correnti arrena * 
i^ueiìi fra noUfent^ mirar di joprat 
*A jua voglia formò Città terrena , 

E kidolhedi mofiri albergo, e tempio ì 
Tanto è diuerfo d quel diuino efiempio • 

Egli prìmìer parea de (acri monti 
Con l'aratro fegnar la terra intorno ; 

Et indur Vomire dolci a' chiari fonti, 

Oue faccia a l gran di lieto f aggiorno : 

E d'alte torri d le fuperbe fronti 
Far gran corcna,e’l fuo edipcio adorno: 

E d'aurea pompa ornar la nona I{eggia, 
Oue pria s’inuaghifce, e poi vaneggia . 

fluinci xfalto Signor gli occhi lupina 
Belli ^a ignuda, e JenT^ velo, ògonna\ 
“Perch'd t opra crudele il coflringa , 

Co'l pojJentedeftOfCb'in lui t’indonna : ■ 

E pdr, che pautenxa :l moua, e fpinga. 

In antro ofeuro, oue d'ignobil Donna 
Tianga l'amore, e i fuoi diletti immondi , 
E’I Jangue fparjoie d'altro bumor s'iuondi, 

E quel medi fino al maggior figlio infiamma 
vi piu iniquo defio piu molle core , 

E non fi vide mai ceruo, nè damma , 
Cercar del riuo al più cocente ardore , 
Com'egli il refrigerio d tanta fiamma 
Cercando già di non concejjo amore ; 
Tartcdi Donna, che fi turba,e piange, ^e, 
^ppar l'boniftojd(gtto:e’i duol, che l'an- 

Tofeia lume celejìeal cor gVinforma , 

Qua fi pittar de le mtmorieantiche , 

Del piu Jeggiofiglittol la vera forma , 

Con tante fue non pure,e non pudiche, 
lllegitiìne fiamme, e varia t rma 
D'ejiratiie Donne, e di mal fide umida ; 

£ tra quelle lafctue, e immonde gre^ , 
Contaminau la paterna legge. 
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Quitti non falò incoronata il yine 
Di Faraon la figlia d lui fi mofirat 
Ma fattecento ancor, qua fi Begine , 
Quell'interno pittore ingemma,e'ncfirat 
L’Jdumee , le Sidonic ,ele vicine 
€etee,co’l canuto in verde chioflra 8 
E quelle di Moàb figura infume , 

£ le figlie £,/£mon : dannato feme, 

t>i pio , di faggio, empio diuiene , e folto » 
Fra tanti amori il veglio, e tanti /comi \ 

Et al vero fico Dio lo cor ritolto , 

I falfi adora, ansigli efiremi giorni. 

Vn bofeo, vn tempio, i lor /aerato, e colto: 
"Pdrtthe la Dim .Aflarte ancor s adorni . 
Scmbran ne’ Jacrifici i fochi accen fi; 

£ dintorno fumar gli ,Arabiiucen fu 
\ 

Turbato il del Cielo al culto indegno » 

Onde honoragli Deifalfi.e bugiardi , 
“Pdr, ch’il minacci; e con paterno [degno 
^ lui rtuoiga le parole, e i guardi . 

Di manto inguija , alfine è fcijjo il ì{egtio: 
Tanto il giuflo furor vitngraue,t tardi S 
£ pur fauentc,e quejla parte, e quella 
Si mofira à lui ritroja, ant^} rubella . 

.Altari, e Hatue, e fen^a lucei bofebi 
.Alatati fan faura ogni eccelfa colle ; 

£ fatto a'rami piu frondofi,e fojchi , • 
Dal volgo,nel piacer languente, e molle: 
£ come al fuo jfifcndorfun ciechi, e lofchi, 
Ilvero culto al vero Dio fi lolle . 
la plebe in mille colpe ena,c trafeorre , 
£n tutto ciò, ih' il Cui, (degnando, abborre. 

Piu dura poi de la macchiata fede 

Fendctta pdr, che lajci il l{egno afflitto : 
che di regij tefari auare prede, 

Fd, dijpog! landò il tempio, il d’Fgittot 

£ con tejpoglie dt or,fuperbo ei riede; 
L’altro riman com'era in del pt eferitto , 
Facendo d tanto mal quafi reflauro , 

Tre gli feudi il metallo, in vece a' auro . 

Ff X 'Ma 
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Wa nè tjueUo, ned altro inìquo oltraggio» 

?iè i I[egi , auinii di catene ; e jpefj'e 
y oljcd morte rapili, od à feruaggio: 

7^ di "vergogna alte colonne impre/fe, 

"Pàr, che facciano il nolgoal ner pinfaggioi 
7{e'l giogo pur, che gli oflinati oppreffe: 
Ma ribeUante,e‘n lungo errar proteruo > 

Hor d'vn'Jdolo, hor daltro»il vile èferuo» 

Qui’l Dio de t Hellefponto ha fpeco, e felua, 
Efmulacro ; e’I l{è lafciua madre, 

Ch'd quei tnifleri è intentate fir in felua, 

Fra le fpelunche vergognofe, ed adre . 

Là Belgebub rifponde,ò moéro,ò belua , 

S* adora,e d’alto Ciel fublimi [(Quadre ; 

O'I S ol, che piendt [corno il di n apporta» 

O la firada de’ Segni obliqua, e torta, 

T^el Tempio ifiejfoyOue il Signore alberga, ‘ 
Caualli ha il Sol , Badi profani altari : 

E perdi altri gli atterri, egli fommerga, 

E ne [cacci gli Dei d' duerno auari ; 

. Tàr, che di none macchie ancor s’afperga; 
lauerian,fenga [ua gratin, i man : 

Ma riforgon le fiatue ; e’n verde fpoglia 
Quefio , e quel bofeo inci[o,iui germoglia , 

E fantafini à fanta[mì,e lame à lame. 
Succedergli parean,com’ onde in fiume i 
E (emp'C eh’ vna imago à lui difpame , 
L'altra s’ojferfe al piu verace lume . 
DiiÌTutto il Tanpio, e ringuatoapparue 
Mutato à ilirpe, à l{egi è il lor cofiume : 

E di gente Idumea nel [eggio antico 
,A[fi[o il I{è,del grande Imperi o amico. 

Cmnci il terreno amor faugufia lode : 

.Amor di I[;gno,e di caduca altrg^ : 
SolpiKge à Topre notte il forte Iter ode ; 

Che le fue antiche leggi abbajfa,e [pretega. 
Egli ama , angi arde ; e per dolor fi rode'. 
Tutto infiamato di mortai bellegga . (guet 
Trìa jparge ilgiufio ,epoiil fcmineo[art~ 
£ d'amore egro,e d'odio, ì»eccbh,e lagne 
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Toi gli parta "veder turbato il Sole » 

Qimfì tenebre d tutti il Ciel pareggi t 
E ruine minacci eterna mole , 

,A l variar de le [uè certe leggi : 

E la terra tremar,cb'egra fi duole t 
Egndendo l' alme a’ lor celefU figgi i 
E i monti al duro croUo,e i marmi ha fciffl. 
Et aperti i fepolcri,e i ciechi abijfi , 

Guerra ajpra alfine , e fame borrida , e tetra • 
£ crudeli viuande,e morti, e fiempi, 

E di gÌMHitia,cbe vendetta impetra , 

Vedea Gofiìredo i piu temuti efiempi. 

Tqè piena rimaner congiunta d pietra ; 

E’I popol,gid fedeffemire d gli empi , 
Dijperfo altra l' Eufraie,oltra l' Idajpe, 

A la Caucafia porta, à l'onde Cafpe , 

E douefece il del Ciel fmguigna 

Lafua Corona-, e fera morte il morfii 
Marmorea ( ah vituperio) algar Ciprigna 
Lafciua Dea nelfacromonteiifcorfi: 

E la fiatua di Gioue : opra maligna : 
l^on lontana apparì , dou'ei rijorfi ; 

E doue giacque in fafee , ilverrafi'etnbra 
Il vago Adon con lafciuette membra , 

Tali imagini,e tante, ha in fonno offerte 
Il diiiin fogno d quel Signor pietofo , 
che le luci de l'alma in sè conuerte , 
Mentre è da Topre elìcme almo ripofo , 
Quando ecco al Ciel fon già, tonido, aperte 
L'eccetfi porte , ouafpirò bramofo : 

E Città noua hor da' celefii l{egni 
Stèdeipercb'ei vafieda i e'I varco infigni. 

Come [pofa reai , eh' in gioia, e’n fella > 

Le predo fipompe altrui dijpiegbi, ; 

E' l [no candido fino, e Paureatefia 
Di care gemme, e d’or circondi, e leghi t 
Fà con le grafie , di beliate boneiìa , 
Ch'ogni alma ad bonorarla inchini , e pie- 
Cesi parca quella Cittade adorna , (gbi : 
Che di luce immortai mai iépre aggiorna , 
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Ut dla^ roauel lume èra fembiante» 

Etal crijtallo, in cui lo fol fiammeggia: 
Cride,ed alto il fuo muro:e pofcia,od ante » 
Maggior non forfe;e folo ei sé pareggia. 
Dodici porte hauea ; tre yèr Leuante , 

Tré vèr l' Occafo,la fiiblime Re^ia : 
Trèjon volte al piouofo, e mibilo Aulirò » 
V ultime tré conuerfe al freddo plaujlro. 

V n'^ngelo vedea del fommo choro. 

Che ciafcuna di lor guarda, e difende ; 

E’I nome antico, Jcriito in bel lauoro 
De’ figli ((tfrael, quiui rijplende : 

Torte di bianche perle, e piagjtf bà Ì oro ; 
T ulto è diafpro quanto il muro efiende : 

Di varie gemme i fondamenti illuflri 
Sono, egnhor Jaldial variar de’ lujìri. 

Quitti è f iaffte,il cui fplendor rinuerde j 
E'I ceruleo Zafiro il del fìmiglia : 

E'I Calcidonio impallidifce,e perde » 

Qiul lume fuol,ch'à leue humor s’appiglia. 
Voice il lieto Smeraldo il piu bel verde', 

£* / Sardio fparge ancor luce vermìglia : 

. Ma fol di Jangue ei fi colora, e tinge ; 

Seco il Sardonia i tré color dipinge , 

^^ggi i or vibra , e d’or -vaghe fauille, 
il Crifolitoie v'è il Berillo ancora : 

E tutte auanga,al Sol chiare, e tranquille , 
Cerume il T opatio:e'l fuo cileflro indora s 
E'I fuo bel Verde pur d’aurate flille 
,Ajperge il Cht ifopaJfo,e qua fi irrora : 
Sembra il Giacinto l’aria ; e l’,Ametifio 
Come di » ofa,e di viola, è mijìo , 

Di varia luce fiamme ar denti ,e viue , 

Tartan confufe, e colorati i raggi ; 
EdeC,4gnelloilnomein lor fi ferine; 

E de’ dodici fidi alti meffaggi . 

D’uopo non v’è di Sol, ch’il giorno autàue » 
Girando porgli obliqui, erti viaggi ; 

O pur di l una,cbo,'a fcimi, hor crefee, 
Varm il fuo albergo tu Tauro, o'n Tfcc, 


tif 

Ma da lume dìuin dolce ctsnforto 

La Città prende,e di tempera , e guerra . 
VJtgr.el mojlra la pace, e quafi il porto , 
Ch’inuan fi cerca,e non fitroua interra, 

V Agntl,cbc non ci varia Occafo , od Orto! 

per difiorte vìe fi volge, ed erra : 

"Liè quelUÀ cui fparifee il Carro,e TOrft S 
De lafua luce, e de la gloria inforfa . 

Torta non vi fi chiude ; e notte ofeura 

Mai non vi forge ; e non Tadombra ilfeno « 
J l{egi de la terra in leifecura 
Tanno fua firada a lo fplendor fcreno, 
v’entra gente maculata, e’mptcra , 
Chefparfe il /angue, ò dijiemprà veneno . 
T^n v’adoma ment^ogna inganni, ò falli, 
T^è d'idolo fuperboaUimeulli. 

Mai Duciinuiui, e gloriofi,dugunì. 

Vi portano aureefpopie,e ricche falme. 
Domi i Tiranni tf Oriente ingiujii ; 

E voffron,trionfando,e pompe , e palme, 
D’,Affiri,e ctlndi,e S Ethiopi adusii, 

• Scritti nel libro, il qual dà vita à l'alme , 
Tempio non vtde,ò morte in cieco anello , 
Dio vino, e'I Tlpio,e’lfuo lucete ,Agnello, 

Lutto non ode in lagrimofe note 

2^ la Città, cl/i tutu eguale, e quadra t 
Ma laude ,e canto : e chi fol vuole, e puote. 
Con aurea canna la mifura, e fquadra : 
Egli medefmo à le ilellanti rote ( dra , 

Due agguagliando ad ombra ofcura,iT 4- 
T^imcra igiri,e'l lor camin ritondo j 
E fol libra la Terra i e folce il Mondo , 

Tofeia vn fiume vedea di lucide onde 
Fender l'alta Città quafi per m^t(p , 

Tiu bel del ìqilo.ou’il principio afe onde, 

0 d'altro, ch’ai Ciel madi ilfumo,e'l IcgfQtt 
Che daljeggio dìuin , tra fronde,e fronde, 
Efce odorato, mormorando al reggo : 

Fa il legno de la vita, i fruttici' ombre j 
£ pàffCbe quella fpòda,eqHCjU ingombre , 

Sluufi 
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Quinci veder parealì in risia d tacquct 
D’angeli vn nèbo, che lampeggia, euaga\ 
Quindi f bimano fluol ■,ch’ infermo giac~ 
I. uirifana di vetuSia piaga , (qaef 
Qml doue d'alta Jeluaàgli occhi piacque 
fiorita vifla, òitim bel rio , ch'allaga » 

' F alano infra le foglie augei dipinti t 
£ l'apt tra narcijfi > e tra giacinti . 

Tarea Goffredo d quel piacer contento , 
eh' ogn' altro Juo penfierdel core auulfri 
Quando piu lampeggiò jenga fpauento 
Il Ciel,ch'al fuo valor non diè lepulfe : 

£, luminofa piu di puro argento , 

Ed" or fino , alta /cala indi refulfe : 

Stefa da l'ime parti à le fupeme ; 

£ tutta fiammeggiò di luci eterne . 
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« 

Coffred o in auel fubrmie, eterno loco 
MarauigUoJJhoue il fuo amor fortìUo t 
E dentro al lume del celeBe foco 
V idc vn Guerrier,qua fi nel mar tranquffUn 
t'n frano, d cui far ia fìridente , e roco , 
Qual piu dolce è quà giù , parlare vdilio : 
Tq^onriconofei ( e lo chiamò per nome) 

Il "Padre Eujìathio d le canute chiome d 

Et rìfponder pareua : Il nouo affetto * - 
Che di luce, e d’bonor, sèfteffo auaM^a , 
Pur tardi raffiguro > e dentro al petto 
Ciàfento del mio amor t antica vfanga^ 
Circondò poi condolce,e caro affetto, 

Erè volte il collo dPimmortal fembiant^ 
E tré fiate la diuina imago 
Eaffembrò ffirto late ,odaer vago , 


Qrel dìfcendca,qual v'afcendea,poggìando. 
De gli ^Angeli del Ciel frblinii, efreUii 
che non bebbtr di là conte fa, ò bando ; 

E parean trefcolarfre quelli, e quelli . 

Da l'altra parte il ^anto Amor, volando , 
Stendea canna di gemmati anelli : 

Egli fu ilmafìroiei le belle alme auìnfe\ 
E tutte d sò rapite , à Dio le fìrinfe. 

Quegli hot la fcala rimtraua , hor quefle , 

Pur qua fi gemme in bel lauoro , e nodi. 
D’occulto lume , edifflendorcelcfìe 
Lucidi , e sfauillanti in vari modi . 

7>fpn vanti Grecia bomai l’opreconteflt 
Da' falfi Diui i e le bugiarde lodi, 

E Fenere, e’I fro Drudo auinto,bor tàccia: 
Ch’d quefia il mòdo fiefio,e'i Cui s’allaccia. 

Di Goffredo fù rapto al Ciel repente 

Lofpirto in fogno ; e d'-ogn' intorno ei feerfe 
Fn bel fereno candido, <e lucente, 

T tato d’auro , e di ilelle iui tofferfe : 
Simile à quel condor i alma innocente , 

A cui nel Capricorno il Ciel s’aperle ; 

Se queflo è l’ufcio, onde varcar fi creda 
Mente,cbe, peregrÌM, d Diofen rieda* 


Sorrìdendo, ei dtcea : Come tu credi , 

Tqpn fon piu cinto di terrena vefla ; 

Ma nudo ffirto , e pura forma hor vedi: 
La ffoglia incenerita al Mondo rifla. 

Qui di Città celcfte adorne fedi 
Il frpemo a’ fuoi fedeli apprcfla . 

Qui haurai (ma tardi al tuo dcfio,m’aneg‘- 
Co' tuoi fidi compagni eterno frggio. (gio) 

Qm non di lauro, e non di fiori, e d’herba, 
Omtil Mondobramò pregi,e ghirlande. 

Ma di giuliitia d te s'ingemma,e ferba , 
Corona,ò figlio, luminofa, e grande: 
L’altra,ch'ornar potria fronte frperba 
Là, doue mortai fama il volo ffande, 
Fjfiuterai,sò certo : e non t'increfra , 
Perch’indi U tua gloria in Ciel s'accrefea . 

Ma, perche piu lo tuo deftre auampi 
7qe l’amor di qui sù i piu fifo bor mira 
Quelli lucidi alberghi, e i vari campi 
Di tante Spere; e chi gl' infortita, egira : 

E degli Angeli i raggi, e i chiari lampi • 
E’n tanto ajcolta la celrfie lira , 

E d’angelico fuonta chiara tromba; 

Ecco Dio,che rifulgi: i c già rimbomba. 

Già 
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f Cìifoura’l Sole, e la Sellante chiofira 
L' E poflo di fmeraldo vn Seggio in alto» 

I Jn cui te due nature il l{è dimoiìra ; 

I T inta l'humana difanguigno finalto . 

I L’Iride /anta in giro al foglio inojlra 

E Segno di pace,e no’l perturba afialto, 

f ^ ‘SS>on, it or coronati, intorno i vegli , 

' C on bianca fiola intra lucenti jpegli , 

folgoreggiando vfcìan dal Seggio eterno 
Fulmhi,e foco, Jpauentofi io vifia ; 

E veci, come tuoni a meg^o il verno , 
Corrcan per l'aria tenebrofa, e THÌfla • 

E fette lampe auanti al Hè fupemo. 

Il cui fanto fplendor nulla contrifia , 
Spirauan dolci fpirti, e chiare fiamme. 
Onde l’alma stUuJìri,e’l cor s‘ infiamme . 

E di ceruleo vetro vn mar piu largo 

Jjì quello, ond'il Centauro à noi peruenne ; 
i Od'altro, che folcaffe, o Scilla, od ,Argo» 

I 0 di quanti portato al lido antenne > 

I Ondeggia incontrate con miU'occhi it,Argo 
Hanno i quattro animai dipinte penne : 
Ciafeun fei ali fpiega ; e’n varie forme 
Tir ch'intorno à ql Seggio il ver informe» 
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E’I trofeo de la Croce, e'I /angue fparfo 
De l'huom’, che vince, e'I fuo morir pdona» 
J{ai purpurei fpargendo, èquiuiapparfo. 
Con pungente di /pine ajfra corona : 

Con 1‘ altre fue , che nulla auaro, efearfo 
De le fue gratie altriù con^rte , e donai 
D’oro, e di raggi , e co’l natio diadema 
Di pura humanitì gloria fuprema . 

Wv/f , di Sol veftìta, ha il crine adorna 
D'alta corona di lucenti sielle ; ' 

E folto i piedi è l'uno, e l'altro corno 
De la candida luna : e, qua fi ancelle» 

Le celefii virtù le fono intorno , 

Ture, leggiadre, egratiofe, e belle . 

Ella dagli occhi, e dal fuo caflo grembo» 
Verfa di mille ggatie vn dolce nembo . 

Sembran gli ,/ingeli eterni augei volanti i 
E none rote fan còl tergo giro , 

Farifdi nome, e d'opre , e di fembianli i 
E i piu beati d Dio via piu t’ unirò : 

E di fila luce han gloriofi ammanti f 
Menglialtri , ebepiu lunge il Cielfortirot 
L'un C altro illuflra ; e i doni altrui còpart* 
Transfufida fourana ad ima parte. 


Tur dauantì d la Sede vn lume accenfo 
DÌ fette , come iielle, ardenti faci, 
Vn'altar d'oro illuslra ; e fpira incenfo 
Odorato di lodi à Dio veraci : 

Da cui perde la Mufit, e perde il fenfo» 
Terdono tutti i penfur noiìri audaci : 
bajìar ponno adamantine lingue ; 

Mal fuo fpirto le fpira i e’I ver disiingue , 

D’altro lato apparian le fpòglie cccelfe 
Del fuperin dragon, che pur contrafh ; 

£ tante HeUe,al fuo cader, diutlfe , 

Da Michel vìnto al fulminar de fhafla t 
E di chi, ribellando , in guerra ri fcdfe , 
Sparfa la parte temeraria , eguafia , 

Vacue le fedi, e rotti i carri, e i vanni » 

I E dei gran precipitio antichi danni, ■. . < 

i 


Da coronata fiamma il primo ,>tmore 

Cojpargea,sfauillando, a’ primi cerchi * 

Tiu chiara luce , e piu Joaue ardore i 

Egratia,chenónfcemì,enonfouercbi. T 

Ter che di grado in grado al fontmo honort 

L'infimo fi pareggi ; e piu non cerchi : i 

Ma, contentotil Signor,ch'il Mondo folce. 

Lodi con armonia fonora,e dolce, 

Come fremito d’acque , e di torrenti » 

Trc*ipitando per montagna al pefira, 

0 mormorar de’ piu [treni venti 
Viapiurimbemoa àia magion filuefiran 
Così mai non crffkr diuini accenti , \ 

Lodando il l[i da la poffentedeiirat >•. 

De le Vendine il Dio,nel fanto carme , 

Che uincets dona, e toglie fi E,egni»e l’arme» 

Sante 
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Santo Signor, Santo(gridaro)e Santo, 

De gli efierciti Dio t temuto in guerra : 
w Tiena è laTerra di tua gloria-, e quanto 
Elia nel giro fno eh tonda , e ferra . 

T^on rimbomba, caggendo,iÌ7iil cotantoi 
Il 7^il j tb'efce piu volte, e vd /otterrà t 
E, Jet vicini dquet rimbombo ajforda , 

E' perch’il fenjo bumano,e’lfuon difeorda. 

Ha concorde armonia con dolci tempre 
Da pure menti i su nel Cielo inteja; 

Doue none gidmai , chi turbi , ò slempre 
1 lumi , ò i ebori ; ò faccia à l'alme ogefa . 
Qhìuì pàr,che mifuri il corfo, e tempre, 
li Sol , rotando la fua lampa accej'a 
Tra fiamme ardenti , e lucidi crifialti ; 
Ejacciaal B^è del Ciel concenti, e baiti , 

Con cento nomi, in cento fuon diuerp, 
il gran Uè de le Sìelle ini s'adora ; 

E'n angeliche note i fanti verfi 
L’alta Bsggia del Ctelfan piufonora. 

Tul Bello, e tFn : T u Lucer,e luce verfi: 
Tu Sol : Tu Stella, forta an^i C^Aurora : 
TuFoco,e Fiamma fei, che l'alme accendi: 
Tu Santo ,Amor, cb'à noi per noi dif centi . 

Tu de' fecotiil : Tu fePl Vetufio, 

E’I T^ouiffimo T u , Trincipio , e Fine : 

E la Giuiiitia ancor, non par il Ciutio : 
ForT^ : Mente : Bagion d’opre diurne: 
Me^ofiràl padre , el peccatore ingiusto t 
che ritogli a P Inferno alte rapine : 

Tu yita,cb' empia morte afiorbe,e Jhugge: 
E Salute, onde Calma à Dio rifugge . 

Tu Verità i Tu Via: Tu Torta, e Tempio : 
Sacerdote , ^AgneULeone, ed ,Angue : 

Tafior : Medico pio, ch’il fero feempio 
Soffrifii te per altrui verfajìiil /angue: 
Tu Imago eterna,e de l’imago Effempio : 
BfStoro,e Tace i tbi guerreggia.e langue : 
E Vietta,e Fòte,e FÌHme,ct burnii Verme: 
Vite d’ vue feconda, e Fiore , e Germe. 
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V,4ltroi e Tlfltffo:hor graie il MSdoaecogìì 
2{pl pugno-, hor vuoi,ctiun picciol cor ti co 
Simile, e DiJ/imil,che leghi,e /dogli (prat 
Sathan rubello ; e -vai /otterrà i e /opra 
Il Ciel trionfite’l tuo mortai dijpogli: 

Toi il rendi etcrno;c pmij il mt rto,e Poprat 
de’ BfgiieDator dijante leggi: 

Dio degli Dei, chefol puoitutto,e reggi. 

Mentre il fanno al buon Duce i fenfi lega , 
Degli angelici canti il dolce fuono 
Sueglia la mente, omtella, e loda,e prega f 
E'mpetraàsèviuoria,a’fuoi perdono. 
L’alta gloria de Palme indi fi jfiiega , 
C’bebber d’ttertu gratta il fante dono > 

E^n noue ordine pur diuifo aficmbra 
V altro, che non veflt terrene membra . ■ 

Qual ti pu^uree rofe, e di fanguigne , 
Qualdi ligufiri hauea corona a' crini ì 
%A ltriil pallor,che Phumiltà dipigne, 

7{e le viole illufìra a’ rai diurni . 

Ma tutte rifplendean C alme benigne , 

Con la fiala di gloriafin bianchi lini : 

Qua fi in manto di luce t e vn verde ramo ’ 
MoSìra ciajctm dietro al vetuflo .Adamo. 

Come s’ in Oriente il dìrinafee; 

E di candida luce il Ciel s'inalba ; 

Splende con bianche, e con dorate fafee. 
Fra rugiadofe nubi, il Sole , i P .Alba : 

Così ne' raggi pàr s’anrmanti, e fafee. 

La Siirpe,nata inan^i il Frigno d'.Alba} 

.A cui già s’ombreggiaua il lume occulto , 
Trìa che’l vet rimoueffe il B^ Jtpulto . 

Troncohaueadifin’or fondato , efaldo, 

La pianta, che forgea dC alta radice : 

E i rami frondeggiar, qua fi Jmeraldo } 
Facendo il rogo d l'immortal Fenice . 
Sphraua , ardente d'amoroj'o caldo , 

T^e/ grand'arbor di Hiefje aura felice : 
Egermogliaua il fiore, à cui, tranquilla , 
L’onda del Santo fiume il crine infinta . 

,£ra 
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tri da queJUparted tmbre affifo 
Il Dace d'ifrael, co' I{egi inuitti i 
£ color, che nel Hjgno,in sè diuifo, 

Fur di percoffà., ò d afWo giogo afflitti : 
Ma qucitch' illuminò i Agnello ancifo» 
Ffmoiicndo i figgiUi a’nomi iufcritti ; 

• Sedeanli incontra in coronata chioma : 
Famofi ^uguili de la nobil l{pma . 

D'eterni feggi , e di colonne, e d’arme , 

£ di fcettri,e corone, il lume abbaglia ; 

2(è qui fono i metalli impreffi,e i marmi; 
Tqè rigido diafpro ancor s intaglia 
uimprefe occulte, e di leggiadri carmi » 
O di vago trofeo (Calta battaglia : 

Coni ini fculta è pretiofa gemma, 
Cb’infacre note i futùmUieri ingemma, 

T^e latto fuopcnfier, qual Sole in vetro , 
Sembrauan fiammeggiare i raggi interni ; 
E'I padre dir parea'.Qual gratta impetro 
Teco da l’alto de'Hfgni eterni i 
C'babbi lui vijìo in paraluce, e "Pietro, 
il età fplendore àpena borrtai difeemi : 
Mira te fante cbiam ; e mira apprejfo 
Lino,e Clemente , pur nel giro iHejfo . 

Mira , i piu celebrati in facra hifloria , 
Silueflro, à cut tf Italia il donft fece; 
Cb’afiai dlnuitto Imperator fi gloria , 

“Piu del Signor, ch’iui è di Pietro in vece , 
Mira là il Magno, et immortai vittoria. 
Ter cui di nono trionfando ir lece 
De l'auaro Satan t e l’alma augnfla 
Trac lata al Ciel,ou ogni gratin ègiufla , ■ 

Mira vacue le fedi alte , e lucenti , 

E di gloria immortai facri Diademi, 

La'ue poi faliran Paoli, e Clementi, 

2{e fecali piu tardi, e qua fi eHremì . 

Tqel Settimo parran fmarriti,e fpenti 
J raidel Sol, non che turbati, e jeemi: (pio. 
Cieca I{oma,orbo il Mondo, e prefo il Tem 
Cb’è di quefio immortalfereno effempìo. - 
* 
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Eglimedefmopofcia oma,e eireonda, 
L'augufta chioma di corone, e Ì auro t 
Hjira Clemenza : e di fuegratìe abonda , 

E di quel fuo celefte ampio tefauro ; 
,Acciò,tb’il vincitor laterra,e l'onda 
.Trafcctrra: e domi il fero Scita.e’l MaurM 
E penitente atiTfi gli efìremi giorni , 

Tiu ebe di gran trionfo il Cielo adorni • • 

Ma poiché, giunto à la [aerata verga , 
L'Ottano fitfierrà di Pietro il manto", 

Dal del ricbiameralla , in cui s’alberga. 
Con la Giufìitia, e con la Fede àcantor. 

Pria cerco bauetuio,ou’ il Sol chini,ò s’er» 
Comefiuol mefjagger del I{egno fatao. (g^ 
che loco in terra d’Uluflrar non lafcia , 

Fra gli tfirertti del Mondo, onÌ ei fi fafeia . 

7qè Pio, fra gli ileBati eterni f^i , 

Eia piu di gran vittoria in Ciel contento { 
Tqèdi mole,ch’Olimpo alta pareggi, 
Sijlo,d l’opre là giù pieto/e intento : 

Che iThauer dato à le feuere leggi 
Chi fuo rigor contempre, e fuo Jpauentó; 
Padre a'l{tgi,e Pafior, foilegno al Mòdo, 
Miuiiiro à Diotcb’in lui n’appoggia ilpom 

(do. 

La Francia,adoraa bor da "t{atura,e d’,Arte , 
Squallida albor vedrajji in manto negro ; ‘ 
d’empio oltraggio inuiolata parte , 

"iqè loco dal furor rimafo integro : 
y edotta la Corona ; afflitte, e fparte 
Le ptefortuneio’l I{egHo opprejjo,& egro: 
E diflirpe l(eal percofìo, e tronco 
Il piu bel ramo: e fulminato il tronco. , 

Eifolo (ò quanto lungea’temptnoHri - 
Trafcorro)ei fola il l{f può dare al l(egno,' 
E’iEfgno'al l(^:domi i Tiranni, e tmoflrù 
E placarli del Ciclo il graue fdegno . 

£ i due Tfepoti eletti à i lucidi oSiri. (gnot 
Cbiamaionde Tvno,e f altro in prima è de* 
7^tij,ò Miniftri.e fidi.egraui, e faggi, ‘ 
Coefflargerau delefuegratieiraggi . . ... 

' Gg Ejimé 
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che-ùmiri net feeol prifcù 
Olio Soli; e marauiglia tt timornbMei 
Come vedefje in Ciel fpiuento^ rijco , 

T ami Soli fi ergendo , bar che direbbe i . 
"Htl (ni lume affarti àpena ardifio. 
Tanto lor gloria al fommo Sol s’accrebbe^ 
Cb’è vino fonte pur, che luce infonde ; 

E raifparge , e fauìUe, in fiume.e’n onde . 

Quinci ne'facri l{egi ella deriua : 

£ fi terreno affètto in meì;^o è poHo , 
Qual Luna fuot, ch'ai fommo Cielo arritut\ 
Et habbia il maggior lume incòtro oppofto; 
V^ugulìa gloria imbrunate fofia,e priua 
Q^ft d'bonor, tiene il fuo raggio afioHo « 
Qmiìa iCecliffi in Ciel,ch’in nubi.e’n om- 
Jji reai maeilàfouente adombra: {bra% 

Mira Comes’ offufia (ahi terra auara) 

Dianzi nel padre, & bar nel figlio H?rico. 
Ma volgigli occhi, oue ùiu Mia, e chiara 
I{jfplède in quel sì grade d Cbriilo amico; 
Cb’a’rai del fuo y icario arde,e rifihiara 
1 1 mond t tutto ; e lafiia il fi^io antico . 
Quel, fiammeggiante in guifa di piropo , 

E' Coflantino -, e’I buonTeodofio i dopo, 

Jnquel gran figgio, ou’è la (anta Libra, 

In cui la terra in lance, e’I mar fi pone , 
Ciiisìiniano è quel, ch’il mondo libra ; 
Tutto di palme adorno, e di corone . 

T^e [altro Foca, apprefio i raggi vibra 
Ji Magnanimo Carlo, e’I primo Ottone, 

O quante eofe aiiringo in picchi fafeio: 

E quanti illuflri nomi adietro io lafiio . 

Teròcb’d dipartir n’affretta il tempo , 

Et il Sohclì'i mortali bomai richiama 
La giufo d l‘opre,oue regnare à tempo , 
Figlio, deurai con glorìofa fama : 

Voi qui, dou’io menuÌHO,e nonm’attcmpo. 
Tornare al Ciel, che ti conforta, e chiama: 
Egranfidc prepara à l'alma (lanca. 

In cui di Incide ali il cigno imbianca • > j 


T u fei quel cigno, anTfi il morir sì lieto , 

D'yn bel prefagio,à cui non forfè egualei 
E dal l{egno terren finga diuieto 
,41 ciel dijpicgherai te candide ale: 
Tofeiafeonfirua al cor l'alto fecreto) 

Là dèe regnar lo tuo fratei mortale : 
E,volta à Dio la facc 'ia,al Mondo il tergo » 
.A te qui falirà ne [aureo albergo , 

"Perche dì Leda i fauolofi figli, 

eh’ antica fama vniti il del figura , 

La noua età non lodi infra perigli 
De la tempefla, e de la notte ofiura : 

Mal yoftro effèmpio,e i voflri alti configli. 
Segua doue minaccia afpra ventura : 

E gemino voi fiate, e vino lampo. 

Ch’altrui rifplenda in temptSìvJo campo 

•Appreffo gli appartan , qua fi congiunti , 

Tré figgi, e quattri, tn cui ntfiuno affide t 
Ma quafì raggio, che turbato (punti , 

La gemma de teflremo ombrata ei vide , 
Queiìi defitte Regi, a’primi aggiunti , 
hiauranno (vdì) [alme deuote,e fide. ^ 
"Parte il Ciel fi t urbana ; e fiera pioggia 
Cadea di fangue in difnfata foggia . 

Dir parue il padre, e non co'l vìfo afiiutto : 
(Se per pictade in Ciel fi plora, e geme) 
^hi di J{egno infelice , e pur diflrutto. 
Caduta è la corona, e fpcnto il fime , 

7qpn ricercar de tuoi l’amaro lutto , 

E le per coffe, e le ruine efìreme . 

Tqpn rimirar la giu lefiatue ignude , 

Come ciafeuna par che pianga , efude , 

Toiqual di tomba tenebrqfa,ò Ì arca, 
yfcì dolente, e lagrimofa , ucce ; 

£ di Donna fimbrò,cbe fi rammarca: 

Trefo fi Sepolcro, e fuelta in me la Croce, 
Macchiato il Tempio, e d infedel Monarca 
Sofiegno,orba Rsgina, il giogo atroce. 
Tuoni di voci albor,quafi lugubri, 

Scorrean da [Helejffanto a’ lidi rubri , 

Di nono 
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Di nono il S»i con rergognofa fronte 
Miràr pauua iecon turbate figlia » 
Soffrirgli oltraggi di catene te l'onte. 

Di Siòn mefla.e nubiloja figlia ; 

B’n Aera al7^rft,e nei ripoflo monte , 

7{pn piu la Croce dii Signor veriì-iglia; 

Ma de l'Egitto la fupeiba injegna , 

1^1 trofeo di Satan,eh'i JcioUo»e regna • 

Tofeia di fiero colpo il Sol percoffo 
yedeaft in vifta jpautmoJa,e negra ; 

E le nelle cader dal del commofio j 
T^i rimaner la sà la Spera integra : 
Feruido il mar di Tracia è tinto in roffo ; 
il lido,e'l campo,homai fimiglia à Flcgroi 
£ fthiere di giganti bombii corjo 
Fanno con te(ia di fi rpentCt e et orfo , 

Grande, e terribil drago, hor •vola, hor ferpe } 
£ ffarge fiamme -, e verfifiil tofeo; e fifehia 
Dintorno àia gentile antica iierpe 
Dove t Aquila annida, c pur s'atrifcbìa. 
Co'nodi auolta è la tartarea ferpe 
A quel facrato A ugello in fiera mifebia. 
Lo fcaccia al fin dal nido iugòbro,e guafio; 
E due l{egni diuora, ahi fiero patio. 

Cifra i mari, oltra i monti, il fofco,e Paura , 
Del lenebrojo Citi trapala, e fende, 
VAugel volanteie’l nido, ortia,e reflaura, 
Doue ricoura ; e'nfmoal cielo afeende ' 
Et à due capi alte corone inaurai 
L’ali al Borea, àl’occaJoinal:^a,efìende ; 
E i Popoli , e i paeft , à l’ombra ammanta t 
E chi d'antica libertà fi uanta . 

%4lgran Sol di giuftìtia il chiaro fguardo , 

F. i figli coronati d proua affija t 
Al età "volo (ublime ogni altro i tardo 
Soura la terra , cb'è dal mar diuifa ; 

Tifè vola al legno mai faetta , ò dardo , 
Com’elìa ai C iti i nè l’è fua via precifa : ' 
E , mentre gira pardi cenhio in cerchio^ 
Titilla t’abbaglia dio Jplendor foìierchifr. 


Mira Coffredo,e de’ Guerrieri egregi 
Spirti far gli parcan lucente rota t 
E per fama ei conofee i nomi, e i pregit 
S’è pur (t alcun Calta fembiar^ ignota . " 
fliàià f'gon riffU ndea, da’Framhi l{egi 
7^010,1 Cofiredv il Zio, l'alma denota : 

£ de la g( me i A ilio d tutti iaranif 
Guelfoapparìa , che fi partì pur diam^ » -j 

Seco girar parcan, qual fiamme accefe , 

V alme de' prijihi fi croi, nel del conforth 
che per C Italia in honcrate hnprefe 
"Piaghe fofjrirox gloriofe motti'. 

E del Barbaro crgoglio à l'ajprc offefe 
Fur quaji fcogli in mar turbato,ò porti t ' 
Caio, Aurelio, Forctìo il nouo Heuatre, ì. 
Cvntra AUita.e di guerra eccilja Torre, 

Il luminofo cerchio in giro uolue, 

Acttr 'mo, il primo A ‘^0 il pio Germano t 
Che trionfar di lei, che'i vtl difiolue. 

Con piaghe,adome di fflendor fourano { 

Di fua Ik ce A fori fio ancor sinuolue» 
Vincitore altri iVrmo,altri dt Alano, 
D'Eruto altri,ò.di Goto', epdr,che ftgua 
Valer uno il padre, e l padre adegua s 

Già degli febiauì il uincitore Emefio 
Ancor fiammeggia infra C eteme’luct i 
EtH,alLombardoT{ègTaue ,emolefÌ9» 
Quid , Adoardo , al pio Signor riluci . 
Henrico,e Berengario, il belcontelh 
Adorna; e dopo gli altri inuhti Duci 
Ottone,ei figli-, e già coniar rotando ■ 
TatriùOiktliJari o, Anfelmo, Orlando , 

Traslato in nu^toTtempìo, aUepo hot godi * 
Americo de‘juoi,ch‘in terra ei taffa, 

Doue le riue tl Vò diftringe , e rode ; 

La cui forma co'l mondoancor trapaffa: 
Molti A“Z^ han feco in Cielo eterna lodet 
Vtrfo dicuil'humana è die, e baffi , 

£ Tedaldo , e Matilde ancor fi uela 
DKafraluceiefragliHerdtmciela. 

Cg a Etra’l 
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t tra’ l chiaro eanior del pitro latte 
E Facce/òdelfoco.e vino raggio * 
Trionfahor co'h(ermidi,etton combattei 
y'è [degno jra lor di yeccbio oUraggio, 
%Aiirey ò fiamme giàmù non farsi rattCy 
Sol, girando obli^jno erto viaggio» 
Come girar parean Latini, e Franchi » 
Tronti ,e le^ierità penfter grani, e HacbL 

Tot vedea qnrì, cb’à la Jpietata rabbia 
far contrafto folean del Mauro infido : 

E fprfiogli ferrar, quaifere ingabbia» 

O vintigli cacciar di lido in lido, 

J{jiìdiàs il primo ; e par , ch’egli habbia 
Compagnidi gran nome,e cCaltoffrido . 
yedea de’ Greci alme lucenti , e vaghe, 

C ontente in del de l’bonorate piagfie . 

Ha pur volger partua al pio Guerrero 

Gli occhi già fianchi, e di mirar nonfagi , . 
La’ue, poie’haurà pieno il corfo intero , 

De. la vita mortale,e i breui fpat ^ , 

%4lma realjdegnijfima d’impero, 

Dèefeder fra fmeraldi , e fra topagt . 

Sìjtei fe^i (difie il padre) il Cielo efiolle 
,A lo-fiirpe, eh' à (altre il pregio toUe . ^ 

Da udrò il nome, e’ncotra t,AufirobaMrà 
7djc l’edremedel Mondo aduerfeparti,(no 
Corone,efcettri, oltre il carni» de tarmo , 
£ del Sole, ouei raggi àpena ha fparti: 
7^0» fia de (Occidente empio Tiranno , ■ 
Che non tremi il valor, e tarme,etartii 
E dal defiro d'Europa, e dal finifiro 
Lat.o,gloriadaranleHìbero,& Jfiro, 

^ prole ,At^juRa mai sì nobil parto 
Di tanti jUjtanti Heroi vi feorfe ; 

Com’ellat poicb’il fedo apprefio il quarto . 
Vedrà regnar fra le Colonne, e t Orjè , 

Et oltre . £ te da’tuoi nulla diparto ; 

T^ed' altro fuccefjor la mente inferfe t 
7^ metà d quel valore , nè pari al feggio , 
confine At Imperio in terra io veggi». 


Di quefia n jfeer dèe tinuhto Carlo, 

Tromefio à lei da’ lumi erranti, e fiffi: 
*4ngì,da Dio,ch altrui uorrà moftrarlo. 
Qual raggio fuo dopo l’ofcnra ecliffi, 

Farà piu bello il Mondo -, e ciò,cb' io parlo» 
E breue dilla <t infiniti abiffi . 

£ fienderà l’Imperio, e quinci, e quìnefi» 
Vittoriofo , a’Mauritani,à gt Indi, 

Cidfin’hora tremar gli antri profondi 
yeggio <C Ercinia,e de V a mica .Ardetmat 
E i Regni di Baldacco,ei tempi immondi, 
E (arca infame di cadere accenna : 

E ne (ampio Oceano in noni mondi, 

Doue hor non (piega il uolo ardita anterauà 
Muto è ( Jdol bugiardo i plebe ìnfemu s 
O'lprecipitiofuo,muggia»do, afferma, 

Carlo,c’haurà portato il grane incarto 
Del Mondo, che ruma alfin minaccia , 

In quel far à,c’ha le colonne , e’I varco , x 
Terche d'jtlcide il corfo homai fi taccia t 
Benché Urna fpauential fuon de l’arco { 

E plachi il bofeo iPErimanto in caccia : 
tanto ei circondò d'efirania terra , 
Madri domando, ò pur Tiranni in guerra., 

Bacco, il aual fi eno da l’altogiogo 
Di 7{ija al carro fuo l’bortida Tigre : A 

T^èqHeltcbepofea'Terfi il duro giogo S ' 
•£ correr fece ferui Eufrate,e Tigre : 

7(i Cefare, ò Tratam che tempo, ò luogo , 
7{jm manca à (opre del valor impigre, 

E dubbi ftam, redando oue combatti , 
Stender •virtù con gli animofi fatti i ^ 

Là -vedi il trono,e vedi in ferino il nome * 

Di Ferdinando, e del gran figlio eletto } 
Terche gli empi rifpinga , e l’afPre fumé’. 
Sinché muoia il Drago da rabbia affretto t 
E di Rodolfo, d cui le facre chiome 
Veder di gloria incoronate afpetto t 
Editant'altriiàcuivhrtùdiuina, 

Et origmceUfteìEsgi inchina, C 

I» 
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/» queKtti noti fa maggior foflr^O', 

Chel Barbaro crudel ritenga a bada , 
D*jflfottfo inuittoìr qHell'itnperio indegno 
Fincer patria con thonoratafpada : 
T^atodgli bonari, d le vittorie, al Begn», 
Moflrerd di valor fubUme flrada i (tra, 

J^è ma piu forte, ò degna, ha palma, òfeet- 
0 sì grani alma in Citi lucido elettro . 

tafeiam le cafle,egìotìofe Donne: 

Schiera, ivn bel filentìoafjài contenta; 

E d'alto foglio mira alte colonne , 

Onde Feternitate il del fomenta : 

Ter cui varchi la Fama, e non affonne t 
Benché la vita fia caduca,e fpenta : 
Tiffora egual foflegno ,Abtla,eCalpe, 
^taruebonore, ouerThrene^iAlpt» 

tà, di vittorie , e di cerone adorno , 

( Se pur vita mortale in tèrra è lunga) 

Fard veglio Filippo al del ritorno , 
Dou’egli gloria àia fua gloria aggiunga: 
Toicbanrdfparfoilfiiogrà nome intorno 
Ouunque i Fegni ejlremi il mar difgiunga; 
Domi popoli, genti,e I{egi aduerfi , 

Vinti in terra i nemici, e’n mardifperfi. 

^Itri faluati, altri d'incerte,e falfe, 

Leggi (f error conuerftal proprio cullo: 

Et Uluflrato in mcTip^ à t onde falfe 
Con Farme,econ la fedeli vero occulto t 
La,'doue i4lcide à trapaffar non valfe ; 
J^e^l Greco, chefu,erràdo,in marfepultoi 
O Itane, ch'afferrò con duro morfo 
,Afta,od Europa-, ò fciolfe altronde il corfo. 

Veggio fui lido efìremo al polo al^arfi , 
Tipnpur sù quellitin cui fu domo ^nteo: 
E’n fiammeggiami sitile altrui moRrarfi 
La Croce : eterno al l{è del del trofeo , 
Veggio altri lumi a’nauiganti apparfi; 
Toiche Boote, e’I carro in mar cadeo. 

Ma chi fommerge, e fcaccia infida turba, <■ 
Che tutti inoRti lidi homaifetmbaì > ^ 
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vtngelo pdr che tenga al freno auinto (ga. 

Euro con ^uflro i e cbegUfcbiuda.efciol 
,Angel certo è , di ^ona inguerraaccimot 
E dd vittoria one, fecondo, ei volga . ^ . i 
L’altro ha la vergaio <ToRro,e d’ or dipVo , 
Tàr, che fparga le nubi ; ò pur le accolga* 
il tergo co' l tridente arde,esfaùUa:, 

E fà tonda turbata, e poi tranqiàlla. < 

Taiono ifole,òfelue in torbida onda 

D'arbor volantUe’l mar s’inal'ga,e mugge, 
chi tante nani prende, e parte affonda ì 
*Altre n infiamma, e-»incitor diffrugge t 
Vola intortorno a’trofei di fpoda,in jponda, 
L’^ydquila imperiofa , e’I Leon rugge : 
Cerca il Drago crudel fpecho , ^ latebre t 
Copre B'tgamiOtCr Uffa, horror funebre. 

La Regina del mar di lucido offro 

Lieta rifflende ; e mille Tempi alluma; 

E de' [acri animai gli artigli, e' l roflro 
Loda, e quel fuo,ch’i vani al nolo hnpiuma* 
E Tartenope ancor del vinto m offro 
Canta lafuga,e’ncendeodoritefuma, < 
Bjma rinoua lefue antiche pompe , 
*Algloriofo,cbe l'mcontra,e rompe . 

Di Gedeone ancora il puro vello 

Quiui i facri mi fieri alfin rinoua , flà. 

Ma qual pria narrar debbo, ò queffo, ò quel 
Di tanti Heroi,cbe'l porteranno dproudi 
E i nomi ignoti di (plendor nouello 
Fard lucenti in bella etate, e noua . 

Te Cofmo inuitto, al tuo Jfilendor,conofcoi 
0 faggio fondator del l{e^ Tofeo. 

Tu, ch'hai del Mondo il nome , e'I Citi rìFpi 
De la tua f amate’ l fai piu adorno^ ch’uro; 
*/t’tuoi figli darai fubltmi effempi 
Da {pre^t^r Dite, & ^Acheronte auaro t 
Vincendo quei, che ne gli antichi tempi 
Statue, ò colonne d la Giuffitia al-garo t 
E, mentre lieto correre l’Jtrbia , e l’*Amot 
Catcnato il furor ff rode indarno* 

Ma 
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hia Ferrando, al cui faggio alto gouerno, 
Tlacate,rtbidiran la terra, e l'onde. 

Meri in fue /quadre , e nel furore e/lemo 
Di gente, mo/Ja i gtterreggiar altronde , 
Meno in tefor,cbe ne l’amore interno, 
E’niimedeJmo,c n Jite yirtù profonde. 
Fonderà quel potere, md'ei eorregge 
T ofeanatà sé di sè corona , e legge . 

Del Bauarico Duce inuitta prole 

Tàr,eh‘in Germania il primo honor confer 
Egloriofa,epiu ibiara ehc’l Sole, ( tnr. 
La veggion de’nemici i lumi infermi: 

E de l'Imperio la grauofa mole 
Jn lei foilegni haurà conHanù,e fermi, 
E’n prijca nobiltà pace tranquilla , 

E fede, che. non teme, e non vacilla « 

Degli ^ualiilvalor nonlungeio feorgo 
Come iUuHre ri/plende ; e cltiaro anampa, 
Jn monte, in lido, in tempe/ìofo gorgo ; 

E, vincitore, in varie parti acccampa.(go, 
Sìui del bui Doria il veglio,ancorm‘accor 
Ch'in à l'onde par lucida lampa 

D'eterna gloria ie'tt fovmo grado ilgiuge 
%/tndrea, il nipotae palme,a palme aggiii- 

Sarà terrorde l',Africana piaggia 
Jlgran Ferrando,' e de l’algente J{eno , 
LàÀoue fuggà farguinofo,e caggia 
L‘etnpio,mordendo il (uo natio tirreno . 
7(5 haurà man piu forte, alma piufaggia « 
Cittati , e l{egni , à cui riitringa il /reno : 
Ma di Corduba il nome , e di Cordona 
Con altij/ime laudi al del rifuona . 

la gloria di Confaluo,altrui molefla. 

Il buon Duca di Se(ja ancor Infinga ; 

E co’lfuon de’ trofei uirtit fi de/ta ; 

E poggia aprimi honori alfin Jolinga , 
7(ò di Zuniga il metto , ò cejia,ò reità, 
Doue À l'eccelfe imprefe alcun s'accinga t 
àia di Zttn'igail nome, e di Miranda, 
,4uien,chegloriofo l'ali /panda. . 
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Hiquel di Feria,ò del fuo Duce adombra 
Futura età , nè fia men chiaro il grido : 

O pur quel di Toledo , onde s’ingombra 
D .Africa qua fi , ò pur di Spagna il lido ; 
^Itri ugge C Italia -, efcaccia.efgombra 
.Altri, Malta faluando , il Trace infido ; 
Qftal varca TAlbi algente, ò doue il laffo» 
Che ferri ad vn de’uoflri il duro pafio ì 

,Abì, chi tanto ualore in uane imprefe , 

E’n petigliofo campo ofeura à tvrtoi 
Ch’altroue quelle infrgne al fin dtiitfe, 
Sarian temute da l'Òceafp , à l'Orto. 

Ctfj.n (faffgue Heal) stgraui offe/f » . 

E gitia l’«rn.i,ò tu correggi il torto : 

0 le riuolgi incontrai fero T race , ■ 

Dando a’ popoli tuoi falute, e pace. 

Tu Carlo, tu. , primiero à tarati fdegni ^ 

Ton fine, e qufta le difcordie antiche. 

Tu, che prendi igrà ^egi, e doni i J{jegni « 
Et in gelate parti, e’n parti apriche . 
Tu,cbe di perdonar, vincetido,inJtgni ; 

£ premio fiimi il Ciel d’alte fatiche, 

.A cui, uiuendo ancora, il calle aprirti • i 
Totrai iOlimpo,infra diuinifpirti . i 

Ma ¥ iliberto uince , e utnee in modo. 

Che d’eterna uittoria ha Tace i frutti : i 

E tra pofjènti I{egi ordifee il nodo , 

Ter cui torna d'Europa mftila i lutti , , 

L’armi di Cuidobaldo, ò tarme io lodo, 

O’I fenno, ò quel ualor,cb’è luce à tuttif 
0 la gloria del padre io piu fublimo i 
Q lui felice piu (t un figlio chimo i 

eia per le uìe de t,Auo al Cielo e /pira 
Il magnanimo figlio in piu ut rài anni ; 

E fra negl , e fra lami,e jplinde,e /pira , 
Infama del fuo bonore ! e /piega i vanni i 
7(ouo Alefiandro à l’Oriente hor gira 
La nobil deiira; e grani, e lunghi a/janni, 
ScfiicH poi ne l'Otcafo . e’I vince, e donut l 
Tim d’altri non fi gloria Italia , Ò J{pma . 

Glo- 
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Cloriojà colonni i Tempia for:^ 

De‘ Barbari in mar femhra horrido fcogUot 
Tra fulmini di guerra \ e fi rinforza , 

£ frange di (jutgU empi il duro orgoglio. 

- %/tl nome fot de thonorato sforai 
Verga Ttternità piu lungo foglio . 

Segue Vejpeftano ahi vejligit 
Sempre lunge da laghi .Auerni, e Stigi, 

chi potrebbe tacer F inuitte pojje 
Di Luigi , ò di Carlo : altera coppia > 
Cadeau le Jchiere , a rjuel valor percoffe , 

E le mura > oite il ferro i rifchi addoppia : 
E i gran giganti à te feroci fcoffe , 

E CIÒ, che la poffanga.e l’arte accoppia : 
Edotte quel valor percote, o'ncontra , 
2lon fia forga,ò furflr fccuro incontra. 

Chi i un altro Ferrante il cere , e’I fenno, 

0 la man, larga à T oro,à lo flit pronta , 

0 quanti feco in vn filcntio accenno 
Di progenie, ch’ai del poggia,eformontaì 
Totrian chiuder il pafjo à Tirro , à Brenoì 
E fare ad .Anrùbal vergogna, ed onta, 

Qm’ valor oft, eh' alieranno in guerra 
L'Orfa fublime in Ciel, fublime in terra. 

Veggio Honorato pur co’l vello itoro ; 

£ gli altri fuoi, che Tequila dt argento 
Dijfiegheranno . al trionfale alloro 

. Gid veggio Tietrotil valor ofo, intento > 

E lungo il Bjieno,ò foura il mar Jonoro: 

Co’l Ducefuoyfra cento fquadre,e cento , 
Veggio SaucUi,e Conti, e quindi,e quinci i 
E te, che l’Orfo à la Colonna auinci . 

Ecco de'Begni, che diuide il mare , 

Tartendo i monti con fentiero anguiio g 
Due regie fiirpi, eglariofe, e chiare ; 

In cui riluce lo (plendorvetujiot 
E ne l’vna,e ne t altra, d prona appare , 
Corte fta, largitd , degna d’^^uguflo . v 

£ Luigi di qua dal breue gol fo 
Scenderà da Guglielmo, e i’.4riiìolfQ , 


Co’figli, di valor,di gloria adorni » (tra '> 
Fra’quatihor fonda .Alfonfo in falda pie^ 

E fa ch’Italìa al primo honor ritorni : 
S’ellamaigratiad' adorarlo impetra. 

E Carlo, à cui pàr,che Venofs adorai 
.Armi,ecorone,e la fhmofa cetra. 

Quei Tiufegna dal Cielo,el gran cognomi 
Hauran da genti (parfe , ancife , e dome * . 

Gli A fricanì trofei, le jpoglie,e l’armi, . o 

Le vittorie d'Epiro,ouer de’ Sardi , 

"Honpur fan digne di fublimi carmi 
T^’tempi fortunati d venir tardi : 

Ma n intagli Hierace i bianchi marmi, . 

In cui Tantiche imprefe altri ri fguardi. 

Ma fol Giouanniiofcelgo;e foloardifco 
Di farlo paragone al fecol prifeo , 

L ’un fuocero, cT bonore, e dt anni antico , 

Duce farà d'Heracleaial fin del corfo, 
Gtinfubri reggerà, di Carlo amico , 

Gran tèpo innanzi à lui nel Ciel precorfa . 
“Principe l’altro fia nel fuolo aprico , 

Due il foco de' monti inftamw il dorfo: 

7{è d’altri piu Sicilia alljor fi vanti , 

Benché molti Hìeroni bonori,e canti. 

Saria piu degna d'immortale fiato 
La fi di lui , che Bifignano honora r 
E'tutUEuropa,ond' egli al del traslato 
C elejìi grafie àt alta Htrpe, irrora. 

Quel di Stigliano, e di Sulmona à lato: 

A cui Virtù corone, e feettri indora : 

Compia degna è del Ciel , eh’ in uarie fonn 
Par che le me fublimi a' figli informe , <r- 

Tìaìn qteidi Capua atta fortuna, aialta 
Virtù congiunta ; il che di radoauienet 
£> benché, ingiuriofa, Italia afialta , 

Hora i monti uarcando, et hor t arene; . , . 

La nobihd, cb'i gran principif efialta , 

2/ pregio amico.e’l prijco honor mantiene , 

Ma nel Prence di Conca alfomntopoggia^ 

E jpleude adorna in dijufata foggfa . ^ 

Chi 
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Chi il buò Trance t duella, e i fagghe foriti 
Caualier di quel fangMC, al^ potrebbe i 
Sefianda fmi virtuteal Cielo Jcortit 
Co‘igra<tboHor,(h’d pochi vnquaftdebbei 
DebboaI{pmani,ò debbo a' Greci opporti , 
In CHI lo hudio pregio d farmi accrebbei 
O di 7{apoli gloria , e di T^ocera , 
Succejjortt^lejfandro , e prole altera, 

C quanti Duci di lontano io veggio > 

Come gran lumi in lucido fereno : 

Quel i ^tri,al cui f^lendor pochi io par^ 
T?ieii di Filofofia la lingua, e'I feno, (gw 
Quel di Ttrmoli è Jeco in alto foggio ; 

E'I Cofjo, thè Fortuna ha Jòtto il freno: 
D’alto intelletto il Sangro eccelfa torre : 
Due SpinelUiil Gbeuara, il nono Hcttorre . 

E quel d’Eboli ancora, à cui Fortuna » 
che le cofe qua giù con fonde, e mefee , 
Tipn toglie la Jua luce', e non l'imbrutur. 
Ma,fcemando i tefori,i morti accrefee. 

E quel di Mafia appo fant'ua Luna; 

E quel, che ne lo feudo ha fonde,e'l pefee, 
E non men ricchi di virtù , che d’auro , ' 
Lo Spinola, il Pinello,e quel di Laùro, 

E’I gran Loffredo, il qual fra Belgi, e Celti » 
Tfe fanne fflenderà con -niuo raggio » 
Quand'i bei gigli d’or fian quafijuelti , 

E Francia affliita da crudele oltraggio . 

E i Capeci con altri à prona fcelti 
,Animoft Guenier d’alto coraggio : 

E’I cortefe "Pignone, e’I Gambacorta, 

Con folta fua progenie alfia riforta . 

E di CirceUo,eÌ ,énfa,altri Marcbefi, 

E’I figlio, indegno di fortuna aduerfa , 
eli animi bauranno al vero honore accefif 
E'I Conte di Loreto,e quel i,Anuerfa, 

Fra’ Caualier tuagiunimi, e cortefi , 
Ejfplède il Manjoie doni, e raggi ei verjk. 
Ma cieco oblio già non, afeonde, e copre » 
Del buon Duca di Sora il none, e f ope • 


^pma, tb’à tutti gli altri fama bortoUìi-' 
L'arme, e quel manfueto altogouemo » 

Tu loderai ne'piu fubh’mi colli-, 

7qe tremerà Gineura , e'Uago^AuemOm 
Tu Boneljtu Sfondrato, etu,ch’efi(M 
Scala celefle,baurai f honore eterno, 
,^ldobrandino , afeefo in degno grado; 
"Purgando de' ladroni il vare o,e’t guado • 

£ tu Michele, in culti cara aggiunge 

V irtute; e’n verde etàgrà pregio acqidfUm 
0 qual nouofplendor veggio io da lunge, 
Cui nulla ofeura nube alfine attrifia i 
Cefare quegli fia , ch'in si eongiunge 
Senno , e valor, coti penfofo in vifia t 
Degno,cbe ferbi in lui viriute amica 
La fìitpe d’,4ttio,e la fua gloria antica. 

Ma Ficenjyr i l’Olimpo il cor pareggia , 

La fede al Cielo, e la fua fama al Mondo} 
7{è mai il piu degno à fa fieliante Raggia 
Salfr,òfpre^ò d’inferno horror prof odo: 
T{pn quel,di cui fi canta,e fi vaneggia , . 
Che porlafie <f,Atlante il graue pondo ; 
“blon Enea,ch’i nepoti à f ombre feorge} 
Ma piu vera pietà fiUnfìra, e feorge , 

Vieti, GiuUitia,Fede,amicbe feorte 
Saran del nobil Duce à certi paffi : 

Così fhkom vince la feconda morte ; 

E fate al Ciel,prta che la fpoglia ei laffi , 
Fama mortai, che le Caucafee porte 
Soruoli,e quel gran monte indi trapaffi , 

Et oltre il Cange nuoti,alfine è nulla: 
Spefio è meglio il morir ignoto m cuba , 

Chegiouerà,cb’al fuo volare eftenda 
L'angufiofpatio Carlo, di Gran Filippo', 
OUra le mete ? e fia chi i nomi intenda ì 
E nel marmo gli intagli altro Ufippoi 
,A. chi finuidojguardoaltroue intenda t 
£ paia cieco à tanta luce , ò lippa ì 
T u volgi gli occhile dimoiìroUe i dit» 

La tetnt , cinta d'arenofol ito , 

QjuuU 
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Quswto è bajjk eagìoH ì’mIu >trtkde f 
E^eterno valor vano contrafloi 
In ptccìolgìro aHretto e in ermct e nude 
Solitudini è thiufo ilgrido,eUfaflof 
Lei,com’Ifola,il mare inonda,e chiudeì 
E luti cbora Oceàn cbiatnate,hor vafio » 
’hljJIhàJ'uor che tai nomhaltero,e magfu: 
èia èbt^apaludettbreuefiagno» 


eostb'vitdiffe.etaliriàtenaìhmii 
yolfe,qua(i /degnando : in^fortijè f 
Che vide à vn punto fol mar,terre,efiitm ■ 
Che qui paion dipinti in mille guife , 
Edijde^òiChepuràl'ombre, rCfum» 
-La noftra folle humanità t'affi/e i 
Seruo imperio cercandot e muta fama 3 

TièrnirvlCUlrcbcisèmimtiUitsbiama* 



. r 

li 



11 fine del Vigefìmo Libro. ^ 

\ 


1 . . 



i' ■ • 

- ; 

i ‘ V 

. . . . ’ > 

l- i’. 

!» , * ' 

n 

4L . . J 

* ••• 



» 



■tm. ; 

- i 


t • . • • • 

» '• - J A . .. 







c 

vv 


Vi 

' 


«• 

•>VV 0 

» T ' 

. . c. 

\ 

■ ’.Atj 

A- ' ' 1 . 

. •• •' 

• . ,• 


> ^ 1 . 

;; » * 5 ■< 


ìh'ì iV 




»• 

* ’ ■ M. !>. 



« 

t ■ ' 1 ■ 'i ’ 

, • •• 



. ' ' . "'i. 1 'iflWMM’l I. . .J 

». .. f'. jO 

< i' T , 


1 

V.-jui 

^ - ‘ ■ ■■ ^ 

.ti^t ' ..tk > 



- . • - .. . Vi. 0 

• • ’ vfN'I. t. «HI 'A n'i. 


"V 

f An<h” 

Vt.'.'-iA -AAA 


, '‘ "1! B'i- ■ 

•»,s. • 

s. 

• ^ * ' * . 



l . v,>cU'b il 


v/ì'j‘uAtì '1 li ìs\v' 

C ^ \s l 

- • . . ' ' J \ 

ì>: 

io."- 

' ivi . ìVji VJ 

, 'W ‘ J ’.O 

.«V. ,‘^0"' '... l \-. 


tÀv>n\i« vi , 

. ■ « , . V ^ V t . * • . ‘ ^ il £1 

- «tlU/ 

4k'- 

I,V l. 3ttWi 


.0 ’ó I <' 3 '' t’ 

LIMOI ¥IG E S I M O P R I MO 


: • -ni V 


i tV; niV ' \ I ^ 

tnnlV fc'nw i c<>Un a j c > a o>^ \ 
A«a\’iì >«U»iU'V.i i. iÙ3t^ ^ {• >; 


L s ott che Val- 
te cime a monti 
itiior.a-t j 




(jiiv.'y 

E dipingete nubi à 
si dintorno» 

Dopo la betta » e 
rugiadofa tAtt- 
rara, 

»4l fuo corfo immortai facea ritorno : 
Quàdo al signor» che tato il Cielo honora » 
Dijp^te il fogno à Vapparir del giorno } 
Ond'ei riprende le purpuree vejle : 

T^on obliando il fuo pcnfier celefle . 


Dunque ciaf cuna il fuo timor dijgombret 
E Jperi in Dio»cb*i fuoi fedeli affida . 

, Benché del campo ingiuflo fpatio ingòbre 

^ L’HoJle crudel, che ne minaccia, e sfida: 
penfi di feguir fantafme , ed ombre • 

O’ / vaneggiar d'imaginata guida ; 

Ma (fianiniofa fi la uera f corta » 

Ch’in magnanima imprejà altrui conforta, 

FerafcortailaFedetefoluerace 

£ la Sperarla in Dio; nè d'altra hor calme: 
E uera uiSìa ancor £ eterna pace 
E quella , che là su promette d f alme • 
Dunque crediam{nè fia il penfiero audace) 
che ci ferbi nel Ciel coTone,e palme, 
La'ue pur uidi,e di vedere io cheggio , 
jimiei fidi compagni ornato il foggio. 


£ Thonorata fpada appende al fianco. 

Il cui pomo di gemme, e d'or riluce: 

E poi s’inuìa dotte, da gli anni Fianco, 
,/fncor prendea ripofo il vecchio Duce : 

E qualunque altro, fia Latino , ò Franco , 
Od Inglefe ò Cermano,iui riduce , 

Dagli .Araldi canori > àfiuondi tromba. 
Chiamati ì e tutto intorno il Ciel rhnbóba, 

Toiche Coffiredo il fuo configlio accolto 
Fide la'ue s’accampa il buon Giouannii 
' Ben riconobbe , al perturbato uolto , 

Jl dolor di ciafeuno , e i propri aff'anni , 

£* n quella guifa hebbe il parlar difciolto. 
Se celefle virtù non face inganni, 

La uittoria è promejfa al tialor noflro. 
Come à Valm^efaga in fogno è moftro. 


Sei forfè dubbio in periglioja guerra 
Stender uirtù con gli animofi fatti f 
0]di reilar ne la promejfa terra 
Timor ti vieta,OHe per tei combatti ? 

Chi cerca altra falute, agogna, ed erra ; 
Sperando tregue infidiojè, e patti : 
Terchegid in noi, non pur falute, e fcampo, 
Ma'l Fsgnoèpo/lo; e prejfo è il giorno , e’I 

(Campo. 

Così diff egli . e prima d lui rifpofe 

De’Guerreri tfprmandi il Duce inuitto : 
Chi di fuggir per altra uia propofe. 

Odi campar , non giunga al fin prefcìitto. 
Et io, che di falcar f onde fpumofe 
Sperai , facendo £ .Afta bomai traggitto: 
Morire,innan^i che partirmi, hor uoglio , 
ffà Barbari non rompo il duro. orgoglio . 

* ■ Certa 
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Certa tUtorìa ÌH prima.ò morte hauremo » 

10 co mìei tHttU à cui f indugio incrtbbe ; 
E'I fine homaì di quefit imprefa ejìretno 

11 valor di elafe un mofirar deurebbe : 

2^on biafmare il timor, che nulla i temo , , 
Se non quelf indugiar, ch i rifebi accrebbe. 
E tempo fora honiaì,fc ben r guardi , {dij. 
D'hauer qui vinto.e dubbio è il vincer tar- 

Qui tacque, e.fciolto à la f uà lingua il freno» 
L'antichiffimo Duce i lui fi volfe: 
“Roberto, d’ alto cor T^tura à pieno 
T’bebbe fornito ; e'n te fue doti accolfe : 
iqe’l piu ardito fra noi,di fieno in fieno 
V arcando il mar, le vele al vento ficiolfie l 
E fra giouini fici (talto configlio; 

Ma di gran forga è tCuopo ingra periglio, 

Terò i miei detti non hauer tu à fidegno ; 

Che di veccbiegji^a folmi glorio,e vanto; 

E degli anni , il cuipefioancor foiìegno > 
Me fiejio honoro , e chi mi fiede à canto : 
T^èimefii difpreg^rdelfommol[egno; 
Che , quaft vn mefjagger del l{egno Janto , 
Mudato è il fogno:è quel, ch'ai Duceappar 
Tronfia menzogna di mentite larue . fide. 

Se <f alrutfoffie , io'l crederei delufio ; 

D’vna.e d'vn altra fiua turbata imago I 
Ma pio Duce fiouran col raggio vìfufo , 

E' nel jogno diuin del ver prefago , 

Sia dal cor dunque ogni timore efclufo : 
T^ègran turba et turbi, o'ncanto.ò Mago: 
eh' ei vincer debbe:e,come par, eh' accenne» 
Torna littoria d lui con auree penne . 

Dal del deurd tornar: che mon altronde 
Spiega l'.Angelcuilode il fianto volo: ' : 
E tutte coprirà le piagge, e l'onde. 

Con l’ale, e Carenofio infiabil fiuolo . 

Ma, s’à gratta del del virtù rifponde , , 

"Honfineghi pietà d'acerbo duolo: v) 

E non fi lafi(i,oue perente il flutto. 

Il gran {{iccardo in cosi ejhremo lutto* 


E non fi negifià nói Id fida aita , 

Che fiol può darne il fino poficnte braccio » 

E quella dcflra , in ogni imprefia ardila, 
che rompe l'aime,qnafì vetro, ò ghiaccio , 

Tul cotijola, Goff redo ietuf inuita : (do) 
Qutsio fiolfMOtlo ioveggio (epiu no’l tac- 
Quantagiudicio human qua giù dì/cerne; 
altri fon noti à le virtuti eterne . 

M<* ponnoaffiecurarti antichi ejfiempi, 

Ch’io fìtffio vidi : Il gloriofio ,/dugufio , 

Che gloria fu de' piu felici tempi, 

Folca di Spagna al lor paefie aduflo 
Scacciargli ,^rabi,e i Mori iniqM,ed em» 
C’hauei feguito il lor Tirano ingiufloi (pi,. 

Et eran piu, che le minute arene 

Tra le piaggie de’ Mauri,e di Cirene, , 

Era co’l fier Tiranno empio gigante , . ^ 

Che Ferraù chiamò quel fiecol prifeo { 

Grande cosi, eh’ al Mauritano .Atlante 
QMfì d'a Uegga pareggiarlo ardifico : 

Tutti fuggìano al fuo furor dauantet 
Solo s'efpofe Orlando al dubbio rifeo : 

E ficco in fiera lutta,e’n fier duello. 

Conte/e, e contrafiauaU gran rubelle. 

,Appreffio Tampalona in duro campo , . . 

Qaal'hu5,cbe,per l'honore, à morte corre i 
Tornò al periglio ; e parue ardente lampo. 

Che fiedaeccelfio monte, od alta torre . 

Hebbe vittoria alfin,non fòla /campo ; 

E fi potè fra noiiri indi raccòrrò : 

Ma tuui gran timore ancor perturba . 

De (.Africana innumerabil turba , 

Tur il gran Caria i/MoifehieratìJ fronte a, 

Lor pofie ; p diè la tromba i primi fogni , . , 
Eran tutte lefichiere à morir pronte , 

Sperando gloria ne’celefli l(egni. 

(£ parlo (ofie già piu iUuflri , e conte) 

.Alborche/ronde^iar gii aridi legpèerriiy. . . 

L’heflete i tronebhdtco io,retift, «;fueUi^ 

Di quei,(b’il CitMmuea cbiamathOfieettL. 

Uh X l'hafre 


f 


Ibafìe tronche fiorir» : e fòdimoBro 
Qnefio pegno dal Cui d'alta yinoria : 

- di sì parole si mirabil mcflro, 

Suban l'età piu anticbe alta memoria . 
Speri con fede eguale ilfecol nojìro , 

Ma in periglio rnhort piu certa gloria : 
Che la bramata palma il Cui le firba 

DiB<éel,ediMenfiemp:a,efuperba , 

Qjtfflo <f antico fenno » e grane , e faggio, 
Tarlar s'vdì : Tré furo i Mejfi eletti 
Da confolar l'indomito coraggio 
T^e la tempefia de’noiofi affetti . 

Quel, che, fpreT^do hrjurpato oltraggio, 
^Ifommo aggiunfe de’fuoi honor perfetti: 
Tancredi io dico,e’l buon Loffìredo infieme, 
C on EuBatbio dt Franchi bonore, e Jpeme. 

Ma paura fuo dejlrier, qua fi volante, 

Belprato era precorfo ajàldi lidi, 
Doue,non lunge à le filurflri piante , 
Freme, percoffo, il mar con rauchi iìridi, 
Sìuì FaltrOìCoe fuggì maligna amante , 
Hauea i fuoialberghi folitari, e fidi. 

E qui folea su la marina pietra 
Cantardìantiche imprefe à fuon eU cetra . 

,Alhor, fuonando aneora,ò cetra, ò lira. 

Onde confali il fuo ingrato ripofo. 

Mille penfter diuerfi in tè raggira ; 

Sol disi certo, e pur dt altrui drdbiofo : 
Quandogià preffo il Caualier rimira 
Venir, non appettato, alloco afeofo i 
Sparfo di pianto, piu che di fudore t 
E ferino hauea nel vifo il Juo dolore, 

E dijfejojpirando ; Oh'me,dolenteT 
Che fia non fo ni douinar vorrei, 

Ma,fe l’afpettodi colui non mente , 

, Dolor m’apporta, e lagrhnofihomeit 
I» Che fil predetto (e bene Hferbo in mente) 

Chiudendo il mio fedele in morte i lumii 
Mimieiverflmdo pnr fontane, e fiumi n 
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E, per piu doglia , d*empla mano hoflile » 
Quefto aucHÌr mi dèe , Fortuna , à torto » 
Che me di farmi t e’ n sì lungo olio , e tùie. 

Mi diuidi da lui,cb'altrone i morto , 
Teròche troppo efaua il cor gentile, 

Tiu ne l’ honor, che ne’ perigli, accorto t 
Se ciò non fofìe, egli farebbe il Me fio 
Difua vittoria, ò del fuo danno iflefio. 

Ma piu vicin Belprato bomai difeioglie 
La dolorofa lingua al duolo acerbo : 
,4bi,che Bjuperto è ancifote et auree fPoglie ** 
Lieto bor trionfa il vincitor fuperbo ; 
Ofigliuol di Guglielmo : e'n tante doglie 
Verdona à me,s‘in ulta ancor mi ferbo , 
Ferito è il bel B^amufio : e fparfo il /angue 
Han gli altri Duci : .AffUtto afflitto bor 

(langue. 

Così dìffe Belprato : e’I feno,e’l vifo. 

Tutto d'amare lagrime s’ajperfe; 

Ma di Bjccardojfà quel dolente auìfo , 

Tqube atra di dolor gli occhi coperfe : 

E cadde in fu lo feo^io , ou'cra affifo » 

Eia cetra gittando in mar fommerfe^ 

E l'armonia rìuolfe in mefti accenti : 
Tiangerfeco partano il mare,e i venti. 

Flcbil concento à l'arenofa fponda 
FaceaUjfenga mofirargli vfati orgogli. 
Buperto l’erta rupe, e l’aura,e f onda , 
Bi/pondeanpur Buperto , afuoi cordogli: 
Tàr,che la cetra al nome ancor rijponda, 
Tercoffa,e ripercofia d duri /cogli : 

M ormorauano gli antri ofcuri,e fofcbt , 
quel fuon tenebrofo , e i feggi, e i boftbU 

E fra Ipelunihe ancor dolenti antìlle, 

Tùinti faeton , che non rimira il Cielo , 

E mille voci di dolore, e mille ì 
S quarciandoft la gonna , e'I bianco velo t 
Epareanfonti, eh’ U dolor difiiUe , 
eli occhi , ò riffe dii, al dileguar del gelo: 
Quelle , dico io, che feguitar la madre , 

Fra l’ombre afeofe fin felmgbe , & adré 

Qjàui 
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Qinui Lucìa > thè quaf$ fpira , e vtue » 

Con ralmj fot del fuogran figlio amato > 
£ qua fi , feuT^ lui, di luce ha priue 
Le luci : e mira il Cielo , e'I Sol turbato : 
Verme pur diaws^i à le feluagge riue ; 
Varcando vn breue mar fui carro alato > 
Con fue dom^Ue , e con fanti atti,efchifu 
E lefit il vecchio Autumedone,e Tifi. 

D'habitQ.e di fembìam^^ di co fiumi, 
piuina fembra , e d'immortal famìglia; 
ti/ lumi dì Tirrena vn glauco lume 
Splendere’! ceruleo manto al marfimìglia, 
E Sebetia, che nacque in riua al fiume , 
“Piu de l'aurora è candida, e vermiglia , 
V‘è MergcUina , e Siluia , e Dafne, e dori, 
ebeguafìe ban le ghirlande, e ffiar fi i fiorL 

,Alba,& .Albina da le mani ebume , 
Cbevarian,d’or teffendo, i bianchi lini, 
Lafciati Iraueano ancora i fonti, e l’vrne > 
Dafofchi vfeendo a’iucidi confini : 

E Lucia feguitar per vie notturne, 
ebrifi , e Cbrìfetda con dorati crini: 

E con bocca di perle , i di coralli 
Tlìfida^ Spio,c'ban dolce tl calo, e i balli. 

Hor oblian le carole , e da'beglì occhi 
Verfan di pianto vn lagrimofo nembo; 

Et ogn altra iui par, che pioua,e fiocchi , 
Soura le guance, e foura il molle grembo . 
Materia da Coturni, e non da Socchi 
Vederli aurei feoprir dal vario lemboi 
E cinger lui, che fi lametua,e dole ; 

E non ha tregua di fofpir coU Sole t 

Tutte eran fide in quel dolor compagtu ; 
Mofirandoal Caualier piotate honefta : 

Ma la madre al figliuol > che geme , epia-^ 
Tofe la man foura la bionda tefla : (gne. 
Figlio , (dicea) perche t'affiip, e lagne 
Fuor (fogni Shti qual marauiglia è queflaì 
che l’vn Taltro nemico vccida in guerra ; 
£ Morte i vn mortai trionfi in terrai 
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■ Tu, che del padre tuo primitrfoffrifii 

La morte t e, come il tempo al fin richiede^ 
E la mia /offrirai , ch’àgli alti acqui/U 
Taggiunfi la mia antica , e nobil/ede: 
"Perche di quefla , oltre ragion,fattrilìiì 
Caro figliuol, de Caltrui Lato bereder 
E co’l tuo pianto la mia vitafiruggii 
Caro figliuol, che m'abbandoni , efug^ . 

Dopo tanti anni di penofa viu , 

Hon mi pa/Jare il cuor co’ tuoi martiri ; 

.A me ferena il volto, e la fmarrita 
Virtù richiama,equeta i tuoi fojpiri: 

Figlio jaon far, non far da me partita 
SÌ tosto : ahi troppo incontra i Ciel t’adìrL 
Dà pace al tuo dolore,al mio fol tregua: 
QMndo più }ia, ch'ioti raggiunga,òfegu3Ì 

Così disella : e cou dolenti note 

7qpn conobbi (ei ri/pofe) il male,e'l damo, 
QMndo igemea con lagrhnofegote. 

De la morte patema il primo affanno ; 

Ma quefto colpo inguifa il cor percote , 
Ch'à piamo eterno il mio dolor condanno . 
Conofeo, ahi la/fo, la preiàfia piaga ; 

Ma di fempre languir (alma s’appaga. 

Sempre dorrommì; e fempreamore,e fdegno. 
Mi roderan quefì'alma afflitta,ed egra . 
Doue era f ardir mio ffbonor, l'ingegno, 
QMdo egli cadde, e la mia for:^ integra i 
2^0» potria cfAfia,e ^Oriente il P^gno, 
Darmi de Ifuo morir vendetta allegrai 
Ch'io deuea ritenerlo , e ficco armarme : 

Ei mori còl mio nome,ò pur con Tarme . 

Mafalfo , ò vero fia queUche predijfe 
A me di mia ventura il vecchio antico ; 

Che mi daran le Helle erranti, e fijìe, 

Esgno I ò vendetta purÒvn caro amicor ’ 
Sia f imperio di quello, à cuTlprefcri/fe 
Il Ciel benigno, ò fia d'empio nemico: 

Ch’io la vendetta eleggo armato,ònerm,. 
Qtusìe forti fol pan cefìanti, e ferme . 

Kà 
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T^è fpero di veder la patrìa,e'l monte » 

Out in gran fede me Fortuna ajffìfe: 

S e prima in guerra io non mi trouoi firote 
<^uelfellon , ch’il mio fedite ancife : 
Ch’inuendicato ritornar de tonte 
T^on debbo ; altrui cedendo armene diuife: 
TSìf d'altre fpoglie ornargli altari, e i tepi , 
Lentie laf dando , e vergognofi effempi, 

Madre , perche di me fi parli, ò ferina , 

Con mio difnore, e con eterna t^efa, 

7{el bell{egno natiuo,o’n auella riua , 
Donde l’alta progenie è in lui difeefa : 

Ecco, chi faluo da’ perigli arriua > 

Md'l compagno morì ne l’alta imprefa : 

E l’armi ancor lafciò di là dal mare ; 

Onde qualche Mefchita adonta appare : 

Ei piu non dice, & ella à lui ragiona : 

Ben ne’ tuoi detti , ò figlio , ancor dimoflri 
D’effer £ alta progenie, onde rifuona 
Dal mar gelato i l nome a’ lidi noflri : 

Coti BfiUone bebbe d'honor corona , 
eh’ in Italia primier pafiò de’-voflri : 

Così vinfe Roberto (e ben fugiuSìo) 
Henrico Imperatore , e’I Greco ,Auguflo . 

Così ne l’alta Sede il facro, e faggio , 
Cregorio,di corone il crine adorno, 
Bjtpofe in Laterano-,e‘lgraue oltraggio 
Ei vendicò di Rjmui, e’I grane feomo 
Del Campidoglio accefo . ,Altro viaggio 
Fè quegli, e vergogno fo a’fuoi ritorno . 
Cost pofeia il trofeo fubime, ed alto, 
Dr'r^ £,AleJfio,domo in nono affalto . 

Così i nemici il tuo gran padre efiinfe 
Con quella,fen\a pari, inuitta forj^a ; 

Di Taglia i Greci, e di Sicilia ei fpitife , 
yittoriofo.i Saracini d focosa ; 

•y E liberò me:^ l’ Italia; e vittfe 
- 'im' f®" tamor, che gentil core sforma : 

La’uejcndaro i fifoi l^mtandi Auerfa, 
Coatta l’antica Capua,à Romaaducrja. 
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lui regnò mio padre tilluHrefangìiè 
De’ Longobardi mifio d quel di Troia > 

La cui fama immortale ancor non langue } 
Ter che la carne fia caduca , e muoia : 

Ma fianco per veccbie^a,e non efianguCt 
Lafciò del gouemar la grane noia 
%Alfuo genero amato, c mio conforte. 

Chete fece, e Rpntifio, an^ la morte . 

"Pur r,Auo tuo foHiene il graue incarco 
Degli anni, e fd per te preghiere,e voti, 
Cbe,fanciul trapaffaiU il dubbio varco * 

De l’Hellefponto in ,Afta a' rifehi ignoti: 

E fe qui d’alto imperio il Ciel tè parco: 

Di tua Jìirpe altri Regni,altri n epoti, 
Spcra.cbe fan del Ciel doppia colonna, 
l'alma terra, che d' Imperio è Donna. 

E'n quella, al tuo I^uggier , eh’ in teneri anni 
Forrd frguir la tua bonorata infogna , 
Lafcerai pur (tempra gli amari osanni y 
Famofa,enóbilJede, e non indegna . 

Ei, glorio fo, in morte al Ciel o ì vanni 
Spitgherd doue il trionfa, e regna } 
eh’ a' premi eterni da la fragil vita , 

Tur con l'effempio del fuo duol,ninuita . 

.Altro Rjtggicr , che ne fetale acerba 
Fulmine fetnbra di valore ardente; 

Tentilo di vittoria alia,e fuperba ; 
s'atterra ad Inttocer.tio ; e d’or lucente 

I a corona ha da lui , ch’ai pio riferba: 

E la trafmuta d’vna ad altra gente 

II yicario di Christo . ei Rè s’appella 
D’Italia ; e doma poi gente rubcUa . 

,4’Regnì,che diu'ule il corfo, e fonda , 
Deltempefiofo mar e,i gioghi impofli 
Scote; & inal:{a in quejia,e’n quella fpÒda, 
Le cbiaui,e ifegni per timore afeofìi. 

“Hi fUuslra il Sol, quStei circonda , 
Tari fragl’lnt!i,egli Ltbiopi oppofli: 

Di glorie, dico, e dt valor, chelajce ' 
Fuma immortai ne U contrarie fafee. 

Tot 
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Tolnel Senh,cheTietroinl{mafcel/et 
£ mal fma traslato in altra parte , 
CugUtlmo il fuccejpar, ch'altri diuelfe» 
Malgrado pur del buon popol di Marte > 
Totrd riporre . Ecco C imprefe eccelfe : ^ 
Ecco, de' tuoi l'armi pietoje, e l‘arte:{gU 
“Prender da Christo ilpogo,tmporlo d 
Saluare i TaSlor /acri, e ifacri T empi . 

T^è mancherà ne la famofa prole 

L'alto valor, c'hoggi tutt'aitri auan^a } 
“Ptrehe vacilli la Juperba mole 

' De'diioi bei I{egni,e la mortai pojian’ga : 

Ma pafferà , come per nubi il Sole i 
7{el parto eletto de la Gran Coflsnga ; 

En quel de la feconda anco s' vffufca: 

“Piu lieto in dragona al fin corrufea, 

E benché vera luce i nomi iUuUrì 
Di Carlo, c di f[pbcrto , inuitti 1{egl, 

In due Sicilie hauran nepoti illufìrh 
>Ariflolfo,e Serlon fra Duci egregi : 

7^ perderanno al variar de luiiri 
De l'origine antica i chiari pregi . 
ch'il l{cgao è nel valor di nobil alma} 

£l manto , e la. corona,è grane falma . 

Ma scaltro calle il Ciel non moflra aperto 
Di Carlo inuitto al gloriofo impero , 

E del figliuol, che merlo aggiuge à merlo i 
Hegnàdo in quesìo, e'n quell'altro Hemifpe 
Quato ingra tepo Italia haurà fo^erto (ro: 
Dal Tedefco.dal Franco, e da l'Ibero , 

t Piace , con tal mercede, ò l^ifuperno » 
Chefol concedi d Calme il l{egno eterno. 

Così , /corta , parlò . Mal Veglio honejlo 
Tutti cohdufjè d la magion fecreta . 

E I{iccardo il dolore , d l'alma infcHo $ 
Tqpn /cerna per conforto, c non acqueta: 
.AMgi y piangendo , e /ofpiro/o,e meflo , 

La morte acccufa,e chi il morir gli vieta . 
Quvii giungeano intanto i tré Me/faggt, 
Cui raccogliendo il Sol gli ejiremi raggi • 
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E di/ìe il buon Loffredo ^ lMÌ,che, afflitto 
Gli era gid /orto, e lagpmofo, incontra : 
Siam vinti > à figlio di Guglielmo inuitto, 

Jn gran battaglia, com'a forti incontra : 

E'I signor d'Mn/a iui caddeo (raffino ^ 

Dal Soldaiiyche dà morte d quàti ei/còtra: 
£*» noi riuolto ogni mortai periglio, 

Fd de le /paglie tuepiualtero il figlio . • 

h'nfuptrbito diterr'ibilpoffa, 

h'affalirne entro il vallo ancor minaccia , 
Di Cedron Calta riua,e l'onda , è rafia ; 
Doue i Franchi hebber prima horribil eoe- 
jqè per fterete vie d' o/cura /offa (c'ta : 

E chi fecuro il varco al fonte bar faccia t 
Ma quella cieca Cìrada, e l'erbe,e C ombre , 
Son di troncate membra,e iarmhipgòbie. 

E ne la felua ogni Demon s'annida 

Onde fpefio rimbomba il tuono, e l lampo. 
Guerra da C altra parte ìndice,e sfida 
L’./immiraglio fuperbo in duro campo: 
Mal buon Duce Ceffredo in Dio confida 
Vittoria hauer, non che falute,e /campo ; 
Ef al gid chiefio honor t' inulta , e prega . 
Tual/uo giu/io pregar t'iucbina,epiega. 

L' animo dal dolore homai /olleuat 
E da noi ri/ofpingi i di funeCìì : 

Che'l fi-mpre fofpirar nulla rileua ; 

£ peggio fia, jalta virtù non vefii: 

Perche lucente , piu cb’ei non foleua , 

Il tuo valor rifplenda a'vinti, e mefìi : 
Cosi ne gli anni de Cesate acerba 
Gloria immortale il Cielo d te ri /erba . 

Tacque. E riffio/e al veglio il gran !{}ccatdo : 
Tardi prega Goffredo,e Urdi inulta ; 
Poìcb'il Signor, per cui mi sìruggo,& ar- 
Perduta in guerra ha la fua nobil vita.^o, 
Mifero me,che pur fon pigro,e tardo, ■ 
jL la vendetta bomai, non ch’d Coita : 

Tqè dar piu à tanto danno alcun refiaUro 
Può corona immortai di gloria, ò d'awro . 

.4lbor 
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•^Ihordeuea t con piu lodato riempio » 
Mentre vijfe Bjtperto, òsi (hiamarmi ; 
Hor nò bramo altro honor,ma tòba.ò tòpio, 
E /culti al fido amico i bianchi marmi : 

Ma pur -perrò doue il fupetbo, e C empio , 

T rionfate del mio lutto ha jpoglie^d armìt 
Ter dìe' l ptetofo duol non m’arda^ iliprei 
Ma Ml/anguccrudels'appagbite tmprt. 

Cosi detto.e rifpofio,albor ch'imbnaus 
Vana Jèrena de l'ejliua notte ì 
L’alta Donna lafciando in veiìe bruna » 
Eie donatici à lagrimar condotte } 
Tartirco'raggide la bianca Luna (te. 

Da fpechit& ombre al veroamicbe,e dot- 
tilaglUeo gli guida , il Jaggioje/caltro t 
Tur quafi vn Itane fil qual còduca à [altro. 

Cià fparito era in Citi Marte, e Saturno, 

£t ogni fiamma piu lucente, e bella , 

Onde fu Jparfo il bel feren notturno ; 
Solfiammeggiaua CamorofafieUa, 
(Homai languendo d lo {pender diurno ) 
ebefacea rofieggiar t Alba nouella : 
Quando rider due Campi, e mille tende’, 
£n quello entrar, ch’aUo foccorfo attende. 

Ciacea nel gran feretro il buon Hjiperto» 
Lauatogii de/anguinofibumori: 

Bianca porpora il rtSlet e'I tien coperto » 
Candido rel^onufio ([aurei fiori : 
Sphraua da le piaghe il fianco aperto , 

£1 petto , e'I capo , i pretiofi odori: 

Eacean dintorno duol, lutto, e martiro, 

1 fuoi compagni in l^rimofo giro . 

Qufd .Africana, e coronatabelua , 

Di ^auentofo adorna horrido nello , 
Bjigge, trouando entro l’o/cura felua 
La tana vota,e‘l depredato boRello i 
7{è vede il cacciator, che fi rinfelua 
Co‘ figli , od orma di fentier nouelio i 
Onde fi volge ite lafciatelt^re : 

Tal qid/ofpira il Caualiero Uiuflre s 
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Edice,foJpirando:.AbidHroeafoi 
Ondi il mio altero vanto bomai fi /coma • 
Coti al buon padre Otton lunge rima/o 
Li figlio vincitor,perme, ritorna i 
Queiìa è la pompa, oncf il /elice Occa/o 
Dt jpoglie Orientali hoggi s’adoma ( 

Di quefie prede à [ etàgraue,e Stanca , 
Lentia ei porge i e’I/uo vigor rinfrancai 

Jntalgui/ala/edeal veglio of/truo ì 
E mie promeffe adempio , e /ua /perattt^ f 
Quando tanto valor eompagno.e /eruo, 
Mt/c la corte/u , che tuttoauan7;a i 
Mi/ero Mondo, infiabile,eproteruo: 

Hor, /aluo pianto, e duol, nulla gli auam^^ 
Ch'ogninoflropen/ur toma fallace; 
Tlèpromeffa è qua già ferma ,e verace, 

*Abt,ch'era meglio affai nel forte punto 
Morte bramata io non hauejfi inuano. 
Sedei mio caroìe'l cor recifo , e punto. 
Sofie dal ferro , e da l’ifiefia mano ; 

Che vino rimaner da te disgiunto , 

Con tal vergogna, e per dolore infimo t 
Ter che i eterno duol ne [ alma i colpi 
Impreffi io porto,ondemefolo incolpi : 

7(è {pero pìu,che £ Oriente il Sole 
Si me rifpUnda con lucenti rat } 

“Uè ch’il Ciel mi rallegri, ò mi confole 
D’altro piacer , che di ■vendetta homai, 

E tò ben, che là sù pietà fi -vuole ; 

£ forfit il mìo difdcgno à /degno hauraì: 
Ma compiaci al dolor, ch’io tengo à freno • 
C'babbU conforto in vendicarti almeno, 

.Alma cortefe,e da [empìreo Cielo 
.Al mio dolor di tua virtute injpira , 

Così dice , piangendo : e’I bianco velo 
Difeopre; e le ferite a{perge,e mira : 
Tutto tremante ,econla man di gelo > 

. Il tocca,e bacia : e quafi [alma ei Jpiras 
Ma già /aliti erano i pieghi auanù, 

. E Umefie parole, e ttrt^ pianti. 

’ EvM 
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K virtù, fHfiinCìellanta,efMue, 

Cb'vnìo con pace etirna il chiaro Mondo *• 
Trìa ch'afpra lite infra’ l lesero, e*t grane, 
L'aria in guerra partif[e,e'l mar profondo : 
Qitcfiamtdcfma al Santo\Amorlt ihiaue 
Voìfe . ei vefiì d'^amo il fragil pondo. 

E, facendo la terra al Ciclo amica , 

Lieto finpoje à la difcordia antica . 

E (jncfia al "Padre eterno offcrfe i preghi, 

E ie fue lagrimofe alte querele ; 

Ter che da duri lacci homai disleghi 
L’alma dolente al Caua lier fedele : 

7^è dal fuo corfo la giuflitta hor pieghi. 

Che minaccia vendetta al t{è crudele: ' 

£ dijfe : Infteme al mio pregar t'inchina * 
l'adre del Cielo, e tu del del /{igifia • 

Et non dirò , ch’io £ ogni eterna mente 
y'rà già i chori, e ne l’vnir dijlinfi : ' 

£ di lor fei corona alta , e lucente , 

Onde di gloria, e di fplendor ti cinft : 

0 che le sfere piu veloci, e lente, 

' Di nodi, qua fi adamantini, auinfi : 
eh' è tuo C effempio,e'l magifiero.e’l modo; 
Et io de Copre tue mi vanto, e lodo. 

E'I .\ìondo,cbe là giù fi mefee , e varia, 

Hcbbe da te cofianti , e ferme leggi ; 

Terò il foco, e la terra,e’l mare, e l’aria, 
Tafeon tante concordi, amiche greggi • 

£ s’iui la contefa à me contraria > 

Vfurpa i tempi , e le corone, e i peggi ; 

Ai trauiglia non è : ch’audace turba 
Mafie anco in Cielo, et hor là giù perturba. 

Ma 1 1 , che dtiìi à Iti dal Cielo effigtio, 

Ond' ancor mofiri i precipiti'], e i falci’, 
Serua il mio loco oue mandafli il figlio-, 
Cotigiungii fidi tuoi trai feri a fialti: 

£ volgi al mio Guerrier pietofo il ciglio ; 
Tt rth'il fuo honore, e’I noflro nome efjaltit 
E'I nodo ordito in Ci- 1, fe i cori inuolue , ' 
T^on difcioJga colei, che tutto borfolue. - 
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Mira, signor, quanto i Capanno interno • ' 

,/f cui s'è dato il Caiialicr in preda ; 

E com’ei langue ; e dal martire eterno 
Guardalo tu : perch'egli a te fen rieda 
Lieto , quando che fia : nù varchi /duerno, • 
Come d’a Itrui par che fi canti, e creda , 

Se giuCÌJ pena ingiusli amici afiìige; 

Ma fatuo afctndx dal nocchier di Stìge • • 

Così dice» , con hgrimofo volto , ^ * 

yirtùich’in tetrahumana,in Cielo f Dìua, 

T^on pur celefie. e’I fuo parlare accolto 
fù dal Signor, ch’igwfli preghi vdiua. 

E già H iccardo,ad honorar riuolto 
La frale fpoglia , che di vita è priua. 

Le fiere preci aggiunge al pianto efiremo ,■ 

E'I canto, cb’è de morti honorfiipt emo, '■ 

E là,douegli il fuo dolor dtiìilla, (fif 

tqon hàno gli altri il vifo,egli occbìafciut 
Manfnon lugubre homai docente fquilla 
Tàftche i Duci raccolga a'meili lutti. 

Trìa doppio ordine lungo arde, e sfkuiUar 

Con mille accefi lumi innanTfià tutti: 1 

Tot sù la coltre fua purpurea, e £ oro. 

Toriato è il corpo apprefio il fanto thoro . 

Il Perico venir, dorato, e bianco , 

Intorno a’ freddi membri adorno vedi : 

Laffiada ancor gli baueà ricinta al fianco; 

Ma Celmo co'l cimier , gli giace a’ piedi . 
Seguon t{jccardoapprefio,e’l DuceFràco, 

Duo l{oberti, ,AriJìolfo,il buon Tancredi; 

E gli altri, c’ha de l'armi il pregio, e’I vatot 
Tutti con lungo , e con funebre ammanto. 

Tofeia cento dtflricr, coperti à negro : 

£ portan gli feudier, doglio fi in vifla'. 

Ben cento infitgne, in cui vrfJiUo integro 
Tlpn fi vedea, carne il "valor l'acquifta : - • 

Et auree jpoglie, onde vn trionfo allegro 
Già far credean, con varia preda, e mifia » 
Mrchi. faretre, feudi, arme Janguigne, 

E corone di querce, e di gramigne. 

l i Con 
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Con yoUobHmjnopoi Mamìflra,c Tarfo, 

Et ^thene, thè palma aggiunge d palmat 
E dì notte altre è il fmulacro apparfo ; 

E par, ch'intrecci hifteme oliua.epalma} 
Cidno,et Orate ancor, che l’vrna ha fparfot 
Erano al portator non lene faina : 

E l'EnfratCt e’igran Tauro al duro giogo 
Si vede ini intbinartborrido giogo . 

Cbiudeano al fin la mtfìa pompa >«’/ faHo 
De la gloria mortai , dolenti fchierr, 
che vinfer,guerrtggiandi),ogni contrailo: 
Hor l'bafte, e Vanne baueano borride e ne~ 
E ftguir,lagrimando,il corpo gualìo, {re, 
“Per cui già fur d'alta triitoria altere, 

Iran mute le trvmbe,ò pur languendo t 
Il rauco fuon quafi n’yjcia piangendo. 

Xginnfcr tutti incontra al Tempio /acro, 
La'uc t'afcende ad alta mole, e poggia : 
Alaggiordi quella,ouealfuo mallauaero 
Tè Cofìantino, e’n meno vfata foggia : 
Cerche meta,ò colonna,ò jimulacrot 
Tanto non adomò teatro, ò loggia. 

Due porte ÌMuea,per cui fi varchi, e montet 
E'n ciafeuna di l or due lìatue à fronte , 

Che paion le virtù con varie gonne; ( da: 

Quale ha lo jpecchio, e quale in man la fpa 
Vérfa humor l’altra de I antiche Donne; 
L'ultima rompe il marmo,oue digrada: 

E fra quelle di cedro alte colonne , 

(Si come effigiarle al malìro aggrada ) 
t altre virtù fon figurate afenft ; 
Efofiengonpoi tutte i lumi accenfi . 

Scolpite fanne la fublme parte , 

Ch’in giro volge, le virtù fapreme : 

Tede, e Speran7^a;e chi da /or diparte 
Morte talhora iui fiammeggia infieme. 

7{cl farrnno impreffa è con mirabilarte 
L’ Eternità, che del fuofin non teme: 
Delme^Qtfiil grò feretro ingòbra il fuolo» 
ebe ricoperto è pur (Cofeuro duolo. 


R O 

Mete , e colonne intono, e varie hnprefe 
Fè l'auuerfaria de la Morte inìqua . 

Soura rijplende il del di fiamme accefet 
E la strada vappar del Sole obliqua. 
L’arme del Caualiero , in alto appefe. 
Come poi le inalTfa progenie antiqua , 

Fi pofe : e'n lorda fiamma ofeura, e mifla, 
L'.Ardca fenvola al Ciel fublime in vifta , 

Tofciacb'al fuon de la canora voce 
Silentio jù da' Sacerdoti hnpoflot 
E'n arca , cui fegnò purpurea t roce, 
QuelThonorato corpo al fin ripolìo : 

Sol vi rimafe il Caualier feroce , 
che fargli maggior tòba, bauea propoHo: 
E Calta mole pareggiar vorrebbe 
Di lei , che del fuo fido il cenerhebbe. 

0 quelle pur de' piu fuperbi l{tgì , 

Ch'i marmorei fepolcbrial Cielo algore: 

E brama di Corinto i maftri egregi 
E i metalli, e di Smina opre, e di Taro. 
7{èpofcia ìnuidiofa à tanti pregi 
Trouò Vempia Fortuna, e'I Mondo auaro . 
Quello penfter tenea nel core afeofo. 

Ma difio Tietro al Caualier penfofa : 

Quanto dèi figlio al 1{è, ch'il Mondo regge i 
Tratto egli t'hà da l’incantate foglie t 
Ei te- fmarrìto agnel, fra care gregge 
Hor. riconduce; eneC ouile accoglie : 

Te il pio Duce fouran campione elegge , 

E premo cffecutor di giufie voglie. 

Tu , pria ch'ardito mona al fero afialto, 
Vefliyinuitto Signor, virtù da l’alto . 

Ma fai de le caligini del Mondo, 

E de la carne ancora in guifa afperfa, 
che l’lndo,e'l Cange , e l’Ocein profondo, 
ìqon ti potrebbe far candido , e ter fa : 

Sol lagraiia diuina il core immondo 
Tuo renda puro..Adunque,à Dio cdutrfa, 
Tfuerenteperdon richiedi; e fffiega 
I tuoi peccati afaofr, e piangi icprega. 

Così 
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Così iifie . el Guerrero f>iè dimejio 
Tutti fcoprigli igiouinili errori : 
Toii'hebbe pianti entro al fuo core ifiefio 
I fuoi {degni fuperbi, e i folli amori , 

E fk il perdono à quel Signor conccjjo 
Da luitcb'in tenebro ft,e [acri horrori > 
Souente i cajìi membri aglige,e /polpa i 
E lega, e f doglie di pentita colpa . 

fot gli diceua : Vn monte, affai vicino. 
Coronato di palme,il capo ejloUe, 

Là, douepcrfecreto,a/pro camino, 
foggiar fi può, quafì di colle in colle : 
Sorge iui vn fonte facro,an^i diuinot 
Ch’à le fonti del Sole il pregio tol le i 
Et à quel di Cupido,e di Hpdona , 

Et à qual piu famofo anco ri/uona . 

Ha i primìpi, che’l tqjlo afconde,e cela , 
Sotto altro Cìel , fon meno ignoti al fenfo t 
Terche de P ombre ei t'incorona, e vela, 
La'ue il denoto horroreèfolto, edenfy. 
Sacra fama,& occulta, à me riuela 
La marauiglia, oue condurti io penfo : 
Quefio al Ciel volge vn rio lucite,e vago ; 
7{è fi vanta dì lui marina,ò Ugo, 

Trimo è di cinque , d cui talhor ricorre 
Turba gentìì,ch'alto deftre accenda ; 
Ma,doue fonda inuerfo'l mar trafcorre. 

La maggior parte auien, che fmdti,e fcèda. 
Chi bee del primo,alfin tutt’altro abhorret 
E fugge ogni piacer, che Calma offenda: 
Tqe’l perturba dolor, ned ira infiamma', 
Tqè di terreno amor lafciua fiamma . 

ìdafvn nel cors ejlinguete Taltro il foco 
De la gloria diuinaauampa, eferue 
Cantra il valor,ch’io, per condurti, inuoco; 
Tqè temer genti al vernemiche,e ferue: 
Ha di venir jii pronto al facro loco ’, 

E fà del mio parlar dolci con ferue : 
che ce n’andremo occulti al volgo infan^ 
jqè potrà rimirarci occhio profano . 
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Quinci al bofco n’andrai fra Urne erranti » 

£ tra fantafmi pur vani, e bugiardi i 
La doue indarno fuperar gt incanti 
Tentare i piu ferocie i piu gagliardi . 

La Croce fcaccerà mo/hi, e giganti f 
La Croce fia,che t’afjtcuri, e guardi , 

Da Icfchiere d'lnferno,e quindi, e quinci • 
In qnefìojigno pur combatti , e vinci . 

Era ne la flagion, in cui non cede 
Libero ogni confin la notte al giorno t 
Ma f Oriente rofìeggiar fi vede , 

E C altro Cìel (f alcuna filila adorno-, 
Quado drigrar vèr gli alti poggi il piede. 
Coligli occhialgati contemplódo intorno, 
Hor notturne beUegge,hormatutine, 
Immortali,e celefii,axgi diuìne . 

Tenfaua il pio Guerriero, ò quantebelle 
Luci il tempio del Ciel fparge,e ragunat 
Hd il fuo gran lume il dt,Paurateflelie 
Spiega la notte, e la fua algente Luna : 
Ma non è chi vagheggiti quefìe,ò quelle t 
E miriam noi torbida luce,e bruna, 
eh' vn girar <f occhi, vn balenar di tifo , 
Scopre in breue confin ivn bianco vifo • 

Così penfando i le piu eccelfe cime 
,Afcefei & iui inchino, e riuetente , 

,Algò il penfier foura ogni Ciel Jublime , 
E le luci fisi ne l'Oriente, 

La prima vita, e le mie colpe prime , 

Mira con occhio di pietà clemente , . 

Tadrt,e Signore; e di tua gratta horpioms 
Ter eli tl vttuHo ,Adam fpogti, e rinoui, 

' frega in tal gufa ; e gìd gli forge à fronte 
Con axreo manto la vermiglia Jturora • 
£ i Juoi capelli , e del frondofo monte 
Le verdi cime à quella luce indora : 

£ ventilar nel feno,e ne la fronte. 
Mormorando fentìa lo fpirto e fora, 
che foura’ l molle crin feotea dalgremb§ 
De la beli Alba vn rugiadofo ne^o. 

li X Bagnt 
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rtflfMogtl le (biome bionde , 

E qufUj, quali d'ownera piuma. 

Come, an ‘^1 il nono Sol , tberbofe fponde 
Spurge il del dì rugiada ; e l'aria alluma: 
0 carne vago augel tra fronde,e fronde» 
si fpr,u7^ga l'ali,che di nono impiutna , 

. > giungendo fra l'ombra , iui fi fpatia « 

Di piacer in piacer , digratia in grafia . 

£ pofcia vede il fonte occult<r,e tacque , . 
yia piu bel di criftallo,e piu d’argento : 

£ del facro filentio d l’ombra ei giacque { 
Doue denoto bebbe ; e fù contento : 

£ di ciò,ch'inuagbìa la mente, e piacque» 
Stati il primo de fio nel core jpento, 

£ d'ogni altro dolgpr faiUdio,eJchemo, 
O marauiglia del fapere eterno . 

Fra nembi intanto di fplendorceltHe , 
che tutti rijplendean di raggi, e rt auro » 

L' .Angeliche virtù leggiadre,e honefie, 
"Portar d’arme di luce ampio tefauro : 
La’ue di care pietre in vn conteile 
Scorge vita Croce infra la palma,e'l lauro; 
E tappoggiaro a’iucidi giacinti , 

Quaji immoital trofeo de'vilif etlinli. 

Come del Chi ne gii aitile chiarì campi 
la Croce sfauitlò di fiamme, e d’oìiro ì 
£*/ verofigno altrui con vini lampi, 
Xfgnando tempio Creco.albor fù mofiro : 
Così da nube, che (onora auampi, 

^ot arme è fcefa in quell’ ombrofo cbiofiro; 
E rilucea tra la fontana, e’I verde; 

Et ogni luce iui t'abbaglia , e perde . 

*H3»M ; quali arme hauellÌA quali febermt» 
Quando regnò d'Fgeria il vecchio amante. 
Benché, la vecchia fama il cafo affi mi 
Dìqutl celeiiefcndo,epurtcn’vante ; 


Da oppone d quefte, in fo!itari,ed ermi 
Colli portate , e fra t ombrate piante i 
La’ue BiccardoigiàriuoUoalfuono » 
Dethonorlieto,e del celeSìe dono. , 

Tqf fatto di mirarlo , bor quefiajior quella 
Parte de t ame in mano ei prède,e prona # 
Velino, che vince la fanguigna (Iella , 
che d'ardore,e di fiamme il crin rinoua : 
E la coragga, che fiammeggia aucb’illa , 
Quajigran luce, che nel del fi mona ; 

F. de lo Jckdo le mirabil'ùpre , 

Tqel cui gran magi siero il Cicl fi feopre • 

Quegli^he fece .Arturo , & Orione, 

DièH lauoro, e teffempio, al fabro accorto’. 
£ (ira t alti e di Ilei le auree corone , 

Il Sol, che gira il fuo camin di(ìorto . 

Pai te la Croce le contrarie Zone ; 

E (quadra il Mondoda tOccafo , à tOrto, 
Dijje Pietraio figHupl del pio Guglielmo, 
Qjtefio è dalla (pcranga il lucido elmo . 

Scudo è di Fede ; e di Giuflitia vsbergo 
Queflo. Così di luce ,ò pur di gloria , 
Pietro t’arma la fi onte, e' l petto, e’I tergo ; 
Et honora de’ tuoi l’alta memoria, 
che difefer di Dio quel fama albergo. 

Per cui degna i dhonor giutìa vittoria i 
Di quelle .Augu(U, l{egi,h Duci iUuflrt 
Fieli pochi adorni in cento, e tento luUri, 

Qual gloria è d'ore incoronar le fronti 
La dou’tgli ddfuoi parte , e difgiunge i 
Così diceua : e que’firondofi monti 
Marauigliarfì à lo (plendor da lunge : 
Marauigliarftilgran torrente, ei fonti, 
Oue quel lume inufitato aggiunge 
D’oro, e et elettro ; e la profondavalU 
Mirò ffarfo di raggi il nero calle. 
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oME t alta •virtù 
Cadami, e -venat 


medefrttori- 
^lardando fln<~ 
mira : 


Pofcia yerfo Carh- 
cica, atra fare- 
flit 


Con fedirà baldati’S^a i pajfli gin- 


Era là giunta, one i mcn forti arreda i 


Solo il ferrar, che di fua vidafpira : 

7^ gli fembraua quello, horrido bofeo : ’ 
Ma lieto, verde, ameno, ombrofo, efofeo . 


.L’vn margo, e V altro di quel ria» adomo 
bpira foaui odori: e lieto ride : . i > 

diflende il fua torto,e freddo corno , \ 
Dmtomo al bofeo, che nel grembo affldt : 
iqè pur gli fà qua fi corona intorno , 

Mi i verdi calli vn fuo rufceldiuide; {br*t 
Bagna egli ilbofco, e’I beffo il fiume adoni 
Con bel cablo fra lor d'bmore,e d'ombra, 

; Mentre mira il Guerrier doue fi guada *y ■ 

Gli apparue vn p5tc,cb'è d’inugli,e doro, 
Marauigliofo in vifia ; e larga firada 
Tàr,cbe prometta à piu afeofo teforo . ■ ; 
Taffa t e, paffàto àpena,auien ebe cada ’ . 
Da gli archi il ruinofo aureo lauoro: 
Oadeje’t porta via l'onda repenu, ■ 

Fatta d'vit picchi ritto ampio torcente ^ ■ 


Tafiapiu oltra,& odevnfuonq intanto , 
Qjial roco mormorar di lucide onde t 
Edimufico cignoilflebil canto s 
■ E'I luftgnol,che plora,egli rifpondei 
E quafi dì 7qarcifio,e tC Eebo il pianto, 
E Caura fojpirar di fronde fin fronde: 

E lire, e cetre, & arpe, e ver fi in rime: 
Tanti, e fi varifuoniil fkono efprime. 


Eifiriuolge:e,confpmofecorua, . . , . 

QMfi per lunga pioggia,ò netùfàolte^\ , 
Fede,che gonfio giraie’n sè ritorna , >v. 
Conmìllerapidijimeriuolte, , j 

DefiodinouitànuUadìsìonuf, ,w i 

Sìcb’ei fp 'ia tra le p 'tanu ombrofe,ef9ltei , 
£’» quelle folitudini feluagge «or t 

Sempre d sè nona marauigUd il traggfi>[ j 


Jl CJi(alicr,pur come à gli altri auitne, 
Tq^attendrua vn^antuon d'alto ffiauento: 
E n'ode poi diìqjnfe,e di Sirene, 
D'aure,diacqHe, e (Caugei, dolce concento : 
Onde, marauigliando.il piè ritiene , 

Epoì fntvà tutto faffefo, dento: 

E per via troua vn vago,e picchi fiume, 
Che fi copre del Sole al chiaro lume, . ,\'i 


Doue, in pafiandoMfuo veSiigio et pofa , 
Tàr,cb'iuiforga vnfonteifi rufiorgermor 
Là s'apre il giglh,e qui flfùsa la r ola, (glie, 
O'I bel giacinto con cerulee fogfie : 
EJoura,tr.torno à lui , lajelua annofa ) 
Tarea rhghui nit Caniuhe (poglie. 
S’arnmoUiJcon lefcorge i efiri.nuefdc - 
He le fròi^, e ne’rami,ilfrtfco,e'Cvetde, 

l^^ia- ' 
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^••gìadofii di mwnui è Valla fionda ; 

Ejtilìa da UfcotT^ il doUe mele: 

E di ncuo ode pur quella gioconda 
itrana armonia di cantile di querele . (dat 
M ù thoro bitma,ch'u' cigni, d l'aura,dVon 
Facea tenor,non si doue fi cele : 

7^on si veder chi formi i chiari accenti i 
E falcia d'alto faon vari concenti . 

Mentre ei pur guardai e fede il cor dinega^ 
quel ,ch' il f enfigli offcrìa per vero ; , 
f'edevn mirto non lungei e'I pajfo ei piega 
Doue giunge nel me^o vn bel Jentierot 
Veflranio mirto i rami inal^,e /piega, 
Tiu de lapalma,e del cipre/Jo, altero : 

E foura tutti gli arbori ei frondeggia , 

€ om’iui il bofco habbia Cembroja treggia . 

Fermo il Guerrier nel voto fpatio,affifa 
^ maggior nouitdgli occhi, e le ciglia t 
Tiantagli appar, quafigcmendo incifa , 
Ch'apre,feconda,il cauo ventre;e figlia: 

E n'efce fuor veiiita in {ironia guifa 
7iinfa,èetà crefeinta : ò marauìglia: 

E uede hfiemepoi cento altre piante 
Cento ninfe produr dal fen pregnante, 

filmai le mofbra il teatro .hquai diphae 
Miriamfelnagge Deetra faggi, e^pinii 
7{ude lebraccia, e thabito fuccinte , 

Con bei coturni, e con difciolti crini ; 

Con taifembian^e fi vedean le finte 
Figlie del bofco.auotle in bianthi lini: 

Se non cb’in Vece d'arco,ò di faretra. 

Chi tien viola, e chi lento, ò cetra . 

£ toJìo cominciar canti, e carole f 
E dì si Beffe vna corona ordir o t 
E anjen il Oneri ier, e Ih: pare vn Sole, 
Com'è rinchiufo il centro in ampio gito: 
Cinfer la pianta inf ìcme} e tai parole 
J^rl dolce canto rifionar s’ udirò : 

Btnearo giungi in qutfìe fi lue amene. 

Ode la Diuanofira amore, e /pene. 


Giungi ajpettato à dar ftlule d t egra I 
D'amorofo pen fiero arfa,e ferita , 

Quefla felua, che dianj^i era sì negra: 
Stan^ confoime à la dolente vita : 

V eix,thc tutta, al tuo venir , s'allegra t 
E'n piui leggiadre forme è riucBita . 

Tai era il canto ; e poi dal mirto vjcia 
yn dolciffimo tuonai e quel s'apria . 

Come, a Vaprir d'un rufìico Sileno , 
Maraiiiglie vedea {antica etadei 
Cosi quel mirto da l'aperto fino 
Imaginigli moflra, e belle, e rade : 
Donna dimoBra , il cui fplendorfertsm 
Qua fi parca d'angelica beltade . 

Mira il Guerriero,e ricono fee il uifi, 
Onfhebbe d’aureo flrale il cor diuifo . 

Quella lui mira, inm lieta, e dolente ; 

£ mille affetti in vn fol guardo ha miBi: 
Voi dice: Io pur ti veggio; e piu lucente 
Tur ritorni d colei, da chi fuggifii. 
vi che ne vienif à confolar prefinte 
Le mie vedane notti, e i giorni trifli i 
O uieni dmourr guerra, d difcacciarmt i 
che mi celi il bel vifo , e moflri l'arme f 

Giungi amante , ò nemico iti ricco ponte 
lo già non preparaua ad buom nemico ; 
Tfègli apriua il rufcello , i fior, la fonte; 
Sgombrando a’promti pajfi il duro intrico , 
T agli qutBo elmo bomai jcopri la fronte; 
E gli occhi à gli occhi mici s'arriui amico: 
Giungi i labri à le labra, il fino al fino ; 
"Porgi la deflra d la mia dcflra almeno, 

Scguìa parlandole' n bei pìetofigìri 

Folgea lo /guardo: e fcoloria i fembiauB; 
Falfiggiando i dolci/fimi fifpiri , 

E i foaui fingulti ,ei vaghi pianti : 

Tal cb' incauta pictade a'quei martiri 
Int< nerir potea gli afpri diamanti : 

Ma l Caualiero accorto bomai , non crud9^ 
Tiu n«A attende; e firmge i! ferro nudo . 

yaffe- 
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Vajfeneal miro . %Alhor coUis Ulbraccì* 
caro tronco\e t'intirpone ; t grida : ^ ^ 
tAhì I non farà mai ver, che tu mi faccia 
Oltraggio tale-, e l'arbor mio recida . 
Deponi il ferro, h dijpietato iol caccia 
"Prima nel petto à l’infelice ,Axmida . 

Ter quello fen , per queflo core al mirto 
Sol pajfi i ejcacci l'cmorofofpirto . 

Egli alga il ferro ; e'I fuo pregar non cura. 
Ma colei fi trafmuta (òferi moHrì) 

Si come auien, che, d'vna,altr a figura » 
Trasformando repente il fogno moihri : 
Cosi ingrofsò le membra : e fece ofcura 
La faccia, onde fparir gli auori,e gli oflru 
Crebbe in gigante altifsimo‘,e fi fìo 
Con cento annate braccia vn Briareo , 

cinquanta jfiade impugna-, e con cinquanta 
Scudi rifiiona ; e, minacciando, hor frerne . 
Ogni altra "\infa ancor d’arme s ammala > 
Fatta horribil Ciclope; e nulla ei teme : 

Ma doppia i colpi à la nemica pianta , 

Che pur, come animata, ha piaghes e geme. 
Sembran de l’aria i Campi ^uerni,o Stigi: 
Tanti appaiono in lor moiìri,e prodigi. 

Trema fotto i fuoi piè Cborrida terra ; 

Soura fulmina il Cielo , e par, ch'auampi : 
Vengono i venti , e le proci He in guerra ; 
E gli fpirano al volto i tuoni, e i lampi . 
Ma pur vn colpo il Caualier non erra , 
Come virtù cantra il furor s'accampi: 
Taibor fi volge a'motiri, e’ndamo ei batte 
L’aria lene , e fugace ; e nulla abbatte. 

Onaei difiefi-a sèi Vaueggio,ed erro, 

Qjhi.un la jpada,onde conuien, cb’adobres 
Ma quejlo Jtudn,fnd'io mi copro, e f rro » 
Cor /<4 Croce ifkntalmi homai difgombre , 
F la Croce inaigò, thinando il ferro , 
Lucida fiammiggiando oppi ila à fombre. 
Inatto alhora jfarir l'borride larue: 

£i la noce troncò , che mirto panie . 


Tornò fereno il Cielo ; e taura cheta 

Tornò la [elua al fuo primiero flato: 

7{pn d’incanti terribile,nè lieta ; 

Ttena d’borror, ma de Chorrore mtiate, 
Ejtenta il vìncitor,s’altropiù vieta » 
Ch’effer non poffa il bofco homai troncate : 
troua incontroiefra tè dice:0 vane 
Sembiante; e folle chi per lor rimane. 

Quinci Pinuìa verfo le tende, e’ntante 
Colà predice il foUtario Viero : 

Già vini' è de la felua il nono incanto > 

Già fen ritorna il vincitor Guerrero: 
Eccolo',e come vn Sol ch’indora il manto 
Di bianca nube,humilemente altero. 

Quel da l'arme ffiargea fiammelle^ raggit 
Efegnaua di luce ermi viaggi. 

E con mille f onori , e lieti gridi, 

I{accolto ei fu da l'ammofe fquadrei 
.Andai (lor diffe)à quella felua : io vidi: 
Vinfe la Croce ombre maligne,ed adrei 
E lefcacci'o da tentbroft nidi 
fon queflemie lucenti arme leggiadre: 
Libera è homai d'incanto , e dafantajma . 
La terra , che Ì antico errorfi biafina . 

Magia Goffredo bonor dewAo, e grande, 
Glifà co’ doni in dififfato Ilile, 
Dueglimàda di fiori auree ghirlande, 0ee 
eh' ti vinfe in gioflra, e d’or cinto,e moni- 
Vrne dtargento,onde l’bumor ftfpaiMe, 
Quafi da fonte : e ricca preda hoflile 
Di torte Jpade , e di faretre, e Ì archi , 
C'bebbe,tffkgnata Marra , e Biblo, et.Ar- 

(chi. 

Cuoia dip'mte, etelefm cui germoglia 
0 vite,ò celfct e' l rode augello od .Afpe, 
L’ago vi figurò fior, frutti, t foglia. 

Con qual fil pretiofo il Sera tuafpc : 

E con qual piu lucente in aurea fpoglia . 
Vintele baJi.tator de l’indo Idajpe : 

Et odori d'.ATabia,t gtmme aggiunge 
,4 ciòfCbe nera man orna, t irapuigé. 

Dà 


r' r- 


,I)a doniiC dal lauordi feta , e d'auro • 
battaglia il Caualier fi yolfe ; 

Eiprìa eh' U Sole inchini al lido hiaurot 
Vendicar rotria Conta , otid'ti fi dolfe . 
Tutti gli alni prendean cibo, e reflauro, 
i turghifmì giorni ; ci nulla volfe. 

Tì è dì piangendo, e del lue duci fi cibai 
Ma nel dolor graiù del CieldelAa . 

L altro fi prona al fallo , e prona al corfo , 
T(e t armi , ciré non fur opre mortali ; ( fo. 
Egli par,c'habbia al petto,e'ntomo al dor^ 
Qua fi da girne à nolo, e piume, et ali . 

Tot vede il gran Cirein sì pronto al morfo, 
C ui nonjarian , corrcndoà uerui eguali , 
Q^audo fi fcbglie l'anmojà turba 
La' eaucrnofi monti-, e'I mar perturba . 

Candido è quel defitiennè macchia il tinge , 
Duafi piiro ^rmclin,che fihiua il fango ; 
E par , che uoglia dir,mentr'egli ringe, 

C on dolorofa noce. Io teco il piango . 
il Cuenier sk ui monta ; e’I gira, e jpinge : 
Toi dice:T ufei pronto; io pur rimango; 

E, poit h’è morto il mio fedel diletto , 
TqouLà l' ingiuria mia compagni a/petto, . 

7{oi ce n’andrem ne le dolenti valli 
Tonde tufolfuggiiìi empia fortuna , 
Ttnfa, chepafjoal mio deuernou fallì. 

Ter Moietta , è per turbata luna : 

Sai di gloria, e di morte i brcui calli. 

Via da fuggir non è rim afa alcuna , 

Se me non tafei morto al duro uarco , 

Ter cuipfifiafii il mar ltggiero,e /carco . , 
• 

Cosigli dIJje. e quel dr/ìrìer feroce , 

Tur come hauifse mente humana, e fenno, 
Tarue legnar fi a la dolente voce ; 

E’ntcndi r del Signore i detti, e'I cenno . 

E gli fiurr.mrggia la purpurea Croce 
U gli altri, che iu'j Duce in guerra il fieno , 

E nel /no mt7;j^o il Sol, ib'i raggi yibra , 
lucatcpiu, Ut iuSagittario^n Ltbra, 
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Intanto appre/fo. f acque il verde,e'lfireJ'co I 
Oodeanfi ,^drafìo,e di Ducalto i figli , 
Sotto gran tenda,in cui la fiedia, e"l defeo . 
Sono itapeti candidi,e vermigli: 

Tqè temean di Francefie,ò di Tedefeo , 

0 a’ Italica fio) onta, e periti: : 

Quàdo occulto ilfigUuol del gran Gugliel- ‘ 
Ciufcicfcoprilsi al folgorar de Cclmofmo 

E come in riua d'vn corrente fiume 
S pattano i vaghi augei trafori , e Fhetba ; 
^Itri s’atthff'j-, e Jparge altri le piume t 
E qual ritorna àia pa fiuta acerba : 

Ma l cibo, e l onda, e lor natio co fiume, 
Oblian, veggtndo t'aquiL fuperba , 
eh l» lord alto aifeende , e quafià pióbo t 
E cejft de minori il volo, e’I rombo. 

Cosi alhor tutti, alfiuo venir, turbar/}, 

E.Sìri,e rurcbi,t’lpopolnera, e'I bianco s 
E cercar di fuggirne, ò di ritrarfi , 

Da quella luce,non veduta vnquanco: 

E i primi già fuggian tremanti, e fparfi. 
Lungo il torrente a/ìai crefciuto,& anco ‘ 
sin ne la tenda, ou’tl poffente .Adra/lo 
7qon/petò di trouar duro contra/io. 

Eragiàfiortoie con feroce /guardo » (cUi 
Cbiedea;Qualfuga è quefìai e chi gli ficae 
Ktfpondea Doldecbinotllgran^ccardo 
Fvrfe farà da le po/fenti bra cria , 

Di cui non èpiufiero,ò pik gagliardo 
Da no/ìri lidi in/ino al mar,ch‘ag^btaccia. ■ 

T u mede fino vedrai, p> ia eh’ egli aggtuga , 
Come d’ha/ia,e di /pada,e fiera, e punga, 

E far prona potrai dì tua po/ìanga , 

E-de la fm. c'ha sì propitix Sorte . 

Vedrò fi’ Indo dùca ) com’ei s’auanT^ t 
Td giudici fiaran Fortuna.e Morte . 

Ma F/ccardo di fiamma banca fembiang^ 
Che fra le nubi và per vie diflorte ; 

Mentre per l'aere impeluofio turbo 
Tutto iLriuolgehemaidal cbiaroaltwbo,.. 

Tauro 
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r auro è nel primo incontro alhorpercoffo» 

Che pari ba (juafi al l{è /iatura, e mfmbrtt 
t{pmpe l.t dura lancia il Hjfo,e l'ofìo ; 

£ tràpaffx la parte,on<fhuom rimembra ; 
Talché di ru.nofo atto colo0o , 

Di t}uelgran colpo la caduta ajfembra ; 

Se d'alta bafe alfin lo JcHOte, e jnclUt 
y Menila di /pirli , e di procelle . 

Con rimpeto meiefmo ei fpinge àterra 
Tirga -, yAfmar, I{pJpto,Feronio, llargOy 
Cangetico, Hpdalto i e fpe^p^,e sferra 
Ciò, che rincontra infino al dubbio margo, 
Cento altri, e ceto ancide;e*n breue guerra 
Homat vince il furor di Troia,e d',Argo ; 
Sin c’bebbe cantra il l{è degl’indi adufli ^ 
Fro-quelh f^if, à tanta gloria angitiìi k 

L’Indico l{è con la terribil for^a 

Lafua fortuna , e'I Caualier preuenne t 
Ma pajiar non potè la durafcor:^ 

De lo fcudoxch'il colpa ajpro fòfienne e 
Ei, come nane, che fi piega à l'orga , 

Si torfe-, e fi fiaccar te dure antenne : 

Ma l{tccardo, il deflrier rotando à delira t 
La fpada ha gid ne la fulminea de/ira . 

h’I fere in me'gT^o ìegli diuide, e frange, 
{Conte dal Cui dijcenda ) il duro vsbergo • 
£ tutto apre del petto al i{è del Gange 
Le fanguigne latebre , e’nfi no al tergor 
Onde l’alma crudel, s’affanna, &ange^ 
Cacciata àfort^ dal natiuo albergo : 
Trecipitojo il corpo alhor trabocca , 
Comefuol rimbombar caduta I{pcca. 

Dintorno à lui la fera gente, e negra, 

Terfote,esforgaie braccia incide, e fròti, 
E fra la turba i tetra efiinta , od egra, 
Balduc.Bolftngo,-Amardc,à morir pronti, 
Tia ch'à fuggire : e come aitine in Fiegra, 

, Taionmontt di iìrage imponi d monti*. 

Li con la fpada folgorar sù l'empio 
Stuoloì e far dolorofo,egiuflo feemphj * 


Qual ne l'ara il canai fi gira; e calca 
L'orbo, che /otto i pii fi franga, e pe/le : 

Tal Joura i morti il gran Guerrur caualcé 
Ter quelle vir,di cicco horror funtfie. _ 
Sotto il defirier ne la confufa calca 
B^ompe cora7^,e fcudi,& elmi, è teflee 
Macchia al corficr la fella, e l'armi fic/fe, 

L» /dngu'igna di Morte horribilmtffe,. ■ 

\4ngelopàr,cbe folgoreggi, e fpiri: j'C 

Come,^albor che Dio volle ajpra vendetta i 
Soura Caldei difcefe,ò foura .Affiri , 
Concfuella fpada, che non taglia in fretta* 
Tutti fuggian fin' àgli ondofigiri 
Del torrente,che , gonfio, il corfo affretta}- 
Ma de l’ampio Cedron Tonda tran/uerfa, 
Tartì lor fugai onde fér via diuerfa, 

-yna parte di loro indietro i volta I 

yèr la Città , eh’in piu fertnigiomi 
La pompa trionfale hauea raccolta ; 

E d' auree fpo^tie empi tiranni adorni t ■ 
L'altra cadea precipitofa,e folta -, 

Saura le riue , egli bumidifoggiorni } 

£ Tonda raccolgea di cerchio in cerchio 
La gente fpinta da timor fouerchio , 

‘ Chi qui , chi Id net gran torrente ondeggia , ' 

0 con impeto aducrjo.ò con f econdo, 

E, gridando , de Tarmi il pefo alleggia;- 
Giù Tacque volge,elmi,e loriche al fondo t 
£j quafi di cauaUi hortida greggia , (do: 
L’ empie, e dhuomtni,e d’arme,il grane p6 
iqe Tacque ei fpmgc il fuo deflrier d'vn fal 
Facendo a 'fuggitiui vn fero affalto . 

E fero paflo al magrofingordo pefee, 

“Prepara di janguigiie, atre viuandr. 
Méntre gli tmpiperfegue,e tutba.e mefet, 
La’ueil torrente e piu fonoro, e grande . 
Cedron tutto roffeggìa : e fpuma, e crefee 
Soura le riue , alfin s 'ina l:^a , e fpar.de : 
E’nonda (eh' altra via gli è chiuja , e tronca) 
Quella triflaiU Morie torrida conca , 
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Tàr,cb'fgli fol vhtorìofo Occupi 
Ambe Uriucte la diuifa ralle; 

Tiuotan moUi , fuggendo à l’erte rupi » 

0 folto gli archi del marmoreo calie. 

E bramili pur ^eluncbe.antrt, e dirupi t 
Mentre han la morte d le fugaci {palle; 

0 di trouar fra l'ataue aperto, ejcijfo, 

“Per lor rtfugio , almen l ofeuro ahifjo . 

T^on ritrouaua intanto, h pace,ò pofa , 

. L'alua inquieta del feroce Argante f 
Ma, del fin de la guerra ancor penfofa , 
Mille forme d' bar rote b aura dauante: 

Il rifehio de’ fratei, fetà grauofa 

Del vecchio padre,& tongt il fin, tremate} 

1 preghi de la moglie, e i teneri anni 

Del figlìV, il proprio bonore,e i tanghi af~ 

(fami: 

Delfuocero le voglie , affai diuerje 
Da le paterne; e ( odiograue,antìco. 

De le due genti, d guerreggiar conuerfe 
Contea il commune lor afpro nemico s 
E’n variando le fortune aduerfe 
y era gloria non cede al finto amico ? 

Tfed al proprio fratei hfciarla agogna t 
E teme in altrui laude onta, e vergogna • 

V.rò venta del fonte d Tampia porta « 

Afp ttando de'fuoi vere nouellr, 

A cui fi DoUecbin (vfatafeorta ; 

■Parte il grido faliua à (aureeiìelle: 
Quando del fuo penfier Lugeria accorta» 
Con molte rincontrò dolenti ancelle. 

Da la gran torre incontra lui dijcejd , 
che mouea frettolofo d dubbia imprefa . 

Vna di lorportaua in braccio il figlio, 
che poco augi lafciato bauea la culla’, 

E pargoleggia ancor nel gran periglio; 

E de l'altrui dolor sd poco. ò nulla : 

Bello era come rofa ò frefto giglio ; 

E fpefio del gran padre il duol trailuUa , 
Cbc Giordano il chiamò : le genti dome 
Salmnjdr il diccan « co» H^io noma. 


Tacito,rìmtranio, ilfero pd^n^ 

Come (oleua , al pa goletto arrife • 
Tiangeua apprtjfo la dolente n.adre: 

E, prefa quella man, chi tanti ancifej 
E ^effe volte d le nemiche fquadre 
De la vhioria alto fentier prectfe: 

Diffe: QMflavirtù,che gli altri affida. 

Signor mio caro, i morte alfin ti guida, 

habbi pietà del tuofigliuol diletto , 
che non conofee la miferia humana, 

E di me, dal paterno , e caro ajpetta, 

E da la patria mia tanto lontana. 

Che lafcerai nel mal fecuro letto , 

Fedoua fcanjolata, in terra eflrana ; 
ha quaìtpriua di te, vorrei la morte, 

“Pria che di l{eal fangue indegna forte •’ 

Tiu caro mi farebbe andar fotterra , 
Lafeiando tante mie ferue mefchinc. 

Che fen':^te,di lagrimofa guerra 
Veder, captiua, il gii temuto fine : 

E rimaner ne l’infelice T erra, 
ì ra morti, e dolor ofe. alt: ruine : 

Tqò, fuor che la tua vita , altro conuene » 
A tanti affianni mici conforto, e fpene. 

Tu marito, tu padre,e tu fratello. 

Di tua prefem^a al mio timor fotcorri, 
7qpn sò qual di là sù fiamma,h flagello. 
Strugge le fquadre,oue tu incauto accorri. 
Deb noi tutte difendi,e’l fido bofletlo , 

Tra quefte, miegre ancora, eccelfe torri i 
E raccogli la turba,anco fmarrita ; 

Forfè ne faluerd maggiore aita. 

Così difs'eUa . e'I Caualier turbato : 
Tfont'affiliga , mia cara » amata cura. 

De la mia fine , e del mio dubbio dato , 
Olirà modo (dicea) doglia- ò paura : 

Ch'io nò andrò.pria ch'il prrfiga il Fato, 
Ter man de’ miei nemichd morte ofeura : 
Ma cantra il del nò ha riparo, ejcherm» , 
UvHe.Q’lf 0 rte;e Imo deflinoi fermo . 

Toma 
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Toma dunque d l’allfergo , ò mìa fedele t 
E de VanciUetue penfierhor prendi t 
Et a'iauori pur di bianche tele, 

O pur di f'ta, e d'or, pudica, attendi . 

cura hawrem de la ten^on crudele: 
Uuomini , vfati in guerra a cafi horrendi ; 
lo piu tf ogni altro, che produce , e pafce, 
Lafacra terra , che nudrimmi infafce . 

Così àia Donna il Caualierrìfpofe : 

,A baciare il figliuolo indi è riuoUo . • 
Ma, de tarmi lucenti,e Jpauentofe , 

' Quel rimirando il fero padre auoltot 
Fuggì il paterno ajpettos e’n fieno afcofe 
De tu bella nudrice il capo, el volto'. 

Onde la cara madre, CT egli infteme, 
Ejdon di lui,cbefiemplicetto il teme . 

Ei , difcopertogià de telmo il mfo, 

Trale braccia il bambin lufmgare molte i 

E de la bocca il de fiato tifo 

Bach, che rende il trauagliar piu dol ce: 

£ , poiché da tè l'hebbe alfin diurfo , 
"Prega, in vece di lui, cbe'l Mondo folce, 
Fatfio profeta : onde nel del difiperfi 
Furo i fuoi preghi,d lagiuJUtia aduerfi. 

Dammi , fpìrto di dio, che viua, e cri fica , 
Queflo mio figlio-, e che di me fu degna 
Degno degli ,Aui antichi anco riejca , 
Che ne tAfia acquifìarfi Imperio , e l{e- 
E co'l tuo nome, e co'l ualor accrefca (gno: 
Qtufìo , à cui fon difefa, augi fofìegno : 
Elogile di nemici in guerra morti , 
Sagiugne,e gloria àia fua madre apporti , 

Così pregò, di fua fortuna in forfè ; 

Ma di vano fperar gonfiato e pieno: 

Et à la cara madre il figlio porfe, 
che l’accogliea ne l'odorato fieno. 

Tofcia al maggior periglio il puffo ei torfe; 
Al fino feroce ardir Untando il freno : 

Et vfcì perla porta,à l'acqae oppofla , 
Onibtbbe il nome insù Mitra cofla, -> 


Del ferro foHenea fufato marco 

Saura il deftrier,con mdle arcieri auantì, 
eli ficudieri portargli, e lancia, ed arco t 
E gran faretra empier et armi volanti, 

Ei Bic cardo mirò fui feto varco , 

"Hpn lunge a’ fulminati, empi giganti ; 
Cbedtlgran pente i paffeggiati marmi 
tenendo , ri^lendea di luce,e d'armU 

Tnttegià tìnte bauea fonde tranquiUe\ 

Hor da quel lato ingòbra il potè, e guarda^ 
Con la/padaalta,che,fanguigne filile 
Spargendo, pàr,cb' ella fùmmtggi, et arda, 
Terìan neigonfio corfo, d cento,d mille. 

La turba,cb'à fuggir fà pigra, e tarda : 

E ifuoi fuoiguerrier lungo UtorbùTonde 
Van qua fi a caccia in quelle antiche jpode , 

E molti albor,come il timer gli fcaecia , 
D'vna ne l'altra morte , à lui fofpinti 
V enian,f uggendo à le farnese braccia 
Del gran fiiccardo-,e vigiaceano efiin^, 
£gli,fenga perdonfere,e minaccia, 

1 peitUt t vifiuU pallor dipinti: 

7^on fi mone d pietà; nè pregò intende ; 
Ma tutti in braccio à Morte agguaglia, e 

(fiende. 

Fra gli altri, fua mercè pregando, inarra 
Di ({pdoano il frate , e di Sanguigno . 
Hafar,cb’ oprò già f}»ÌJO,ò rajlro.ò morrò > 
Fuggir credendo il fuo deSlin maligno ; . 
Ma, prefo con la madre intorno d Marra» 
Trouò pietà nel Caualier benigna: 

E, donato da lui, ptrutnne in Bfidi, 

Donde partiffi , v/ando inganni, t frodi • 

E , com'era di lui nel del prrficritto , 

Indi fuggì la libertà promeffia -, 

E , ftguendo il r ornar d’Ajia,e d'Egitto, 
Tornau-t d ritrouar la morte ifUfia. 

B nUrauHÌfa il Caualier'inuitio, 

Com’il dolente al fino furor s'appreffa: 
che gittata bauca l’baSla,e'l caro Ji udo } 
Edelejolitharmeèquafiignudo. . . 

Kk, I 
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^ 0 » vedeu'al fngj'ìr gnado, nè riua , 

Stanco anhclavte,e di f udore jparfo ; 

“Però mtiio.e tremante, a' piè veniua 
Delglortofo rincitor di Tarfo: 

Che mirar quaft crede ombra captiua : 

E diffe : Qjtal fegg'io di ncuoapparfo i 
Foife rijorgeran dal cieco Inferno 
L alme , che già mandai nel duolo eterno i 


E qualda faée&,chefì fqnarcU,òfolue, ^ 

Cagghne (j>arfe albor rinterne parti f 
Caliginoja notte i lumi inuolue 
Del carpo che perduto ha l’arme, e t arti t 
E gittata) è ne l’onda } e l’onda il volue , } 

eh' vn altro lago fà d'bumori (parti : 

Siche mareggia, e (puma infmo al baffo ; 

£ morte al mortomar precide il ptffo. 


Tofciaehe P,Afia in me di/cioglie i ferui » 
ch'io già penfu pacificarmi in tutto; » 

TqègU ritiene in lunga errar proterui 
Del mar canuto il tempeflojo flutto . 

Ha ben queHi vedrà,cotnio conferui 
1 ftiggìtiui in così acerbo lutto . 

C asì dice : e prcuìene i tardi preghi , 
Mentre quel penfa, aue s'incbini,e pieghi» 


D'arida fete intanto acce fi, e molli 

Di [angue, e di fudor,gli altri fuggirò ; 

E piene hauean la coÙa, e i poggi.e i colli. 
Con men finiSlro fato, il Turco, e’i siro . 
Perche Fortuna non atterri, ò crolli 
Sìueldì {'Imperio lor, volgendo in giro, 
lai maggior parte fi raguna; e àenfa 
E' interno »4rgante, die fuggir non ptnfit. 



Tardi tendea la mano inerme,efiangue. 
Supplicando il mef chino a’pie dijìefo , 

Che giù fcèdea su gli occhi il caldo [angue, 
D’ofpra ferita , onde fu à morte offefo : 
Talché non prega più ; ma geme ,e langue; 
Pur nò lafciò il ginocchio, ù s’era apprefo. 
Vini (tri dice) fe puoi ; ch’à te perdona 
Ejtperto, cha di gloria in Citi corona . 

Ma C empio H ornar, che nome,e patria, e fede. 
Mutar già vollejior non vatiUa, emanca-, 
7dè dijpera il morir; nè vita ti chiede ; 

E’I timer volge in rabbia;e’l cor rinfranca: 
E con due fpade impetuofoil fieie. 
Sapendo, come taltra,vfar la manca : 
Perch’il fclion d’ambe le mani è deliro , 
PofJ'cn te, e fiero, e di ferir maelìro . 

Ma l’elettro, del Ciel lucente dono , 

E l'auro eUuojil fuo furor non prc:^; 

E de’ colpi è fallace il pondo, e’ l fuono t 
E'I ferro flefio lui fi piega, e fpe^^a. 

Da l'altra parte,qual fulmineo tuono. 
Stride la (pada, à le vittorie auegp^a; 
E^lferein tefia, epofeia à mcT^o il ventre 
Vien che per doppia via pafji,e riettfre . . ^ 


Quatalpeflre dragon,iPamaro tofeo 

Pafeiuto, vudre Cita in sè raccolta ; ; 

E,conterribilg»ardo,intornoalfofco 

De le latebre Jue fi moue, e volta : 

E l’huom,di ferro armato, afpetta al hefeo, 

Tfele fue iuiire,e ne la rupe incolta : 

Tal'ei rijerba ancor l’antica rabbia , i 
Superbo in vifht,e con fecura labbia. ' 

E dice fra fuo cor ; S'indietro ip tomo , 
che ne diranno i vetcbi,e l'humil plebei 
QtiaCodio al padre aggiungo? e quale feer 
Cheparue altrui,quafi Create à Thibe. (noi 
Ejtornò Soliman di fpoglie adorno ; 
h'I fuo lume à l’ diremo ancor non bebé : 

Il mio s’ofcura (ohimè) per breue cajo ; 

E'I mio nome fatai giunge d l’Occafo » ^ 

1 

Hor che farà, s’io minafeondo, e ferro t 
Et Emirèno inuoto d darmi aita? * 

Ma fia che può :gii nel morir non erro : 

Fallo è re(iar,fen7^a l'honore,in vita. 
»Aiutimìfepul,ladefira.e'tferro\ 

E qudìafchiera,in si gramf uopo arditai 
E’ntanto pur vedea con ferofguardo 
L'ejpugnator de le Città, Efccatio. 

Cbt 
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Chegià,lafciatoUponte,àg,liaki.pvggii ^ ^ 
jtpprefiarff pirea primierò » ò /o/iit.I . i 

Argante diffe a'fuoi : Lafciam che poggi» > 
Qneiì 0 fuperbo,e’l fico feroce Sìuol o : ,, 

£, fe vi pare, andiinle incontra; & hoggi 
Habbia fin d’,A[ia,ò pur d' Europa U-duolo: 
"Prima, che i pochi, ffiarft, inun raccolga; 

E pi» lecutoiicorjbafuoirikolga* 

Ecnche di luce ei fi circondi, e copra', i,. v 
Eforo^ahabbiadifcrro,emandi focot > 
Man di foco, e di ferro.il petto à l’opra-, v 
T^on mi farà parer tremante, e fioco. 

Hot la voflra virtù per me fi feopra, 
.fatici ; e non fi biafmi il tempo, e'I loco : 
Cb’oftch'io fon de’Beduchite nulla Herpe 
Da queilo Bsg’to ancor l'ecceljafterpe. 

Son di Ejtal progenie-, e non rammento 
La nostra antica hiftoria,e’l l{egno prifeot 
Ma come certo fur faette , e cento. 

Onde s'elejfe il l{è nel dubbio rifeo . i 
Qiteiìa non è minor guerra, ò fpauento: 

Ma con uoi tutto fpero,e tutto ardifeò ' 
Tur di quel fangfte,onde ciafeuno infcrifie. 
Le quadrella-,CS a’ Per fi il Cor trafile. 

• r 

eia non vogliam mofirar lefpalle ignuda , . 

MaUpetto armato al mio nemico, e voiìrot- 
Tfè tornare dia (alfa alta palude, 

O de'gelidi monti al duro cbiofiro ... 

E non poffiamub'il varco à noi fi cbiude, 
lo di vittoria il calle à voi dimoSiro. 
Dunque ciafeuno bomai rimembri, t fperì. 

L'alta origine prifea, e inoui Imperi . 

« 

* • 

Cosldift^glhe tutti il fuonoaccefe 
Deleparolcalperigliofoafianno. 

Ma vago CeUbin d'altere imprefe, • 
levitimi} figlio del crudel T iranno: -.v a 
Trima lafciò la fomma parte, e fcefe 
Doue mirò de'fuoi l'borribil dan.no, 

Toi ft pentì, ebe già vicino è giunto 
.Aigran l\iccardo, e dal timor compunto • 
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Et in fuga cangiò r afflilo audace; 

EtA (uoi non potendo bomai raccorfi, -» 

.A latorredi Siloe,èckifoggiact ' -i 
L'altra porta,volgcM obliqui i corfi: ‘ 

Come fcampatalhor cento fugace , 1 

Delgranveltro latrante i feri morfi. 
Cb'ilprende, òpare; c già tra feri dentì 
Crede d'hauerlo; e morde l'aria, e i venti .• 

Ciafeuno als^aua à quella viSìa il gridò; ' • 

Rifuonauano il Ciel,U valli, e tacque: ' l 
Matardo era al foccorfo il volgo infido; ‘ 
Bencbe del fuo periglio d lutti fpiacque. 
S>ueUtornar non potendo al dolce nido, 
Correua à t ombra, oue fouente eigiacquee 
E, temendo vna piu di mille fpade, 

Fuggiua, rif uggia £ oblique Strade , . • ‘ ^ 

Carri.òtauallitnatHonfursìprefli '• 

.Al corfo, oue fia pt^o,ò premio,}) palma; 
Come -VM fuggir, l'altro feguir vedrefii: 

Terche non fon qui pregio, ò cara filma , ' 
Ejccbipannid'argeHto,e<torconteJhi ■ 1 

] Mà del figlio del I{è la-vita, e fa Ima, ■ 

J{iccardo tal teflima,e vuoi ch'ei pera: ' 

E Itmge fgrida-jior quefia,hor quella febie^ ■ 

(ra. 

Fietateffefaa' fuoi; glialtrifpauenta l 

Da la difefà : e, minacciando, ilfegue , 

7qp»è la fuga, per fuggir, piu lenta', 

' Ma Cvno,et altro pàr ebe fi dilegue. 

Magli Hiccardo U giunge,e già s'auenta ;• 
Evien,ch’iLpa(fihomai,nonpurCadrgue:- 
C he’ l rapido Circin non flhnaintoppo',- 
L’altro al fuo corfo al fin pdr tardo, c gpppo.> 

CiungeanoinlacofoUiarìo'iwnhrofo,'^ ' ' \\m 

Là doueStioemormorando forge-, ' v 
Siloe tn'trcdnl fonte Ancor famofotffcerge:^ 
CbegiouaÀ gli pccbijiapa’btiom poi -ebutto', 

E fuol dui giorni l>uuerpace,e ripofo , 
Cb'acqua.n<fnyerfa',e’l tergp anco riforge : 

Era àpunto quel di crefeiuio al colmo ; 
t'I trlbtitofpargca tra'l faggio, e l'olmo , 
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D'cpre marsuigUùfetUa J{egina 

i l'bumil loco, e pregio accrehbei 
De'mumorei Uuacri opra, ò ruiaa , 
Hornon rtman,iouebagHoffi,ebebbe, 

Qui di fuggir la morte^omai yicina, 
CeUbiHjcb’èdifperato , increbbti 
Onde mouea eoa feri colpi inuan» 
vf Cajjalto inegual Cardila mano. 

F»codalebeilearmi,efiantmaeitraffet 
i angue non già, per animofa prona : 

$è da maggior for^a alfin fottrafie ; 
Comunque tbe fi copra,ò >olga,ò mona , 

C ontiien,cbe per C Albergo al cor trapaffe 
La (pada,cb’ifuoi colpi in lui rinouat 
E tacci f alma ne l'eterna ejfigliot 
L'alma, che non tetnea maggior periglio * 

Cerne del morto il Caualier t*amde, 
t4l trar de Celmo,à l'ofcurar de gli occhi} 
Ede le guance, ebepiubianebeei yide. 

Di fredda neue , ebe gelata fiocchi t 
Duolfi di lm,cb' acerba morte aneide -, 
Trìa ebe la meta in giuHo fjiatio ei tocebit 
E di conforme età la bella imago 
Mofie d’alta vittoria il corprefago , 

E difie : ,4ltra vendetta io bramo, e cerco t 
^Itra me n’offire pur Fortuna ingrata : 

E, fe gloria maggiore boggi non merco. 

Tu la m’impetra in Cielo , alma beata . 
Cosi difi’eglhe volfe i lumi àcerco s 
£ vide l’aria di faette ombrata : 

E fera pugna fatto vn fofeo nembo; 

Cb’à la terra coprìa l’horrido grembo • 

d^fuot ricorfe in perigliofa parte; 

£ parue in alta rupe acce fa fiamma , 

Coi cauernofi monti apre,e diparte ; 

E f cote le radiei,e‘l giogo infiamma , 


Cbi diatnfi fi vantò <C ardire, ò i arte, 
fiordi vero valor non ha piu dramma (ge% 
Centra il fuo tfor^ptanifi il beSlimia,e fug 
èiètre ei percote, atterra, antide,e Jlrugge, 

Egli, che tutto vìnee,epei difdegna 
L’alme,e le for^e,al fuo valor nemichet 
Tur, come foffe altra vittoria indegna 
De lefuegloriofe alte fatiche i 

' Di Soliman la fpauentofa infegna 
Cerca j e l’orgoglio de Cimprefe antiche t 
Ma non la vede fiammeggiar, mirando; 
T^èpuò/aper doue l‘incoMtri,ò quando, 

Tfe’n queìtardor quel dì difpiega, ò moftrO, 
^Icun le fue lucenti, & aurie /foglie • 
d'altra pompa la vittoria inojira 
Ma’n piu fecura parte alhor s’accoglie , 

T e, che t'opponi ,Argate,e qua fi in gìojlra. 
Sdegno maggiore à morte albor ritoglie i 
T ri volte ei chiama Soliman: tri Volte (te» 
Toh gli altri in fuga; e pir,cbe nuUtafcol 

Da la fublime torre i bianchi velli 
Moiìra il f(è vtglio lagrimofo intanto t 
Et Argante richiama,ei fuoi fratelli . 

Con alta voce d'angofeiofo pianto . 
Mancato i de’ feroci, al Ciel rubelli , 

Il fuperbo orgogliarj ardire, e’ l vantot 
Sol difendon le torri,e( alte mura f " 

Con folta pioggia di ftttte,efcwra . ' 

Qual d'Oceàn ne’procellofi Rjegni 

QMndo fi tuiba in Citi C Occafo, e tOrto, 
Son talhor rotti , per tempejla , i legni , 
Antenne, vele , farle, appreffo il porto ‘t 
Tal di guerra apparian gii borridi fegnit 
Tuniti gli empi, e vendicato il torto : 

E di piu fot te man ferite mprefie ; 

E I otte membra, efmagliate arme, e feJJe , 


11 fine del Vigefimofccondo Libro. 
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^ s s I àVantìca 
felua, e quindi i 
tolta 

Quella materia t 
tbe'l buon ma-‘ 
firoeleffe: 

Ey benché ofcuro 
fabro»arte note 
molta, 

E ro^o i l’opre, il magìflero haueffe ; 
y ia piti dotto c colui , ch'à qutfla yolta 
Le dure traui,e'l molle vinchio inteffe : 

E le machine eccelje in varia forma , 

Di monte inguifa,egli compone , e forma. 


Si commette la torre, e ricompone. 

Con fottili giunture in VHCongiuntat 
E la traue , che tefìa ha di montone , 

Da l ime parti fue trapala, e Jpunta , 

Lancia dalme^o vn ponte ì e fpefio il pane 
Scura alcun muro oppoflo à prima giuntai 
E fuor da lei, sù per la cima, n'efce 
Torre minor, che fufo è jpinta,ecrefce, . 

Terlefublimivie/bedita,edeBra, 

Sottra rote volubilite correnti. 

Correr tolìo potrà la terra alpeUra, 
Crauida diarme, egrauida di genti, 
Marauiglioftalbordlartema^ra 
Erano tutti, i le grande opre intenti: 
yAltre toni forgeano al tempo iHefio, (fod- 
Tur comefuole il poggio ai poggìoappre^ 



Guglielmo fu, di cui fra' Duci illuiìrì , 
ch’ornar d’alti trofei Cantiche }p onde, » 

Dopo lungo girar <t anni,e di luSìri , 
Crnoua ancor fi gloria-, & ha ben donde t 
Che le bell' atti mai et ingegni induftri 
Tfò fur piu chiare in terra, o’n mcgT^ Con 
Ter altro Ducete mai non vide il Sole, {de. 
Ter fin ù giuflo,in guena antica mole » 

Qurfliì non fol fitceua alhor comporre. 
Catapulte, baliUe, arieti; 

Ondi à le mura le difefe torre 
Toffa ; e fpeg^r li Jsde,alte pareti : 

Ma, a’ opra via maggior, mirabil terre, . 
Di pin teffuta , e de’piu lunghi abeti; k 

E quel di fuor cantra lanciata fiamma , 
Dur cuoio rauolge, e piu che durafquama. 


yAltrifratantobauean condotto àriua ' c 
D’ampie, e profonde fofie alto lauoro ; 

£ precifa la ihrada, onde s’arriua. 

Gli da tacque efcludeà CEgittio,e*l Maro, 
Emirèn mal le turbe homai nudriua", 

E di firedd acque baueafearfo ristoro: 

,4ngi laterra i viui humori ha fecebi. 

Ed arbori fpogliati,ignudifieccbi, 

2(èpuò tra Cime valli, egUerti monti , 
fua voglia fpiegar cotante (quadre; 
Ebjafina il piano anguSìo,eiJfar fi forai • 
De la fitta, dc’Hsgi amica madre . 

E.pe/cbeq .iei paefi à lui fon conti, 

Sd ione meglio i fuor raggiri, ò fquadrer 
E vuol fito cangiar (thorrida guerra; 

Sergi undo prejìo Untar più larga terra, 

Ctdcué 
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Cedeva ancor la chiara Iucca l’ombra ; 

Eflaua [otto il mitre il dì Jiptiltoi ■ - 

Qvfoido et la terraycb' occupata ingombra, 
yacua abbandona, e con minor tumulto : 
Tur mitre lafcia l’ ampie tende, e fgombra. 
Tener non puote il Juo partire occultai 
E'I n ouo Sol to'primi rai feoperfe 
La^quaft fuga,à quelle gemi aduerfe, 

Eranpa/ìate botnaì leprhnefchiere 
De 1‘ efitreito vurioce quafùl ; 
E'nqucHe (quadre, Hi vittorìaaltere, 

7{on è fenT^afpaucnto alcun difpre!^ : 
Qtuutdo ecco Hettor,cbegià JcdpigUa, eft 
Quelli,cborJonoal dipartir da fei^^ (re 
E ferma i primUe d’ impedirgli ti tenta ; - 
E i lunghi ordini efiremi , e turba, e lenu '( 

Atterra ri di jua man Efibone, U fippo, 

E Mtneo, il grande ,. & ,Alapeno il forte i 
E tri fieri fratei, chein cima d PHippo i 
Trimajtlbergaro, iui da in preda à Morte 
Venne Gerrèo da Gerra,e da Softppo 
OcelKe Geme i la medtfma forte; ^ 

£ Cordìan da Gorda, e’nfin da Salma 
Saimiro : e ui lafciar ia vita, e falma^ iy. i 

Eia di ihrali 'polantiie di qutdreBa,' ' ' 
Impetvofo turbo alhbr difeende • 
Là,doucUettorreinperiegiàr-laftUa \ '• 
T urba s'auant^;e i piu ricini offende • 

Qui d’antico Japere arte nouella V 

Vfa Emirèn, ch’à fuo camino intendet 
E fra Barbari ancor le priftbe lodi ' ' 

De la militia vfurpa, ej greci modi » ■ ^ 

Come legno talbor lungo, e legpei o , ' 

Con (ale de'juoi remi in mar, che frema , 
Volge , per arte del fuo buon 't^pcchiero > 
La proda,infefiaà cbPl perfegua,e prema: 
Cosi girar fi al fuo temuto impero 
La-jieftra parte futi, non pur l'efirema : 

Si cherijpinto è chi (afjale a'paffi. , 

, Ovdopra filifieitìQnltmgeboryajjfi. . ... 
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Ma pria thè gimgaJfVaretiofo lido, ' ' 

^ Ch’ai mar l-bitgna in uerjo Unirò Oecafog *- 
Strania vtHa fpauenta il volgo infido; 

Od arte felle, ò pur mirabil cafo : 

Behch’a lira fama di piu certo grido 
7^ ujci'tnai di Citra, ò di Tarnafo. 

T.afidua egli tra monti ; e uidc in cima 
Vn’tf}crcìtograndt;ò tal lo Siima : 

Erano vari armenti, e uarie torme ’ " 

D’,Arabì, che lajciar si larga preda S ‘ 

. E, finga altro rettor, veniamper forme 
De* franchi, pria ch’il Duce indi fen’rieda. 
Santo Lume dal Ciel che foto informe . ; 

lamtnte,cheditès’adorni,e creda; 

Se- HO» far raggi del tuo foco accenfi : 
Cbimvjjè l'altne fiere,e i pigrifenfi { 

’Xhi diè tanti feguacì a‘ Duci r.oflri , 

Tanti quafi Cuerricr lontani in uìHaf 
Tu gli raccogli forfè ; e tu dimofiti 
D’alto il lerror, cb’i paiirofi attrifia, 

De’lor grandi animali, e qua fi moftri , A 
Taue la turba, eh’ è sì varia, e tnifia . 

0 marauigliatc breue f}>atio inganna 
Gii tcebi dolenti, ch'il timore appanna, -7, 

Così quando fuceanoajpre coHtefe ^ 

Carfago , e Bpma di trionfi adorna , 
il Duce Mauro, che f Italia effefe , 
cui nouo^Annibal tardi ritorna , 

£ i fnoi Gucrrier,temean le faci accefe , . 
Che fiammeggiar tra lefeluagge corna ; 
Mentre i tauri Jcorrean di monte in monte; 
Spargendo incendio da fùfuta fronte. r 

CoffredoJtitattto,d cm ftmpiaxapira À 
Le flanche genti fue ri fi ora, e pafee ; 
L'vltmo aJSalio à la Città deftina ; 

E vuol, eh' ogn altra cura bomai fi lafce: 
E.ttrribil minacci* alta ruina 
»4lefiienoue,&àl’arttichefafce : "<■ 

Mentre il Tiranno pur le mura inalga 
la ve men le difende borrida balga. 

Difie 
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Lìffe Goffredo afuoi: Tempo non pami 
Da ritardar, poi c’han ri fioro i lajffi ; 

£ benché dura Brada io reggia à l'artni 
Inuerjo l’^Aufiro, e fra •pitgulti,e faffi ; 
Tur vince la virtù le pietre,e i marmi ; 
E’n via piu duro monte aperfe i paff : 

E ben quel niuro,ch’a^ccura il Jtto, 
hten deuria d arti,e d opre effer fornito, 

Rimondo, tu farai fra tuttìjl primo, 
che da quel lato homai le mura offenda; 
Ma lo sformo de'miei.quafi da l'imo , 
yò, ch'à la porta ,/tquilonar fi fionda: 

E quella torre ancor fu'l duro limo « 
Ingannando i nemici, iui s’attenda : 

Tofeia con l'arte.onde s’inal^, e mone , 
Trafeorra alquatote porti guerra altroue. 

Tu moucraì, Tancredi, al tempo ifieffo, 

7{pn lontana da me, la torre armata . 

Tot de la giufia guerra il fin promrffo 
Speriam da luì, da cui vittoria i data . 

La Santa man , che moue il Cielo; e ffeffo 
Scote la terra, al fuo fattore ingrata. 

Le mura può fpet^ar, qual frale feor^i 
Doue pur non batiaffe bumana forT^ : 

0 dal gran nome fuo topre nemiche, 

E ciò,ch'arma,e rinforza empio Tiranno , 
Qual di Gerico gii le mura antiche, 
fuon di chiara tromba i terra androne , 
Ma voi prendete homai d’afpre fatiche 
Breue rìBoro, e di sì lutgo affanno : 
Sinché d’alta vittoria il del vbonori , 

E di piu lunga pacealfin riBori . 

Del dì,cuì de tafialto il dì fucerffe , 

Gran parte orando il pii Gutrrier difpe fa: 
E’mpon,ch'ngn altro if Ili alhor confejlfe > 
E prenda il Santo Cibo i lucra menfa, 
Tofeia le genti, ed arme <, itti piu fpeffe 
Dimolira,oue adoprarle eglimen penfa : 
Et al PjgandelHfo.otietnenteme, 
èdofira l'ajjalto,e lefuefor^ rfirtme. 


La notte (perche à (opre il di non bofiaì) 

Mone la torre fua, ch'altri no’l cri de, 

Oue i men curuo il muro, e men contraBa, 
Ter fua natura ; an^i s’arrende, e cede: 

E Bpimondo dal colie ancor fouraBa 
%A quella d'alti l{cgi antiia fede. 

Tancredi le fue infegne al del difpiega 
Dal lato, ch’à l'Occafo ituhina , e piega. 

ida poiché furo in Oriente apparfi 
1 raifcbe v.bra, roffèggìando, il Solei 
S’auuider gl' Infedeli, (t ben turbarfi) 

Che la torre non è dou’dla fuole : 

£ miran quindi, e quinci intorno als^rji 
Vna,<3' Vìd altra jpauentofa mele : 

£ mille informe Brane alhor fon viBe 
Macbine , aleni furor nulla reftBe . . 

^on è la turba hoBil piu tarda, ò lenta, 

,4 l'oBinata ,fera, offra difefa ; 

Ma doue il Duce la minaccia , ò tenta. 

Le fue trafporta ; e poco bar teme off fa, 
Goffredo, che non luuge haucrnmtUcnta 
L’tffercito nemico d tanta imprejà, 
ygone, Irpin, Trocoldo,e fece appella 
Clotareo:egli difpone armati in fella , 

Guardate (diffe) voi, che, mentre afeenio 
Colà, doue quel muro appar men forte , 
Schiera non fia, che, rapida mouendo , > 
S'atterghi àgli occupatile guerra apportet 
Tacque; e già da tré lati affatto borrendo 
Mouon le valor ofe , e fide f corte ; 

£ da tré lati il l e genti oppone ; 

Che nel morir la fpeme al fin tipo le. ■ 

Egli mede fino al corpo homai tremante , 

Ter gli anni, e grane del fuo proprio fodo ^ 
L’arme, che dijusògran tempo auante , 
Circondai e fòco hai fuo fighuot fecondo, 
Solimano dGyffredo, il fero .Argante 
,4 Ticredi, et s’oppone al buon l{JÌmòdo t 
.altri le mura difpogliarda l' empie 
Difefe tentai t’I fofjo appia na, ed empie. 

Li U 
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La maggior parte i de gli efperli arcieri , 

Che fanno di lon;an piaghe mortali-. 

Tal ch'adombrato il Cui par, che s’annerh 
Sotto la nube de pungenti flrali . 

Ma con forT^a maggior colpi piu feri 
T^e veniaa da te machine murali: 

Indigran palle vfeian marmoree, egrttuh 
E Con punta d'acciar ferrate traui . 

Fulmine pareti fajfoti rompe,e trita. 

L’arme,' e le mèbra inguifa .ì chi nè colto « 
Che gli toglie non pur l'alma, e la vita. 

Ma la figura ancor del proprio volto . 

fi ferma , per grane , ampia ferita, 

L haiìa-, e del corpo al colpo auanga molto. 
Ch'entra di vn lato;e per (oppoSìo il pajfa. 
Fuggendo : e nel fuggir la morte et lajja . 

E pur non fi ritira, ò vinta, ò flracca , 

La forga ancor de le nemiche genti : 

Ma cantra lepercofse, è piume infacca, 

O lana Henie , ò cofe altre cedenti . 

7{ott franando contrailo, in lor ft fiacca 
L’impeto ; e fà fuoi colpi e vani, e lenti ; 
Quelle , oue miran piu la calca efpolìa. 
Fan con l’arme volanti afpra rifpofia . 

S'i fatto ìnnangì, e per timor non ccjfa , 

V affalitQr,che da tré parti bor mone. 

Chi fdfotto caper chi, in cui la jpejfa 
Grandine di faette indarno pio'te : 

E,chi le torri d l’alte mura apprefia ; 

E v’è chi le pcrcote, e le rimane . 

Tenta ogni torre di lanciar vn ponte. 
Cigja il monton con la ferrata fronte . 

Ma t'apre ff>e(fa\hor <fHeflo lato,bor quello'^, 
yd’grtn colpi difaJfitC di macigni: . 

£ rimangonM iorre,ò di caJleUo, 

J? iftte le traui, e i Caualier fanguigni . 
Tante fur di qiul volgo, al Ciel ruhello, 
Leforge,eTarti,ei dilpietati ordigni : 

E fembra la vittoria ancor dubbioja ; 
E'ifer» Argante pur minaccia, ^ epa. 
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T^on è quella Anttochia,e'l bàio, e f ombra, 

C otanto amica d le Chrifliune frodi . 
Fedele chiaro il Sol, cui nulla adombra : 
“Hpi delìi > & altra guerra in altri modi. 
Qttal da voi nona tema bor caccia, efgom 
Il de fio di predar con tante lodi i (bra. 

Est lofio ceffando bor fete fianche , 

"Per breue imitai ò Franchi nò,ma Fracbt, 

Così dicea ; quando abbagliò repente 
Vn chiarifiìmo lume i lumi infermi 
De la mortai, te rrena .e cieca gente, 
che contea’ l ver non ha ripari, ò fchemi. 
Poi fù veduto vn Caualier lucente ^ 
Scender da’ poggi (olitari,^ bermi: 

Al cui fplcndor me chiaro il Sol parrebbe, 
T^on ch'altri, d cui fua luce il Cielo accreb' 

(he. 

Soliman , & Argante , e'I volgo folle , 

In lui non volfe il guardo oJcuro,e lofeos 
Tercb'ei grafia di tè largir non volle , 
Onde s'illujlri il tenebrofo,e‘lfofco . 

Trima Goffredo gli occ^a'raggiattoUe ; 

E del ciel (dice) i fegni homaiconofeo . 
Toi l{aimondo, Taciedi, e’igrà [{iccardo. 
Piu lieto d maggior luceal^ò lo /guardo , 

E,volgendofi d quei, ch’altroue furo 
In altre imprefe gid,Guerritr famoftì 
Dijfe : Afeendiamo al piu fuperbo muro i 
£ non fiam di vittoria homai dubbiofì : 
Perch’aita CeleLìe alfin fecuro 
Fa'l piu temuto calle a’piu animofi : 

Scudo aggiungiamo d feudo , onde ricopra 
l/vn [altro in guerra i etorntam pronti d 

(l’opra. 

Ciunferfi tutti infume al breue detto ; 
Élgraue feudo algar finora la tefla; 

Eg/i vniron coti, che duro tetto 
Facean cantra l’horribile tempefla . 

Sotto il coperchio il fero fiuol ri/lretto 
Và di gran corfo\ e nulla il corfo a rrejla : 
Che Id dentro ha fecuro il capo,e’l tergo. 
Com’animai, che porti il proprio albergo . 

Lave' 
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lA veloce tefludo al muro aggiunge. 

Si che'l pardo fareUtealhor piu lento . 

La fiala a'merli il Caualier congiunge; 
Efignon lui cento guerrieri, e cento. 
Straljancia.ò traue, non lo {cote, ò punge; 

danno pietre, ò fpa!di,d lui fpauento. 
Difirtt^ ogni periglio, ogni per coffa: 
Spre^jì^ria,s’ei cadeffe, Olimpo, & Ofia . 

Ena filua di flrair,e di ruine , 

Soslien fui dcfio,e su lo feudo vn monte. 
Scote vna man le torri al del vicine ; 

E l’altra guarda la terribil fronte . 

Ma nulla (fènder può l'arme diuine : 
Grand’è l efiempio à l'opre illuflri, e còte . 
Chi quàiChi là fua fiala al muro appoggia', 
E per la dubbia via combatte, e poggia. 

More akuno altri cade;ei più fnblime 
Salctequefii conforta, e quei minaccia. 
Tanto è già sù,che le tremanti cime 
.Afferrar può con le di fle fi braccia . 

Grò gite albor ui traheiC vrta, e’I reprimr. 
Cerca precipitarlo } e pur no'l caccia . 
Mirabil vifia in perigliofo affatto : 

RefiSìed mille va fai , librato in alto. 

E refiSlc;egli offende-, eftrinfor^a: 

E , come palma fuol , cui pefo aggreua, * 
Suo -valor, combattuto, ha maggior for:^ : 
E iinato^, rijpinto ; e fi foUtua : 

E vince alfin tutti i nemici ; e sforma 
L'haffe,e gl’intoppi,che dincontra hauem, 
E fate il mura; e'I fignoreggia,e'l rende 
Sgombro,e ficuro ià chi da tergo afeende. 

Et ci mede fino al fino minor germano, 
eh' era gli qua fi di cadere in forfè, 

Stefa la vincitrice amica mano, 

A falir da quel lato aita porfe. 
xAltroue al Duce degli Heroi fourano 
Eran varie fortune intanto occorfi : 
che non pur tra' nemici iui fi pugna ; 

Male maihine fanno horribtl pugna, . 


O T E R z o: 1^7 

Sul murohaueano i Siri uri tronco aliato, 
eh' un antenna parca d’armata nane, 

E foura lui co'l capo afpro , e ferrato , 

Ver trauerfo fofpefa è graffa traue : 

E indietro quel da canapi tirato , 

Voi torna innano^ impetuofo, e grane: 

T al rientra nel gufiio adhoraadhora 
T eiiuggine; e rimanda il collo fuora , 

Vrtò l'acuta traue ; e così dure 

7{e la torre addoppiò le fue percoffe » 
che le ben ttfie in lei falde giunture 
Apri tentandole lei refpinfe.e fioffe : 

La torre à quel bifogr.o arme ficure ' 

Haueagii in puntole due gran falci moffe , 
Ch’auentate con arte al duro legno 
De le funi troncargli ogni fofìegno . 

Qiutl gran faffo, ch'ai fin lunga vecchiegT^ \ 
Solue dal monte , ò fucile ira di venti , 
Hjùnofo dirupa; e porta,e fpeg^a 
Le filue, e con le cafi i pigri armenti : ^ 

T al giu trahea da la jitblime alteg^a 
L’horribil traue,e merli,et armi, e genti. 

Diè la torre,à quel moto, borridi crolli ; 
Tremar te mura, e rimbombai o i coUL 

Vafìa Goffredo , filettando, auanti ; • o 

Egid le mura d'occupar fi crede ; 

Ma fiamme albora, e fetide, e fumanti. 
Lanciar da -varie parti incontra ci vede t 
Tqò dal fulfureo fin tai fochi, ò tanti , 

Mai fpira Mongibel, fi vento il fiede: 

"Hi tanti doue troppo il Sol rifcalda 
Tiouono ardori in dilatata falda. 

Qui, vafi, e cerchi,et haHe, ardenti hor fono: '■ 

Qual fiama nera, e qual fangwgna Jplende. 
L'odor maligno apptf^:^; affordaU fuonoi 
Acceca il fumo; il foco arde, e s’apprende: 
E, mentre Jcoppia, come nube al tuono , 

La torre entro al fuo cuoio mal fi difende , 
eia fuda; e fi rincrefju; e,fe piu tarda 
ìlfoceorfodeLCkUconuknpur ch’arda , 

Li i 11 ma.. 
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1/ mjgnjnimo Duce tnnatn^à tutti 
Stajfi;e non muta nè color,ns loco t 
E que conforta»che fu terghi afciutti 
Verfite ha I acque, onde sifiingua il foc9 . 
in tale flato eran coflor ridutti ; 

E crefceua il periglio à poco à poco: 
Quando ecco vn vento,ch’improuifofpira$ 
Contea i nemici fuoi l'incendio aggira . 

Vìen contea il foco il turbo ; e’ndietro è volto 
llfoco,ouegli Hebrei le tele alT^ro ; 

E la molle materia in feno accolto 
L'ba fetr^ indugio;e'nfiamma ogni riparo, 
OgloriofoJ cui difeopre il volto 

„ Jl I{è fuperno,e'l juo drapel piu caro . 

*/<■ te guerreggia il Cielote vbbidienti 
Vègontcbiamatiià Juondi tromba» i venti, 

ì4àT empio Ifmèn, chele fulfuree faci 
yide da Borea incontra tè conuerfe; 
Ejtentar volle l'arti fue fallaci: 

E sfotter laTiatura, e l' aure aduerfe: , 
E fra le Maghe» fue fere figuaci, 

Sù Calte mura à gli occhi altrui s’offerfe .* 
E,toruo,e nero,efq'tallido»e barbuto. 

Fra due furie parea Caronte » ò Vinto, 

Cìa'l mormorar t udia de l'empie note , 

Ver cui fi turba Slige.e'l lago ,Auerno» 

E'I del parea of curar fi;e negre rote 
Far ne le nubi il gran Vianeta eterno: 
Quando vngrafaffo in me^o lor percotet 
mandò Calme al dolorofo Inferno : 

Oue de l’altrui colpe è giulìa pena : 

E de’ corpi reftò figura àpena. 

Ma co' fuoi di Germania , ò pur di Francia , 
la torre, da l'incendiohomai ficura » 
,Auicina Goffredo; onde fi lancia 
Jl ponte homai sit l'efpugnate mura . 
mAltri oppone d Cincontro,ò fpiedo,ò laciaz 
%4ltri quel paffo di tagliar procura ; 

E dì grani fecure i colpi addoppia . 

Sorge improuifa vn altra torte » e /coppia^ 
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la gran mole erefeente oltre i confini 
De piu alti edificij in aria paffa . 

,Atto»iti i quel moiìro i Saracini 
I{eflar , veggendo la Città più bafla , 

Ma’l T ur co Jfenche d’alto in lui mini 
Di pietre vn nemboiil loco alhor non laffat 
Tqè di tagliare il ponte ancor diffida : 
Eglialtri»cbetemean, rincora»e fgrida , 

%Albor fi fè vicino al fommo Duce 

V,Angel,chegià pere offe il fero Drego\ 

E fiammeggiò di ri diuina luce , 

Ch’ei non foUenne la celeflc imago . 

Ecco già l’hora,che vittoria adduce: 

Diffe Goffredo al fuo ptnficr prefago . 

Tqpn chtnar,non chinargli occhi Jmarriti» 
Mira con quante forge il Ciel talli , 

Mira, di luce, e di fplendore accenfo 
L’efiercito irrmiortaUte parte afeoUa : 
ch'io da gli occhi torròtti il nuuol denfo 
Di quella humanità, eh' intorno auolta » 
^Adombrando , t’appanna il mortai fenfo. 
Si che non vede alma dal vel difciolta: , 
E foiìerrai , perbreue Jpatio almeno » 

Di pure forme lo fplendorfereno . 

Ecco di quei, che guerreggiare à Christo# 
L'anime,d età nel fuo trionfo apparfe ; 

Che teco fono al fin de l’alto a cquifto ; 

Ver cui già il fangue lor fi fpe(e,e fparfe, 
La'ue ondeggiala polue , e’ l fumo mifto 
Son d'alta mole alte ruine,e fparfe : 

E'n quella folta nebbia ygon combattei 
E de le torri i fondamenti abbatte . 

Ecco Guelfo,e Guidon,cbe falta porta 
^quilonar conferro,e fiamma ajiale . 
Miniflra l’arme a'tuoi guerrierhcjforta , 
Ch'altri tù monti; e drig^a,etiea le jcale, 
Queltch’è fui colle » e’ifacro babito porta | 
fua mitra è die piu degne eguale-, 

E' il paSlore ,Ademaro, alma felice. 
y(ii»ib\ ancor vìftgfuti e benedice , 

Così j 

Digilu 
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C osi difs (gli ; e mille jpìrti, e mille , 

Goffredo vide ; e riconobbe i moiiri, 
L’almepofciafparir, comef^uille^ 

O lumi affiffi àgli flelUnti chioflri . 

Sparì l'angelo ancor, ch'à. lui fcoprille : 
E, qual raggio, volò fra' Duci noflri. 
Tende l’arco il gran Duce;e douti /cocca , 
Sirojò Turco Cuerrer cade, e trabocca . 

Cedean Varme,e le fiamme , e iferì ardori , 
,Al gramf arciera ; e ben di ciò s’auide > 
Lieto via piu de’ /noi celeSli bonari: 

E vittoria mirò,cbe pur gli arride. 
Lutoldo, e‘l buon GugUelmoùnuitti cori: 
Haucua à tergo, e l'emulo d’.Alcide 
Euflachio d latotch'il tardar dijdtgna; 

E prende l'bonoraca , e /aera in/egna . 

Tafiò primieriGoffredo il ponte al varco » 
Con /aldo piè,ihe non s’arrefia, ò falle J 
E rifuggi l'empio Soldan da l'arco : 
Cedendo al pio Gutrrer l’arguSio calle, 
Tortaua Eufiaihio il venerato incarco 
Del gran vejfiUo à l’honorate jpalle ; 
Seguito da color , ch’à proua Jcelfe : 

E fu’l muro piantò l'infegne eccelfe . 

La trionfale in/egna in mille giri 
,Alteì imentefì rìuolge intorno : 

E’ntanio à lei par che rijplenda,e Jpiri, 
L’aura piu riuerente, e‘l del piu adorno t 
Ch’ogni dardojogni frale inuan fi tiri: 

E /accia,dechinandot indi ritorno : 
Tàr,cbe Sion,pàr che l’oppofto monte» 
L’adoriie’nchini la denota fronte , 

,4lhor tutteie /quadre il grido algaro 
De la vittoria altiffimo,e fefianTe, 

E replicarlo i monti in /non piu chiaro ; 

Che rimbombò d'Occa/o, e di Leuante, 

,41 Megp^ogìomo : e vin/e ogni riparo 
TancredifOppofio à lui dal fero >4rgante, 
Gittòfuo ponte,& inalgò veloce 
Sùl'alte mura la purpurea Croce, 


Onde l{aimondo a’/uoi da l’altra parte 
Gridò : C ompagni, è la Città già pre/a • 
Finta ancor ne re/iSìe i hor foli à parte 
7ion /arem noi de tbonorata impre/aì 
Ma’l B/l, cedendo al fin , di là fi partei 
E la/cia difperata afpra conte/a : 

E, come belua, al fuo couil rifugge ; 

Di rabbia intanto» e di furor fi Strugge ; 

Entra vittorio/o il Campo tutta 

Sù per le mura,e per Cantiche porte", 

Ch’è percof/o-.cadnto,ar/o,e difirutto , 

Ciò, che lor s'opponea, rinchtu/o, e forte. 
Folan le fiàme,e l’arme,e’l duolo, e’I lutto» 
E figue il cieco horror Chorrida Morte { 
Ejflagna il /angue ingorgbi-,e'n riui inòdai 
Certa il timor latebre, in cui s’ a fionda , 

Sta sù la porta Aqtàlonar, ch’ondeggia , 

Via piu eh’ ogn’ altra, di quel [angue ingiih, 
E’nuia le fide genti à Calta Reggia, Qlo» 
7^e C impeto confu/e, Fgon vetuflo : 

E ne l’arme lucenti iui fiammeggia » 

Come nel balenar vapore adufto : 

E de la morte altrui fatto vermiglio , 

Sìuiui è I{amboldo,e v’è Conone,e’l figlio. 

Gherardo, e GaSÌ$,e’l fuo GaSion da Beri, 
e’I gran Berton, degni tC eterna fama ; 

£ Toma/o di Feria altri guerrieri , 

Co’ piu lontani amici inuita,e chiama. 

Ter la porta de l’MuflroJhor/onprimieri» 
Ba'mondOtChe vendetta à tempo brama , 

E Bs>dol/o , e di Sabra il fier Guglielmo : 

£ quel , eh’ in mitra poi càgiato ha l’elmo» 

E quindi ,e quinci vniti/tn lungo fiuolo, 

"Parte imbraccia lo fcudo,e'l ferro Sbìnges 
Tra/correndo il fanguigno horribil fuolo , 
Che fra le mortili piè ritarda,e tinge. 

Di calle in calle,e d’vn’in altro duolo , 

Fugge la turba, ch’il timor fojpinge t 
Qiialtra Scilla, eCariddi,i ri/chi altertùf 
fuggon le nani a’timpefiofi verni . 
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èia per le "pie, tfjaltaen fublme colle 
Torta» rerfo Oriente al vecchio Tetnpio t 
T Htto del Jarguc hoftiUt horrido,r mcUe, 
Riccardo corre ; e caccia il pcpolocmpio. 
La Jpada, fiammeggiar.do ^ in alto i (lolle 
Soura gli armatile fa più fero fampio . 

E' fchetmo frale ogni ilmOi& ogni feudo: 
Securoè qHcl,cb‘èpiu de l'arme ignudo. 

Sol centra il ferro il nobil ferro adopra ; 

E fdegna ne gl' inermi efStr feroce; 

E queiytb' ardir non armi, arme non copra» 
Caccia co’l guardone con l'borribil voce. 
Vedrtfìi di valor mirabile opra : 

Come hor di(prt^7^a,hora minaccia,hor no 
E, con periglio dileguai, fucati (ce 
Son fra la plebe vii Guerr marmati. 

Trìa co'l piu deboi volgo anco ritratto 
S“è folto,e grande fluol del pingue rrero 
2(el Tempio, chepiu volte arfo,e disfatto. 
Tur frnomò dal fondator primiero i 
Ma di marmi,e di cedri,e d’or,già fatto 
Fu da quel l^è,con nobil magifltro : 

Men bello, e ricco albor ;pur faldo,e forte. 
Era di torri, e di ferrate porte. 

La porta fpatiofa apriua il pafrb 
Jncontra’l SoUquando tramonta,e cade, 
.Aurea da l'Orientete’n viuo fafi» 

Leffe il nome et Uomar la nona etade . 

Quiui da varie parti il volgo laffo T 

fugge il furor di peregrine (pade ; 

F'igià Tancredi intorno; egid raccoglie 
Le febiere, intente d l'honorate fpoglie. 

Ma giunto doue feorge infieme accolte 
L‘ amiche fquadr e il Caualier fublimes 
Il troua chiufo i e varie intorno , e molte, 
Difeje fouraflar da l'alte cime, 

,A l^a il feroce /guardo-, e ben due volte 
Tutto il mira da parti eccel/e , ad ime ; 
Ticciol varco cercando: & altrettante 
Circonda lui con le veloci piante. 
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Qual lupo predatore d Vaer bruno 
Le chiuje mandre, injidiando. aggira : 

Che d’atro (angue ancor lungo digiuno 
F orria far fatioie l'odio il moue,e C ira: 
Tal’cgli intorno (piaje pajfo alcuno, 
Tianotod erto, che fra fi, aprir fi mira. 
Centra la prima porta alfrn fi ferma: 

T eme et alto la tui ha , il core infcmuim 

In di/parte giacca ( qual, che fi fojjè 
L'vfo, à cui fr ft rbaua ) antica traue: 

7qè così alte mai , ni cosìgro/Je , 

Drig^a l’anttnne fue /palmata naue . 
Tancredi infrane,e’lgrà Guerrier la mo/pt 
Con quel poter, tui m//un pondo è grane • . 
I{i4ggir le porte, e lor s' aprirò auanti t 
Suelii dal/a//o,i cardini Jonanti . 

Eendemi/eraSìrageatra,efunefla, > 

L'alta Magton , th'à Dio ne primi tempi i 
Fù /olo albergo in terra;e quinci è defia 
L'ira ne' cor pietofi incontra gli empi • 

0 Giufiitia.piu irata.oue men pre/ia 
Del tuo volere eterno il cor/o adempì ; 

Di quei, else già macchiaro il Tèpio faerc 
T u facefii nel /angue ampio lauacro . 

Fine gemme lucenti, argento, & auro , 
ionpretio/a a'noflti, e cara /orna ; 

E vario d 'Oriente ampio tefauro: 

Q^nto adornar di tè Cantica {{orna ; 
Quanto appagar potria l’infido Meuroi 
t quei, ch'il l{i d’tgiuo afi'rera, t doma ; 

£ hrxuc hora/gòbrò quel, eh' in rtolti anni. 
Man rapaci adunar d'erupi Tiranni,- - , 

llfier Soldano intanto à la gran torre- - • 
Ito ft né,cbe diDauid s’appcUa; 

E quì/à de'guerrkrl’auanxo accorrer 
E chiude intorno ,e qutLla jirada,equellat . 
Ducalto/ch^a indugio ancor vi corre i 
Il Soldan,tom'il vide, à lui faucUa : ; 

Vieni, ò fianco Sigttor, vieni -, e U/ouré * ’ 
Tip la rotta forfi/frma hor ricoura • 
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che da furor dìgentty afpra, c nemica « 
Guardar potrai la tua Jàlute,e’l R egno . 
Oimè ( rifpoude) oimè, la Terra antica 
Diftrutta cade, e’ l furor pafsa ilfigno • 
Scorno è la vita mia^on pur fatica . 

Viffly e regnaiinon vino piu, nè regno. ^ 
Ben fi può dir/h(oi fummo, ui tutti è giu/o 
L'vltimo dìtCineuitabil punto. 

ComepaHor, cbegiq,jrcmendo intorno 
Il vcnto,ei tuoni i e balenando i lampi} 
Fede ojcurar di mille nubi il giorno ; 
Bjtrahe le gregge da gli aperti campi •• 

E follecito cerca ampio foggiomo , 

Oue l'ira del del fecuro fcampi : 

E co'l grido drio^ando, e con la verga , 

Le mandre innano^i, àgli vllimi s’atterga: 

Così il fero Soldan quel veglio fianco 
Fà dentro ritirar da' lochi aperti. 

Con vn de’ tanti figli , à cui paranco 
Qualche fpente riman de’caft incerti: 
Terebevenian Camillo, e'I Duce Franco , 
Con gran rimbdbo d armc,e i duo I[pberti • 
Egli, che vota hauea l’ampia faretra, 
Vltimo cedet-e tardi alfin s’arretra . • 

Hentrequi foslcner Cborribil guerra 

Ei Jpera ; inguifa d'vno incendio ardente , 
L'ira del vincitortrafcorre,ed erra 
"Per la Città, già prefa à t Occidente . 

Hor chigiamai de l’efpugnata T erra 
Totrebbe àpien l’imagine dolente 
Bjtrarre in carte i od adeguar , parlando % 
T anta horror, così atroce , e miferandoi 

Ogni cofa di firage intorno è p iena : 
Fedean{ì,quaftin monti, i corpi auolti. 

Là i feriti fu morti, e qui giacièno 
Sotto morti infepnlti egri fepolti. 

Fuggian, premendo i pargoletti al feno. 
Le mette madritco’capegli fciolti : 
E’lpredator,fra (poglie, e fra rapine. 

Le vergini firingea nel lungo crine , 
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Le quai , con guancia fmorta,e fcolorita , 
Tartan colombe fra pungenti artigli ì 
Molte, credendo d'allungar la vira , 
Fuggir fu tetti gli vltimi perigli: 

Onde co'l padre fuo d'alto ferita 
Cadde l’inerme fatnigliuola, e i figli r 
Mifero precipitio; e non rimafe 
SeruOiò Signor, ne le dolenti cafe . 

Ma l'infelice .Argante,à l’ bore efireme 
Ficinijfimo bomai,la morte agogna; 
Trulla di sè,dela con forte ei teme ; 

Che di lafciar folinga ha gran vergogna : 
Brama,s’altro non può,morire infteme ; 

£ sé medefmo piu, ch’altrui, rampogna : 
E vèr la torre de le Donne il corfo 
Dr'rgja con pochi amici al lorjoccorfo. 

Ma, come fua fortuna i pajfi fcotge , 

Ter che dal fineangi’l morir non erri ; 
Giunge la’uegual torre al del riforge ; 
E, pria che dentro fi rinchiuda,e ferri. 
Tur s’auienin Tancredi; e pur s’accorge 
De la fua morte, al folgorar de’ferri: 

E grida à lui : Così lafè,Tancredi 
Mi ferui tà i così à la pugna bor riettì i 

Tardi riedi, e non foto : io non rifiuto 
Teco in noua tengane an co prouarme } 
Benché piu toiio incontra me venuto 
Quaft mailro di Machine tu parme • 
Fatti feudo de’tuoi ’, troua in aiuto 
iqpui ordigni di guerra, e’nfolite arme : 

E di lor quindi ti circonda, e quinci , 

Feci far de le Donne ; e cosi vinci. 

Sorrife il Caualier: e pieno il rifa 

Fu d amarore ; & bebbe à lui rifpoflo : 
Tardi è il ritorno mio ; ma pur auifo. 

Che frettolofo ti parrà ben tofio : 

E bramerai , che tè da mediuijo, 

O l’alpe hrueffe,ò foffe il marjrapofiOf 
L’vccifor de le Donne bor te disfida , 
D’tieroi micidiale j e’n guerra affida . 

Ripiglia 
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Ripiglia r detti audaci il Turco ardito : 
Hcmaiiu eleggi il capoyo’n altoto'n baffo • 
C'n loco pierò d'arme,o’npiu romito: 
Che,pertema, h fiu»taggio,io non ti lajfo . 
Così detto, ò rijpofto al fero inulto , 
Mou»n,concordi, à la battaglia ilpajfo. 
L’odio i nemici accoppia i e difensore 
Fà PvndeVaHrOiVnbtl defio d'bonore. 

Trt/io àlatorre,oued le Donne eihrane 
Tipuo, e femineo albergo al del s’alT^amt» 
Hello fà qua fidue Città lontane : 

Hello , voragogià profondate caua. 
Horia da la man delira à lei rimane , 

Co’l fonte, che le gregge e inonda,e laua: 
Sion da taltra : in me:^ y» voto calle 
Stefo è per t adeguata, e piana valle. 

J{eni la fera coppia iui folinga ; 

£ piu de f altro il Saracin fojpefo: 

Che perduto ha lo feudo Jn cui rifpinga 
J colpi bofiilijcnd’è "via men difefo . 
Tancredi, in guifa dt huò,chonore afìringOt 
Del fuogittò per terra ilgraue pefo : 
Tofeta incontra s’andar con fero {guardo i 
Che ben conofee l'vn {altro gagliardo . 

f ' di corpo Tancredi,agile, e fciolto, 

E di man velociffimo,e di piede . 

Souraiia à lui con ampia jronte;e molto 
Di fmifurate membra .Argante eccede . 
Girar Tancredi, ò ftare in se raccolto , 
Terauentarfi,e fottentrar,fi vede: 

E con la fpada fua la jpada eitroua 
Del fuo nemicott la rejpinge à prona , 

Ha,diflefo,e diritto, il fero jlrgante 
Dimoitra arte fmile,atto diuerfo . 

Quanto egli può, uà co Igra braccio aHate-, 
£ arca , il ferro nò, ma’l corpo aduer fa. 
Quel gli fcmbi a dintorno augel volante ; 
QuefigUha il ferro al uoltoognhor ccuer 
Hinaicia\e‘n<eto d diuieiargli etjiajfi (fo: 
F urtine entrate, e Jul/iti irapaffi . 


Co sì guerra naual, quando non fpha, _ 

Ter lo piano de l’onde, ò Borea, ò T^oto, 

Fra due legni ineguali,egualft mirai 
che Vvn d’alteì^ vai, l'altro di moto t \ 

L’vn con volte,e rìuolte,aj}ale,e gira , 

Da proda à poppa; e Calerò rella immoto! 
E,quando il piu leggier pàu s’auicina , 

D'alta parte minaccia alta ruina. > 

Mentre il pio Caualier C aggira ,e tenta s 
Battendo ilferro,che fi vede opporre ; 

Fibra .Argante la fpada se gli apprefenUt 
La putaàgli occhi.egli al riparo accorre! 

Ha tei rapida,! grane, e violenta , 

Cala il pagano-, el difenfor precorre: 
e’ l fere al fianco-, e,viflo il fianco infermo, i 

Grida : Lofehermitor vinto è difehermo. 

Il Caualier, fra’ t fuo difdegno,e Conta, 

Si rode,e taf eia ogn'arte,ondhuò fi guardi t | 

E’mpctuofo, il fuo nemico affronta ; 

Come perdita fiimi il vincer tardi : ^ j 

£ quella fpada,cb’è al ferir sì pronta , (di, ) i 

Gli drig^ à C elmo , ourgli s'apre a’guar- j 

Ribatte il colpo Argante se’ l tiene àUdoi j 

Ma Tancredi già viene à megj^ Jpada. i 

• 

Tendere alfin lafciò d'aurea catena 
La fpada-,efottoal Caualier fi jpinfe: 

E Cabbracciò con affannata lena. 

Tancredi ancor lui preffe; e lui ricinfe: 

Tqè con piu forga da l'aduSia arena 
Sojpefe Alcide il gran Gigante,! firinfe. 

Di quella, onde facean tenaci nodi 
Le valor oj e braccia in vari modi. - J j 

Tai le riuoltefuro , e fai le feoffe, 

Cb’ajnbo calcara il fuol co’l graue fianco. 
Argante ‘ òfiia vtntura,od arte bor fofje ) 

Saura ha il bt accio migliore, ejotto il ma- 
Ma la man, eh' è piu atta àdur percoffe,{co. 
Impedita foggiate al meno fianco . 

Ei , che vt de il pi riglio ; e vt de il h mpo S 
Si flit gite : falla in piè: per cote à tempo. 

Sorge 
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Sorge t altro piu tardi ; el colpo ìnprima 
Che Jorto ei fta , gli aggraaa il capo incbi- 
Ma come à l'Euro la froadofa cima ( noi 
Tiega,e‘n mt tempo la foUeua , il pino : 
Cosi lui fua virtute alT^ » e fublima » 
Quand 'era quafi al ricader vicino . (bia 

Qui s'inafpra lapugna;e auient ch'ella hab 
Meno £ ariti e di pojfat e piu di rabbia : 

Ifce à Tancredi in piu d'vn loco il /angue ; 
.Ma ne verfa il pagan quafi torrenti . 
dà ne le /cerne forT^ il furar languCt 
Quaì lumi in poco humor via meno ard^iL 
Tancredijch'il vedea co’l btaccio e^ngne 
eira r i colpi adhor adhor piu lenti» 

• Dal magnanimo cor depofla Tira» 
'Tlacidogli ragionale' l piè ritirai 

Cedimi buom forte ; e rìconofeer voglia» 

7{pn la vittorio/a • alta fortuna > 

Ma'l vero Dioiche piu honorata fpoglia 
»4cqMfìar non potrai fotta la Luna , 
'Terribile il Tagan» piu ebemaijoglia , 
Tutte le furie Jue defta . e raguna : 

Hjfponde : Hor dunque il meglio bauer ti 
Et ofi di viltà tenure .Argante ì (vante i 

y/a la Sorte tua; che nulla io temo ; 

E'ncontra me tutte le fonie accampa , 

ÌImI le tremanti fiamme , 4n^i l'eHremt, 
Di notte rinforzò lucida lampa : 

Tal, riempiendo dira il /angue feemo > 

Di furor nouo hor piu orgogtiofo auampot 
E di morte iUuilrò l’bore propinquei 
Come chi vitate non virtù, relinque » 

la man fmtjìra à la compagna accofla t 
E con ambe congiunte il ferro abboffi . 
Cala un fendente; ejtencbe troni oppofia 
La Ipada hoflil, la sforga;e uia trapa^ ; 
Scende à la ffalla -, e giù di cofta in cofia » 
Molte ferite in vn fol colpo hor lafja . 
ieiion teme Tancredi » il petto audace 
7 ionfèì{atMr» di timer capace^ ..... 

i- . 


Quegli thorribìl colpe addoppia inuauot 
E l’ire con le forge al vento ba ffarte t ^ 
che dal colpo Tancredi andò lontane » 
Girando il paffo à la contraria parte. 

Tu t dal gran pefotuotirato al piane» > 
Cadefli,.Argante; e non potefti aitarte , . 
Ter te cadejii: aurnturojo intanto , 
Ch’altri non ba di tua caduta il vante, 1 

Il cader dilatò le piaghe aperte; 

* E’IJaogue cjprefio dilagando . fcefe , 
Tunta la manca in iena; e fi conuerte 
Il dijperato d l*o(linate tgtfe . 

E^eridUi > (grida ) egli fd noue offèrte» 
Senga notarlo , il vmeitor cortejè. 

Ma queglisnon riforio anco.piagarlo 
Tenta di nouo colpo ; e potria farle. 

Turbici albera il pio Currrero: e diffe : 
Giulia pìetate è il non vfarla bor tece, 

Toi la ffada gli fifie , e la rififie 
Ter la vifiera al già latrante , e dece, 
Moriua Àrgante.e tal morìa, qual viffe t 
L’alma fuggì* di Tluto al nero ffecot 
Ma ne la morta, e jpauentojk faccia 
Tiu tembil la morte ancor minaccia • 

Denoto il vincitore Iddio r’mgratìa » 

Cidalta vittoria d tanto ardir f ecceda ; 

E prega Uà, che gratta aggiunge è gratUa 
Terch’ei falute , oUra l'honor, conceda , 
Toi là t'inuia , doue trafeorre » e ffatia, 
L’Italico guerrer di preda in preda t 
xArtgi di morte in morte: e paffo, pafie 
Ter le già corje vie mone il ptè lofio . 

Fafrino incontra , egli a Uri à diece d dùce» 
,4 cento à cento, e la fua febiera fieffa » 

E quel, che tanto valfe, e tanto fece. 

Che di lui cerca, e da tutto altro bor cefftì 
E’I bel I^amufio» e chi di padre in ucce 
Gli era in bonore, al vincitor s’apprefià ^ 
7^ può bramar piu cari,à cui t 'appoggi. 
Tariti, efenà, infincb’alfommo ei poggi, 
Mm Altri 
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»4Uri telmo gli porta, altri tvtbergo, 

/e fboglie del Guerrier crudele». . 
Cb ingombra quelfetaitr co'l nudo tergo, 
Sinché manto l’accolga, ò fojjd il cele . 

Già rifonar s vdìa’l dorato albergo 
D'alte fminee/lrida , e di querele: 

E correan tra marmoree alte colonne, 

T inddo, e mefte, e lagrimofe Donne . 


lieto dice, e con reai femhiatK^ : 

Efialtate ha ilgran Dio [arme pietofe ; 
■Ma piu de l'opra,che del giorno auan^^a t. 
Tur fiagià prejjo al fin, eh’ in terra ei pofe , 
Qnafi ceUfie-, egli empi han quijperangai 
Ma pii» ne l’Hojìe, che da n oi s’ajcofe : 

Hor d\4fcalona dnoi minatcia,e manda 
sfide, ^ udraldi; e'n tamod-U»' commida • 


Tancredi incontra alberga, ou'ei difenda ' 
Sìuelle infelici da nemico oltraggio t 
E vuol,cb’il grande feudo iui s’appenda » 
Coniarmi illuHri in quelbreue paraggio: 
Su le porte del Tempio auien che [pltnda 
L altrOfCbepare vnjpeglio al viuo raggio, 
2{^algar mill'altriin Moria antica,efacra 
Di Dio magione, e’n Sion mille , e’u Aera . 

Tri monti (Tarme ha circondatile prefi, 
yittoriofa gente ie'n lorfoggiorna . 

Taion leoni in del, di felle acce fi , 

Dr aghi, or fi, e tauri, con dorate coma . 

£/ aquile ,gU feudi in lor fojpefi, 

E Thorrida vittoria han fatta adorna . 

Con "vari altri, di fama, e d’honor degni» 

E digloria immortai lucenti fegnì. 


' Et Offre dt battaglia indi non Imge , , l 

Gran camp9\ e guerra deaerigli eHrenu, 
Ma per disfida, che difpre3^a,e punge^ . 
‘(Se meco ofate voi) di nuHa ha tema . ^ 

Di irittoria in vtttoria il del congiunge • 
Glia liimi noiìxià la tengon fuprema . ' 
Horpenfìam,ch’il nemico èpreffoicfcarfo 
1 1 tempo; e rafeiugbiamo iljanguejparjt, 

‘Ite : e curate quei, c han fitto acquifio —'i 

Di quefio1\egno à uoi co’l fangue loro : . 
Che nò conuienfi a'Caualier dLC h Ri s to. 
lldefiodivendetta,editeforo. 

TroppOioJ» troppo,di maleboggi's’è vifioì 
E fatto preda habbiam if argento, e d'oro. 
Membrate,c'hoggi è il fefio,e facro giorno» 
Ch’il I{èfofferfei onde Satan ha fearno . , 


thurnil plebe fedeltcbefcoffe il giogo 
D’afprofermggio ; e le catene ha rotte ; 
Sijundo temea,cheferro,ò lactio.ò fuogo» 
Eecaffe à gli occhi lor perpetua mate: 
Lieta rimira pur di luogojn luogo, 
L*arme,e le genti,à trionfar condotte: 

E Tietro loda, e gli s’inchina bumilet 
Mentre è lunge il TaHor dal facro ouile . 

Le tue promeffe, ò Tietro, i te ricorda ; 
che non fpargefli lor cTofeuro oblio. 

Te chiama padre il fno,ch’infieme accorda; 
Te fuo liberator. Te Santo, e Tio . 

Turgan poi la Città maccbiata»e lorda ; 

Di nono ornando i fieri Tempi à Dio . 
Magli altri Duci accoglie iljommo D^ce» 
^ìà declinando la diurna luce. , 


Così diceua : e’ntaiUo il Tempio immondo : 
Tur fi nettaua ,(i voti alberghi, e i calli 
Ter quei » che già foffrir piu graue pendo» 
che (T oprar remo, ò di cauar metalli: 

E ftngitinofì corpi al cupo fondo 
Tortati fur di tentbrofe valli : 

Terch’ odor graue à la Città non furga ; 

E ne l'aperto del {tfparge, e purga. , 

Ma quel di’ Argante fteonferua,fidona ; , 
Terche riceua al filigli bonari vfati ; 

La’ ue al fanineo pianto il del rifuona, , 
D’alte grida , e di tremuli vlubni . 
Lugeria,the [però feettro» e corona » 
Horxaccufa le LleUe,e’l Cielo.e i Fati'» 

E'I ain fi fquarcia; c batte palma à palmas 
MentreèportataàUitttarafalma. 

Dki<: ■ 
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tta come iftie il fuo marito ancìfot ' 

cui pudico il petto amo riferba i “ 

Spargendo il pianto foura il morto reifoi • 

Bacia la faccia,ancor ferace fuperba. 

Fofiiygiouine ancor,da me diuifo, 

(Dice) caro Signor, permorte acerba; • 


»7f 


■i 


v-»fO< o ... - . 

É lafci me , co’l tuo piu caro pegno ì 
yedoua.t ferita, e preja al giogo indegno'l 

la tenera etate è il figlio ancorai'' * ^ 
che generammo al lagrhnofb duolo, 
TuiC io infelici; r piu m'accora, * 
Cb'in grande iltrpe, e quaji rf tremo,e foli. 
Tqon vedrà granai, in cui virtù s'honora ; 

l'alta fama tua,che jpatif à volo: 

“Hè de Cauo il bel ^egiio,o’l regio nome . ^ 
Lieto il farà tra virae gentile dome', ' ' 

hla di tua madre,ò figlio, a’lidi eflrani 
seguirai tà te nani il duro cafo: 

Et in atto feruil Franchi,ò Rimani > 
T^e’gegni inchinerai del nero Occafo , 
signor fuperbo:ò, fe rimani. 
Spietata pena haurai d'ejfer rimafo , 

Da gran torre rotato, ò d'alte rupi ; 

,4 pafcer di tue membra i corui,ò i lupi. 

Feri nemici irati al debil figlio, 

Mtfero sArgante,angi'l morir,l6fcìafÌi ; 
.Al vecchio genitor morte, od effiglio ; 

.A Corba madre ignudi membri,e guafli : 
E fenga fine à me lutto.e periglio , 

E penfieri d'amor dolenti, e cajli: 
prima hebbi da te baci, ò parole, 
Ond’io, piangendo, il mio dolor confole , 


D'animo, di valor.di fatti egregi , ' 

Tutti vincefli, e di reale affetto f ^ 
iià'Soldani honorato, e d alti I{egi ; ' ' ' 
Spauéntofo a'nemich a'tuoi diletto. '' 
DifendefH la pàtria-, e palme, e fre^ i * 

* T^hauefli: hor nhai tr affitto il vifo, e't pet 
E co' l tuo Piagno cadi; ontfioyprejdga, Q^s 
sento al dolente cor preuiflipiagd i- ' J 

Del mio finii c^figlìéà te non catfi'i ^ 

0 del materno dùofotò del Cordoglio i ^ 

Ma cantra t-Cìelgiàmaì non 'vtde; bvàtlfi^ 

T eri-eha forga, ò pur terreno orgoglro-ì 
0 mondane grandtgge,incerte, e falfc t 
Ter gran profperità via piu mi doglio, 

^ Frefuperbe, nemiche, irate fquadre , 

MqéraveccBia,fefùa,& orbarnadre. 

Così dicea nel lutto : e già non tacque 
Tqicea ne Cangofeiofo afpro dolore: 

7-(icea , da la Fortuna in riua à (acque 
Condotta prima, e dal fuo vano amore t 
E ritornata poi, sì cerne piacque 
.Al fuo deflin dal pcrigliofo errore : 

Hor, come Calne il cr;n fi fuelle,e frange; 
E, come Calne ,fo/pirando, hor piange , 

Tu giaci .Argante; .Argate, ohimè, fii morto, 

O arti mie fallaci.òf alfa fpene. 

.A cui piu l'heihe homai raccogllo, eport» 
Dii l ime valli,e da Ciiiculte arene ì 
7{pn ti fpero veder mai piu riporto. 

Ti r mia pietofa cura . .A cui s’attiene 
Tiu queila vita mia noiofa , e fchiua, 

7^1 duro effigilo, e di foSìcgno horpriua ? 




Così die ella . e'I volto, e'I fenoafpcrft, 
Hauean di pianto le doni^tle infieme » 
Quando lutti fra lor noui.e diuerfi , 
Incomincia la madre] e plora,egcmet 
vergante , neffun duolo tgual fùfferfi 
Tari à qui l , che per te m'aggraua , e pre- 
Ch'eri di tutti i figli à me piu caro, (me: 

Di cui mi priua empio detìino attaro , 


Deh chi m'affida, ahi laffia, e mi confala 
7(el cafo tfireno , c ne Chornbtl fine i 
chi ilpadrt amato, e'I mio frani m'inuola. 
Già morta h fera morte bauranno alfine i 
Sola io non fono al mio dolor : ma fola 
Veggio, dopo la prima, altre mine, 
,Aln’incendi, altre morti:e grane, e fianca, 
Queifalma al nono duo! ìàguifee, ert.àca, 
ìim X E, pian- 
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^fiangendo coti , eommoueal pianto 
L’oltrefut mefle,e doloro/e, ancelle, 
ToJ’cia innolgono Gigante in ricco manté 
Conia tenera mano, e quefie^e quelle: 

De f arme fue glivan mettendo d canto 
Ifgid piu care,e piu lucenti , e btUe » 

Et archile jirali, epretiofe Jpoglie , 
Cb'ofcitra fojfa in fen profondo accoglie • 

Scettro, e corona appreffo, e prede bofiili t 
Segni de la pafiata ampia fortuna: 

E de la cara mano opre geiuili : , . 

Cittanui ancor con l’adombrata luna t 


E di candide perle^e d’or monili, -s , 

£ ciò,ch‘al rogo la Fenice aduna > ., v , 
Chiude l’auara terra ingrato dono S 
E geme de' lamenti al fUbit /nono, 

Eran fepolti altri guerrier fotterra , 

(Tur come è tvfo) & altri acce ft, &arfk 
di lor tomba in lagrimofa guerra 
T empi, ò Mefchite,ò di lor pompa ortiarfi: 

E fuor del cenbio, che tré monti bor ferra, ; 
Splèdon quei roghi Ardo quei fochi fparft, 
£non,e Ciofafat , luce, e fiammeggia : 

Di valle in valle il fumo al Cielo ondeggia. 



Il fine del Vìgefimoterzo Libro. 
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I A rìportau* il Stf 
U i dì correnti i 


Eco'l Ltò'Hmen, 
yolgeafi intomoi 


gli fìralt 
fuoitdi luctar* 
denti > 


Da r Orinante faettaua il giorno: 


Quando vittorkfe^ltere genti 


Trafie Goffredo, oltre l'yfato adomt : 


E li dri^t^pUe, oiu t antica Jpondà 

ir ni'. 

ì>*^fealona nemica al mar t’inonda. 


Eraìlgiom0,fb’alSol fifiolorar 0 .t ^ ; 
olirà’ l corfo immortai , gli ardenti raggi f 
E,yintoil llèdelCièlSaianaHaro,^ 
Dri:^’l trofeo de' foiìennti oltraggi, , 

/jda queflo Ì Oriente ffeia tt chiara t 
Come brami tardar gli alti viagg • • 

Gloria ,e jjtlèdor gli accrebbe,efengp yelaf 
V olle mirar Capere ilbdiri il Cielo, 

Goffredo, già paffàto il piccini fitme, ^ 

In ampia valle feende i e quinci arrina 
,41 falfo mar, che di canute Jpume 
Sparge, fremendo , l’arenoja riua , 

La fama prteorrea con ratte piume, 
Spargedo il fuon, che C indo, e‘l Mauro udf 
E di terrore empita quel lido,e’l porto (uat 
Con le fue trombe,an7^ COccafo,e C Orto»- 


Emofp. al mouerfuo, partano intanto, V, 4 mmiragUofuperbo ,epiendifitgno, 
Eyalli,emonti: etróbeàproua,e fquilltt Che fortuna sì dubbiati fin fortifeat 
Co lfacrofuono,e con l’altero canto, DifieiO di ^bilonia antico ilsgno, v 

Tutte fean rimbombar tonde tranqt^, Otì ila gloria tua temuta, e prifeai 

eia lTaflor,co’lfuocboro,in aureo manto Beni de thonor tuo dif pregio indegno, .. 

Seguian gli altri denoti à mille à mille. Che tanto incontra te Goffredo ardifea , 

Qui nel Tèpio s’ydiano i preghi, e i camit C on poche febiere : e ne Caperà campo ' 

E li tremar la terra al fuoa de Carmi* Cre^ troisar da noi rifugio > ofeampo* 


'jtpprefio al fiume, che nel mar difeende; Io non credea,cbe dtafpettarfecura 

£ lafc 'ia à deara U Città vicina i Frafuoi ripari, e le profonde f offe , 

, 41^0 Goffredo Ufublimi tende, £i fi teneffe,ò dentro al vecchio muro, . 

,4lhorcb'à l’Occidente il Sole inchina t Cb’vna,educvolteàfuopoterpercoffe, 

£quÌHÌiltempo,àluipromeffb,attende, ' OfaUo ha de U mente U lume ofeuroi 
jH cui taUa vittoria il Ciel daflina s I male eHima temerarie poffe : 

E, come apparue la purpurea luce, 0 fame il caccia , qua fi efirania beino 

Trapajffa tonde al guado il fommo Duce» Daljuo couile^e da l’antica Jelm» 

' ■ ■ "■ ■ ■■ * f**e 
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libro 


^<* WtBf, tmperìojo , a /ro*ire > 
Con lefuefcbiere , il vincitor JopranOf 
E l ordiiiattT^ fua,targa di fronte « 

Di fianchi angufia,fpiega in largo piano t 
Stringe in mcs^o i pedoni ; e rende alati» 
Con l‘ale de cauaUi» entrambi i lati . 





I 


£ d'alta parte incominciò fublime » 

, "Co\dettu9»d è rapito ognhuom ch'afcoUei 
Come in torrente da l'alpeiìri cime 
Soglion efuì diriuar le neui fcu Ite : 

Così correan, volubili, e veloci» 

Da la fua bocca le canore voci . 


ì^el corno defltoailui^àiÌDneefraneà ' 
Sif l lido il gra /{pberto, il bnó 1{aimondo» 
Trocoldo» lrpin,Clotaro,il vecchio fianco» 
Hamboldo,à pochi di valor fecondo. 

C ò f^erto,il 'h(prmàdo,ei regge il maco » 
Donò maggior ile la battaglia il prmdo : ' 
^ ch’il nemico » che di gente anan^» 
Quinci di circondarlo banca Ipèran^, ' 


Qui Camillo» /iriìiolfo, è i[uìdiJfione 
Hettorre, e l' altre fchiere à prOua elette: ' 
E gente à piè ne’ Caualier [rapane » 
yfa à pillar ne le mortali flrette . > ' , 

Tofcia, di palme degna»e di corone i ■ 
Qìutfi vnaterja fchiera appreffo ei mette t 
£ J{jccardo ne fà Duce, e maefiro , > •' 
Cfpofiode’nemici al corno deliro » ■ 


' Odeglìèmpinemiciafprofìageìld; ' 7** 

£ domator del Incido Oriente : 

Ecco i ultimo gion.o; ecco già qniUo ». 
Che pur tanto bramafii,homaiprefente» 
"Uè feuT^a alia.cagioo, ch’il fuo fnbcllo 
"Popolo hor fi raccolga»il Ciel confente. 
Ógni voflro nemico ha qui cangi utuo. 

Ter fornir molte guerre in vnfol punto • 

y^oi raccorrei molte vittorie in ymt , 
7qèfia’lrifchiorrtaggiof'd‘altà'fattcà. 

Tion temiate'di.cajo, ò di fortuna ; « u 
Sì gran turba mirando, e jt nemica : 
Che,<ftfcordefrasè,malfiragUnaf ' 

£ fra gli Vfflini puf sè»fieffit intrica . i. A 
Tugneran pochi : e de’piu arditile fcaltri» 
liàcberctiì molti il corefil loco àgli altri . 


•0 




E dica La vittoria è in te ripoHa » 

^ C h'à tanti iUufiri in arme hegg i commadi. ' 
Tieni pur la tua fchiera atquantó ajcdfla 
Dietro quell ‘ale jpatiofe', t grandi s ’ 

E, potendo il nemico vrMr ai colla 
P^rnpiC órdine hofiiUtè Jpargf'efpandi : ’ 
Ch’irli vorrà (sii mio penfier non falle) 
Ferircia’fiaothi»e circondarle fpalUi " 


Quei, ch’incontra verranci , huomini ignudi 
Fiàn per lo piufem'a vigor, fem^arte ; 
Chedalorotio, eda’feruiiilhédi» 
Lavièlent^hor allontana» e parte. • 
De jpade homai trtmar»tremargli feudi» 
Tremar teggio l’infegnein qmMapartet '• 
Conofeo i dubbi moti,ei filoni incerti: 
yeggia Ut morte loro àfegniqperti. • • 


Qmneì foura vn cor fieri di fchiera, in fchiera» 
Tarea volar tra canali er, tra fanti . 
Scoprìa la maefià del vifo altera : 
Fulminaua negli occhi» e ne’ fembianti. 
Confortò il dubbio^ e confcrm^chi fperai ' 
Ejimmentando à l’audace i propri vanti» 
Le prone alforteidqucfio»e pregi,e palma 
"Prede promiJed qiieUo,e care Jalme* . ^ 

Ì.iì 


Quel Capitan » che d’olirottdemo»e d’oro» 
TrahefuoV lefquadte,e pd*' ti fero in uijU- 
yinfe forfè talhor l'Egittio\ o’I Moro : > ■ ^ 
Ma'l fuò valor non firn ch’il noi tefijìa. 

Che farà {benché faggiò) in tanta loro ' 

C onfufi<me»e sì tutbatai e mifiai '^ ■ • - 

Mal noto è , (credo) e mal conofee i fui: 


Etidp9chipiiò.dir : Tlifyfih h fiH 


w. i- 


Mafm~ 
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ì A 
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Ma formo Drte ìo'fon dì gente iletut A' > bai Soldaito Omdi»ìVà)>S^MÌa»ih • i 

EgtigrantèpogHerreggiammo mftemé't Cbe'de l* India lafciarferuido il fuolot 

E pofeia m tempo è mio voler l’bò retta ^ Con V A mmiragUofonl^ep'^frieani» ' 

Die^nal di voi non sàia patria t ^Iftnui •' E Sirice Tèfafèrmfil J^gtotjìnolo^' ' A 

QjMlefpadant è ignota, ò-tjiial fletta, '. A Là doue flmder 'puòii^atghi piani -V • 

(Benché per l’aria ancor fofpejà freme} 1 L'ala fka'dejha,e frinjjieàito Ù volo f' \ 

7^on(apreidir,ièFracatòpur iflrlandat QufritiU fot^,ekwleHm'^$litcrMi 

•Etti la pon sii l’arto i ecbilantaijda è 


chiedo folitetofe. Ognun raffembrì"'" ' > > • 
'•Quel medefmoycb'abroue io già l’bà viSlot 
E oon l'ufatos^to homai rimernbrii^fvt^ 

■ L'honortHÌo,t’ht>norfHO,l'boKordi'CHkir 
Ituotterrate gli empiii i tronthi membri'^ 
Calcate ì e ftabilite il primaatquiSìo, O 
perche tardo nò, ch’il del d'mofrra t 
Hauete vinto > e la vittoria è vofira . ^ 

Tarue,cbe néifiiiir,fianmelle,e lampi, . 
Scetidejferverfo lui dal del fermo i' "• i 
'£ome taluoUa da^ctrnlei campi i-- 'I* 

Scote l’ombrofa notte aureo baleno i- >« >-1 
'Ma tjuefia i luce, end' ci piu chiare anip^ 
••Qmfì la mandi il Sol dal proprio feno ; ■ i 
£r girandogli al capo, i giri illufiri , 
Delfacro R egno pareggiato i lufiri . 

Ma, fecbfa del Cielo aprir cantando ' ‘ -h'"' 
’^refovtuofa paò lingua mortale j •* v 
lAngtltuilode fù,ch'à lui, girando, V * 
Cotona fè con lo fplendordel’ale: \ ' 

E rilucer vediaftà\ciuando,à quando. 

Tur comefiamma,dgran diadema eguale, 
Trafjc Emirèao intanto horride fquadre , 
Ter negra polue,al Sole ofcure,ct adre, • '■ 

Egli ancor quinci, e'quindi bauea difìefe 
lA i’ esercito fuo le lunghe corna ; 

Si come Luna fuolmofirarleaccefe, • 
Quando di nono à fiammeggiar ritorna: ' 

E per siil defiro in grande (patio ei prefet 
E per la gente fua,ch'è meglio adorna : 

E conccfre il finifiroalRè de'Terfì , ■ • s 

Che lafcerddifanguei lidi ajperfi, ».i 


''Cod EmiròH’glèfiìhier»; e correani:hleffo>^ -Sl. 
Ter leparti di meggp, e per gli eBremii '■ 
•Ter interpreti bor ptnrlajMsr.per sèftefjoi ■■ 
Mefce lod*,e rampogne^ efeatApremi: > 
Talbordice adaiCHH:Tetchedimtgò'\ A 
Moflri ò guerrero, il uoltoi e di che temif •. 
chi potè vn centra cento ì io mi confido »> 
Che fugargli potrò con f ombra algrida^ T 

,Ad altri : 0 Mlorofo^ndìanu auante it v * c'à .1 
Con quefìo tortcon queSìafkceiaàrdita^ 

L’ irnagine in alcun squafifphrante,\ 
Dtflancl‘alma,elavirtùfmarritae 'i>\K 
Come la patria Jn femmil fembiottU , i'.\ 
Tarliiò la famigliuola sbigottita : tM 

Credi ( ei dicea) che la tua patria fpi^hi,' 
Ter la mia lingua , le parole, e i preghi 

iCuardatuie'mie leggile i'facri tempi v -* 

Ea ch’io del fangue mio non bagni ,e latfii\ 
^Affecun. le vergini dagli empi i i< • vm'li 
£ i fepoleri, ou’haa l’ offa i padri, e glk.OBò 
,A tOtpiangmdo i lor paffati tempi , > 
Moflran le bianche chiome i uecebi grauit 
,Atela moglie le mammelle, e’I petto. 

La ama, €ÌfigU,e'l maritai fuo /eUo.» j. 

*A molti poi diceai L'Jlfta ampioni'i r.' 

Fi fàde'l’honorfucr.davois’afpttta (,j\. 
Cantra tfut pochi, e barbari ladroni i < 

Di mille offefealfincrudel vendetta , ' ■ r 
Così con arti varie, in varifuonì. 

Le varie genti à la battaglia affretta, 
S’apprefjauano intanto, e quinci, e quin^ 
Egitti], Verfi,Sin, e Mauri, et Indi . 


.0 T l Alvir* R ?0 ' ^ V 


iikahU 9tRdfìii*(At6f^Maiit0, : •' ’ 
Quando l’vu Duce, e tultro à fronte eìné • 
VcdcTt com’jogm fchierd d paffo lento 
Di mouergid ^i4 df ferire acctnne: 

I Spaile óndep^ur Caliere v^egneeluentot 
E vtnularju’gran eimìer lepetme : 
M4rmet imprefe, colori,e’l Sol^fb’ajumpei 
E inafi eneb't^lid guerreggi saecà^. 

Sembra d arbori ienft ampia ferefia (dOé 

Vma Campo f el'altroiin guifa tCbafie abon 
Som uit gli archi', & ogni lancia èia rejUi 
Cirafid cerco ogni rotante fionda m 
Il feroce dejìrier Caggira\epeRa '• 

Il negro pianole l’aremofa fponda > 

Gonfia le nari f e jfiira il fumo', e morde t > 
Tanta è il fuo /degno d^uel furor còcorde, 

Sello in sì bella vifia è il grande borroret ' 

Et efce dal timor nono diletto t 
Tij mente trombe borribilite canore» ' 
Mohooo il cor ne l’anìmofo petto . 
Vefiertitofedet vince dbonorsi 
J>’animo,e dì virtù, non pur d afpetto : 

E coma in piu guerrero , e chiaro carme 
Ogni fua trSba s e maggior luce hi l'arme , 

fèr le trombe de' Franchi il primo inuitot \ 

E Mo/er Caltrete cominciar la guerra, 

S' inginocchiar fino d Cedremo /ita 
Tntnifedeiiiepoibactar laterra. \ 
Decrefce in meo^^o U campoUgià fpantot 
Égidflncmicoil fuo nemuo afferra. 

E'I corno eftremogid percote, e punge: 

E la paru dì intanto aggiunge , 

Trema la ferra al perigUofb afialto ; 
ft^HOnan Camofe, e curue fponde : 
Eìpian fi tinge difanguignofmalto ; 
£^r 4 rt nube di ilrali il Soleafionde. 

Si lena gonfio il mar, mugliando, in alto", 
Sfanno in lui contefa i venti, e fonde. 

.fji "Ffatura pauenta i il Ciel ranbomin. 
Come fia tutto Jpirto, e voce,e tromba .. . 


<pìue,fboHete in Ckl C altogouemo 
De le Spere, girando, in sé conuerfet 
Chi pr 'mìer merito Vhonore eterno , 
Trimiei ferendo alhor le genti aduerfeì 
2l Tiprmando Roberto afferò Eflerno , 
Snnan'^ à tutti gli altri,il petto aperfe : 
Qjtel cadere cdlgra corpo il fuolo ingobrm 
Maire alni cieca moruilumi admbra, 

Roberto con la delira albora firinge, 

Eptfo baueado il troncon, la buona Jpada | 
EtragliEgittif'ilfuodefìrièrfoJpinges . 
EÌ folto de la febiera apre,e dirada: 

C »gliel{apoldo Olì eif affibbia, e einget ' 
Ondeatàen, che trafitta dterra et cada: 
Toifèrlagota ,etroncaal crudo .AlartO 
De la voce, e del cibo il doppio varco, 

E d vn fendente Orindo, Orgeo di punta » 
L'vtto atterra fiordito , e l'altro vccide , 
Tofeia il piegbeuolnodo , ond è congiunta 
La manca al braccio,ad .Arhnon recide . 
dnfeia, cadendo, il frenU man difgiuntas 
Su gli orecchi al deflrieroil colpo Stride: 
Ma quel , che fente in fuo poter la briglia» 
Eugge à trauerfo", egli ordini fcompiglia . 

Donofeernon fi può (tanf oltre i feorfo) 

Di qual parte egli fu ima punge, e feret 
E fprona il fuo dtfirier,ch'il freno,o’l mor^ 
Tqonfenteie turba le nemici fehìere, (fo. 
Come il torrente, con veloce corfo , 
inondaipafehite le campagne intere', 
,4ccreJcÌMto dapioggie ,eaa procelle i 
E [opre de' coltoti ei porta , e fucile : ' 

Così Jlrugge ctdimt iniquo feme (fo. 

Degli empi ì & apre dfuoi feguaci il paf. 
Ma i nomi ofeuri, eh' in filentto Inr premo 
L’etd,quafi vetufiaÀ dietro io lafto , 

J Jùoi nemici albor rifirctti infieme 
Cercan di por tanto valere à baffo : 

£ de'Tqprmandi fuoi lìnuitu 

Seco s'aduna i e lor riffiinge , e sforo^ „ ; 


V I G E S I M 

ìia Tifafcrne non croUaU torre 

Semina di guerra , e ben fondata alteT^ ; 
Onde l'impeto hofiil,cb’in lui trafcorre, 
7^el duro (contro egli reprime , e (pe“t^ .* 
EtancideGerlone, ancide ,ASiorre t 
Che men la vita,che la gloria apprrs^ : 
E,rompendo gran lancia apprejjo il ferrot 
Gli tafcia dentro il corpoaffijfo il certo* 

E da la Jpadapoi non lungo uccifo 

Brunellonejl me bruto» ^rdanio il grande: 
L'elmetto J Cyno,e'l capo appardiuifo. 
Che pende , e Hilla à due contrarie bande : 
Trafitto è (altro oue ha principio il rifa; 
E'I Juo mi fero cor dilata » e fpande : 

Di fua morte ei ridea, pianger volendo 
Horribilmente: etrapa/Iò ridendo , 

Ormondo intanto , à le cui fere mani 
Era commeffa la /piotata cura: 

Con falfe infegne,e portamenti edranì. 
Guida i compagni alhor d'empia congiura. 
Cosi lupi notturni, a' fidi cani 
Talhor fembianti, entro la nebbia ofcura 
Vanno à te madre, e /pian, come in lor t’en- 
Timida coda rijlringendo al ventre . (tre ; 

Cìaft appreflando ; e, non lontano al fianco 
Del pio Gt^edo, i fuoi Gutrrier diuife , 
Ma come auicinar (orato, e' l bianco, 

Egli mirò de le fofpétte affife : 

Ecco (gridò)quel traditer,cbe Franco 
Hor fi dimofira in sì mentite guife , 

Co' Beni ci ladroni; e ( empia turba , 

Sol con la voce, il Caualier perturba. 
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Come di fangue bodil fi vede affcrfo , 

Spinge Goffredo il fuodesirier3\e‘l volut 
La'ue non molto lunge il Duce aduerfo 
Le piu riflrette fchiere apre, e diffotiie : 
Ma'l faro fìiiol, al fuo valor, difperfo , 
Và, come à (.Auflro (.Africana polue: 
.Altri ei ftre,altri vccide,altri dijcaccia 
Sin ld,doue Emi) èn grida, e minaccia . 

Comincian qui le due feroci defìre 

Contefa,qual non arfe in riua al Xanto • 
Ma fanno altroue afpra tenT^on pedefire , 
'Pontio,Ermano,Cantelmo,.Amico,intato, 
Et Engerlano : e di battaglia equcdre 
I{aimondo,e quel di Frìfa hàgloria,e voto, 
wdppreffo il mare, oue (arena è rof/d, 

E f^rfa d’arme bomaUdi membra,e d’offa. 

1 1 forte de’Verft , e’ l gran Roberto, 

Fan crudel guerra; e (in adhor s'agguaglia. 
Ma Rimondo non ha nel rifchio incerto 
Taragon degno di crudel battaglia . 

Ma del Soldan dt Ormus il vifo aperto. 
Tutte (altre arme fuegli rompe, e fmaglia, 
V gon,Trocoldo,lrpin, il fàlfo lido 
Trafcorre ; e pone à morte il volgo infido • 

TaVera la battaglia ; e’n dubbia lance 
Co’l timor lefperam^ eran fofpefe; 

Tien tutto il campo è di' fpt^te lance. 

Di rotti feudi, e di fmagliato amefe , 

Di fpade, affiffe àie fanguigne guance , 

.Al ventre,»' petti, altre cadute, e fiefe j 
Dì corpUaltri fupini,altri co'volti , 

Quaft mordendo il fuolo,al fuol riuolti. 


Tot con la fpada il piaga ; e'I fero Ormondo 
7{pnfere,e non fàfchermoie non s'arretra: 
Ma come d’Idri,e di Cerafieìmòdo (petra: 
UMìa il Gorgo sugli occhi, hor gela, e’m 
E di mille baile ancor foiiiene il pondo t 
Damillt jpadealfin la morte impetra. 

E l'ira,che lui (penge, e i fuoi conforti. 
Toglie (alma nonfol,ma il corpo, a'mortì» 


Giace il cauatto al fuo Signore appreffo } 
Giactil còpagno appo il còpagno eflinto i 
Giace il nemico appo il nemico > e fpeffo 
Sul vino il morto , e'I vincitorfu'l vinto . 
7(pn v'è ftlenti otenon v'è grido efprefio g 
Ma s'ode vn fiebil fuon, roco, indiHinto t 
Fremiti di furor , mormori t( ira. 

Gemiti di chi lottgueA parte ira, 

T^n L’arme, 
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tarme ricche f argento , e di lauoro » 
Faceano bor vifla tenebrofa, e mejla . 

Son tolta i lampi al ferrod raggi à Coro : 
luce , ò paghe^^ a' bei color non reiìa . 
Quanto apparta d' adorno, ò di fonoro. 

Su gli elmi,e sugli feudi, hor ft calpejla • 
La polue ingòbra,ùò, ch'ai [angue aua^a : 
Tanto i campi mutar Sorte, efembian^a . 

Ha T i[afeme,rolto a! fero tnaCìro, 

Che tutto fpira ancor furore, e rabbia , 
Fedendo tHinti i fuoi,che tolfe al ralìro; 
Quafi,d'honrata imprefa ei ptu nonhabbia 
Spcràj^a;e'ncolpi il del, eh' in sì duroaflro 
Jjù il conduffe à la fanguigna [abbia : 

Gli di[fe:,Adunque noi,già tardi, eflanchi» 
Cediam nel primo sforT^o a' Duci Franchi . 

Deh.fegiàmaiihonorti cale,ò calfe, 
^ndianrie cantra lui, che vince, e sforma 
Tutt’altri : e fenga Carmi occulte,e [alfe , 
Ci baiìi,e fettina frande , ardita foro^. 

Così tUfs'egli . e Cvno, e Caino afialfe 
Il pio Goffredo , à cui cedeua dfor^ 

Il fuperbo Emirino,e i [noi rifpinti : 

Jp delfuo vincitore han gloria i vinti . 

Ma C empio veglio il fuopenfter maligno 
Già non oblìa,nè qui da sé difeorda : 

C,non bauendo aUrarme,od alno ordigno 
D'alma crudel, d'auaro premio ingorda ; 
Fere al Duce il cauallo: e’n lui fanguigno 
Fa due vpUe tl fuo nonco : e non fi [corda 
Già del rinarfi , 6 de gli vfati modi ; 

2Cè cerca piu bonorate « e chiare lodi . 

Il ferito cauallo à terra cade >. 

Dopo non lungo fpatio . ahi duro cafo • 

£ quel mafiro crudel di feritade 
Mandar la nobil vita al mesto occafo 
Tenfa : e con cento lance, e cento Jpade» 
S'auicina al gran Duce d piè rimafo. 
Ti[afeme,e Brimarte ancor l'afiringè t 
^ €ra» corona di ferro h^oruo il cinge, . 
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èia non rimafe il hdo EuRaebfo in [eBa"» ^ 

Ch’il poffente fratello à piedi ha [corto i 
E fua fortuna, ò fia propitia, ò fella. 

Soffrir vuol [eco, ò vincitore , ò morto t 
E Lutoldo,e'l Germano infieihc appella » 

Et Fnichiet , già del periglio accorto i 
E co due meffagger, Lamberto, e Virro, 

E'I Guerrer di Bertagna, incinto il curro • 

Cento, e cent' altri à proua albor vedrefii ' 
Lafiiar la fella volontari , e‘l freno , 
Doueilgran Ducea'fuoi nemici infelli 
Bjp ugnate del tor sàgue il fuoloha pieno t 
Ch’ai vincer [eco,& al morir fon prefìi ; , 

£ voglion palma ne la morte almeno, • 

0 dìiuuitto valor mirabil opra ; 

Cb'ingran periglio piu s' auant(i,e feoprA» . 

L'udrabo intanto, e P£thiope,è’l Siro , 

Che l'tUremo volgean del deflro corno, 
Gianft fiendendo , e difpiegando in giro s 
Ter far da tergo dnofìri oltraggio, e fcor*> 
£ gli arcieri, ch’il loco iui fortiro, {no, 
Tiouer facean faette i lor dintorno : 

Sìuando Bìccardo,e’t Juo drappel fi moffei 
Quafi vento rincbiufo , e tuono et [offe . 

,4ffimìro di Mcroe infra l’adufìo 

Stuol d’ Etiopia bebbe gran pregio, e lodai 
Eiccardo trapafiò l'horrido buffo. 

La doue il nero collo in lui s'annoda . 

Toi ch’eccitò de la vittoria ilguiìo ^ 

L'ira del vincitore iui trafmoda : 

Tlé sì temuto è in erto monte, dn bofeo • 

Orjo, drago, leon,per rabbia, ò tofeo , 

Qual tré lingue vibrar l’empio ferpente i 
O folgore, ebe dallo à terra caggia , 

Suol con tré punte aprir la nube ardente t 
E fulminar montagna afpra,e feluaggia : 

Tal fra nemici ei fiammeggiar repente 
Con tré ffade parca ne talea piaggia ; 

£ d’ogni colpo vfeir tré lampi accenfi ; 
Qi^oabbaglU U^^lataentceeifenfi, 
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pU^Àfricam Ttratintie i negri ^gi, 

L'vn nel /angue de Calerò à morte et /Cède , 
%Achilde ilfegue , e gli altri Duci egregi: 
Che i emulo valor l'efiempio accende : 

E cade con horribili di/pregi 
Vìnfedel plebe , e fol tèflefia cffendr, 

T^i guerra v’i, ma gente, à morte efpoCla: 
£ quinci il ferro, indi è la gola oppofia . 

Qml vento, chabbìa incontra,ò filua.ò colle. 
Doppia, ne la contefaM corjo, e l’ira ; 

Ma poi , con fpirto piu Jèreno,e molle , 

Ter le vacue cathpagne et paffa,e fpira: 

0 qual , fra /cogli, il mar fpuma, e ribolle; 

* E,per l'aperto, onde piu quete aggira : 
Tal.per contrailo, è quel furor Jouerchio: 
Ma /cerna alhor che rotto è il fero cerchio. 

Totche/dfgnò/si in fuggitiuo dor/o 
Spender tantire,e tanti colpi inuano j 
Vol/e à la gente d piè veloce il corfo , 
.C'bebbe C .Arabo al fianco, e C.Africano : 
Hot nuda è da quel lato ; e chi foccor/o 
Dar le deueua,ò giace, od è lontano . 

Vicn da trauer/o', e de'nemici inermi 
L’armato Caualier, tremanthe’nfermì. 

Gli ordini rompe : e la tempeSìa,e'l vento, 
Tiu tardi atterra la matura mef/e : 

2(pn cento lingue adamantine, e cento , 
Con le voci diacciar fonanti, e fpefie, 
“narrar potrian Chorrare, e lo fpauento, 
E'I fero fcempio de le genti oppre/ie. 

O come il vincitor, cb‘orno,e celebro , 
S^ar/o di /angue, e d’ofia,e di cerebro, 

I 

Trapala il duro campo: e’ n vece tThcrba , 
Calca l'armeie le /quadre al fuol pareggia. 
L'horride in/egne in lui Morte fup erba (già. 
Spiega come in fuo Regnale l/angue ondrg 
Ma'lgran Soldano,oue il fuo fato il /erba $ 
Fenne, la/ciando la /uhltme treggia: 

E per le vie , dou’è perpetua notte , 

Ciun/e rt le/cbiere,non dijper/e,e rotte . 
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Da la parte vicina i fonde ùtji, 

Dque fortuna i lor perigli adegua » 

Ciun/e con pochi eletti-, e i noihri ajjal/et 
C o’quai non vol/e mai pace, nè tregua : 

E tanto in breue /patio ei/ece, e valfe» 

In gui/a d'huom,ch'il fuo defiin peijfegua s 
Che mafie quella /quadra; e pefeia aprilla t 
E /è l'onda piu roJsa,e men tranquilla, 

Gr an mìniSlro parea del cieco Inferno 
.A '/eri colpi, d le fembian^e, d gli atti : 
E,fatto de’nemici empio gouerno , 

E molti de’migliori à morte ha tratti : 

Cosi die mete de l’honore eterno. 

Di terminar con gli animo ft fitti 
Ten/a la breue vita ; e com'ei ne/ca : 

■Qita/i ellajens(a Rfgnofbomaigtincre/ca, 

) Intanto auien,ch’ al buon R/ccardo aggiunga. 
In vece di romor , certo mef/aggio , 

• Che nel meg7(pfrapone bora piu lunga 

,A la -vendetta del fuograue oltragffo : 

E’I prega , ebei deflriero affretti,e punga - 
Fino al loco,oue fa dubbio paraggio 
Il fommo Duce in fanguino/a calca : 

“h(è del /ho cor/o il dir punto diffalca . 

Miete ciò,che rincontra; e rotto, e/par/ot 
Co'l ferro piu temuto d terra fpande , 

Il glorio/o vincitor di Tarfo, 

Che non viene à cercar pregi , i ghirlande 
Di quercia homai : né di fua vita è fear/e } 
Terch’ei difenda inuitto Duce , e grande. 
Ma'l fier veglio, Brhnarte,Oròtio,eFulgO, 
.Ancifi adegua al morto borrido vulgo. 

Voi fra la turba fcendé,e varia, e mifla , 
ch’il fuo valore in fera morte agguaglia t 
Et effre il fuo defìrier pacato in villa 
Ul pio Cuerrer,pcrcb'ei va/cèda, e faglia 
signore, il tuo periglio hor piu m’attriiìa > 
Ch’il mio mede/mo : & à mercè mi vaglia 
Tanfo, ch’il mio defìrier di te fta degno : 

E nbibbia quefi’b»nor,la patria, e’ l regno, 

X Così 
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E, rìuerènti in atto > il ferro ignudo » ' 

C binar 0 à terra , e la finarrita /àccia f 
T^pn ofando inalt(ar baSìa,ni feudo » 
Cantra morte, che fegue,e lor minacciai- 
E morìan , tfuafi beine , in fero ludo 
Cinte dintorno , o'n fanguinofa caccia : 
Ha di lor toglie molti d morte acerba» 
Etcì trionfo thumiltà riferba . 

E quinci i noHri, à depredar conuerfì « 
nicchi -vaft rapìan d’argento, e d'auro i 
,Arme,e ffoglie d‘ Eginif„yiffìri,e Ver/i; 
D’affre fatiche alfin premio,e rifiaurò : 

E I cari ameftfur di fangue a/per fi; 
E^gran tempo macchiato ampio tefauro • 
Ch’iui Emirèno hauea raccolto infume 
Sin da le parti d Oriente eftreme . 

Et egli innantfi a la guardata porta 
D'^fealona tè fermo : indi rimira 
L'inmmerabil turba , e jparfa,e morta : 

E de'fuoi propri danni ancor fofpira . 

E con la faccia dijpettofa,e torta , 
Guardando il del, freme difdegno,eiira 
E'I fifo fallo profetate l fato incolpa ; 
Come il fuo perder fia celefie colpa . 

Ouè la tua virtù, ch'indarno io chieggio ì 
E quella de gli Dei, che tanto ponnoi- 
fra’quali hai prejfo Dio diademate feggioi 
Dator di none lcggi,e Duce, e Donno 
Del’Oriente ì'e pur di male in peggio 
Cader ci la/cii e dormi vn lungo fonno i 
7qè de'popoli tuoi , ferui,e difi rutti. 
T'hanno anco dello l'alte flrida,e i lutti ( 

Le ruine non mirii e quello giorno , 

Qnaft fatale i e l'honor tuo cadente i 
Eperch'arroge al vergognofofeomo; 
Sìuefio nefà la vii, de fpetta gente i 
fumile , inerme, e peregrina, intorno 
noi cibo,e pietà, chiedea fouente : 

Hor minaccia , lafciato il lordo facco, 
Glialti regni d’Egitto, e di Saldacco ì 
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■ ^ Edi noflra pietà, che ^ stprtmta 

'<A lei fouuenne,è ingiufio premio, e fero, 
L’borrida morte ,e‘l vilferuaggio,e l’onta j 
E la mina d’vno, e d’ahro impero i 
Deh qual miracolmai fi ferine, ò conta, 
Comequefioic’lnébiam prefente,e veroi 
che l’agnello è mutato in tupo,e’n anguei 
Et in fero leon,chefugge il fangue i 

Gli ,Attgelì,fbe l’ Eufrate aggraua al fondo» 
Han forfè fciolte le catene,e rotte, 

E i mofiri fuoidal cieco horror profondo » 
^Armati hor manda la Tartarea notte, 
,Aperti fon gli -Abiffi, egualio il Mondo 
, Le ttoUre genti à duro fin condotte. 

Fra mille firatij,efcomi : e tu si tardi 
La tua vergogna,e’l nofiro mal riguarda 

Tante genti, tant'arme infieme accolfi. 

Tanti Duci, e Guerrierfamofiinguerrat 
Tant’argento,tant’ or, hor diedi, hor tolfi. 
Tratto di là,doue s'aduna,e ferra; 

E foffopra de l’Mfia i Efgm nolfi, 
j Infitto a Battro, e P-Afticana terra. 

Sol per tua gloria, e de l'amata legge , 

E di luhcb'in tuo nome,impera, e regger 

E tu mi lafci d chi m’ancida, e prenda , 
Schernito , ed egro . e pur ne’T empi facrt» 
7{pn ha tomba Ges v, ch’alto rijpìenda » 
Fra tanti doni tt oro,e fimulacti i 
Hor chi più fia, eh' in tua mefebita accenda 
,Arabi odorii òHatue erga , ò confacrii 
Come io già feci . e ferrar mio ricordo: 
Idol bngiardo,e cieco ìqume, e fardo . 

Cofi diceua i e , con penfiero incerto', 

Hor nùraua f arene, hor fonde amare | 

E tutto l lido bomai vedea coperto 
D’eflinti cor pi, e fanguiaofo il mare : 
sà , come ricouri in gran dejertot 
0 per fonde fifugga: e’ manto appare 
Goffredo à lui,tome borrida tenebra: 
li dal fato non ha [campo , àlffaubra . 

CmrM 
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Cantra il temuto Duce il déftrier punge a ’ , 
E’ithnor cangia in piu rabbiojfo {degno ; 
Entofìra, euegUpafsa, oh egli aggiunge^ 
Di valor difperato btrrUùlfegno : 

E grida ( poi ehe'l fuo re f agio è lunge ) 
“Ecco .perle tue nani d morir vegno. ^ 

Ma tentarò nela caduta eflrema , 
che la' ruma mia ti eofpt , e prema < . , 

Coti iìfie Ernhèuo i e’n forte punto 
Mofi; e ferir gUparue alta colonna . 
EgJUà l incontro da gran colpo aggiuntai 
Onde Jlordifce; e’» tù ^arcione afonna > 
Tofcia è trafitto ; e’I fuo mortai difgiunto 
Da l’alma-, che gli fu conforte , e donna , 
In terra cadde : e di partir fa0ige 
L’altra, cb’è rapta d la profonde Stige : 

Morto il fero Emireno,d perù hor reila 
chi narri il cafo di quel Duce ejìimoi 
Onde Goffredo dal Jegti'nr s’arrejla , 
eh' Altamor vede d piè , dì fangue tinto % 
Cd megxa fpada,e co wi elmo in tefla. 
Da cetuo tanceripercoffo,e cinto. 

]{enditi, (grida d lui) ch'io fon Goffredo, 
Ejjponde qurgti:.A te mi rendo,e credo. 

Me l’oro del mio J(cgno,e care gemme 
.'Bfeompreran de la diletta moglie . 
Soggiuged lui Coff'redo:ll Ciel nòdìemme 
jlnimo tal , che di teform’inHOglit : 

•Ciò che verrà da l’ Indiche maremme., 
Hahbiti pure j e ciò che Verfia accoglie t 
Che de ù vita altrui pre^ non cerco . 
Cuerreggio in^Afunenòvi càbio,ò mere». 


» Ul marfanguigno ilgtorìofo Dute I 
Et alfuneflo campo bomai le JpaUe 
B iuolget > paru i e con l’i^leffa luce ■' 

T.rapafia il fumé ,ela frondoft valle t 
E le fue inuitte ffuadre anco riduce ; 

(Hi la feorta del Ciilgtinganna , ò falle) 
.Ano^i tanto del giorno è lor rhnafo , 
Cb’entraro in Capitolia anTff C Occafo , 

Quafi in trionfo par, che ff>ìeghi,e moHri 
il vincitor de l'honorate imprefe. 
Edifarmatiicarri,egl’lndimoflri, 

E Calte infegnegìàfquarciate,e prefe : . i 
E con maclfineecceljè,antenne,e rofirL ^ 
Et aureefpoglie,e vario,e ricco arnefe , . 

E vote le ftretre,e rottigli archi, 

E di ferro i prigioni auinti,e carchi , 

Terfì, .Ajfri, Etiopi, & Indi appreffo , 

Tre fi n'andar con vergognofe fronti 
£V già sì fimofoior si dimeffb , 

Fra gli altri in guerra piu famofì e conti. 
Coronati di palma, e di cipreffo , 

Cantano il vincitore i colli, e i monti: 

- T(è valle intorno v'ha, che non rimbombe 
Di facre fquiUe,e di canore trombe . 

xCosì gii accoglie la Cìttd terrena, 

La Città, che lor ferba, e pace,e Esgne, 
■.Hsgno,e pace ch’il Ciclo ha piu ferena. 

E'I Ciel gli afpetta fuor d’ira, e di fdegno: 
Ter Calta via.ch’ègià calcata, e piena 
D'bumil pube , fottratta al giogo indegne, 
,41 gran Sepolcro vd la nobil pompa , 
Sein^ nemico, che la tardi, e rompa. 


Cesi vinfe Goffredo, e’n Cielo intento 
.Avuirar la vittoria è fermo il Sole . 
jr poi, nel giro fuo più tardo, e lento , 
7y(o» pàr,cb'ad altra gente indifen’vole . 
E' già tranquillo il mar, freno il vento , 
Vana piu chiara affai, ch’ella non fuole: 
Tanto col viucitore il Chi s'allegra ; 

£ U 2qatuà,dLm7^i affitta»edcgra. 


Doue Sion pendendo al lucido Orto , 

Copre ritonda mole a' primi raggi , (to. 
Giacque ilgra l{è,ch’tn Croce affiffo,emor 
Trionfo de la Morte , e degli oltraggi . 
Qui venerar la tomba , ond’ei, riforio , 
Tofcia a’fuoi fidiapparue alti meffaggi, 
e’I Duce , di pìtld fMhne effi mpio , 
Donò leffc^lie, efciolfeivotial Tempi», 


li fine del VigefimoquartOj&vitirao Libro. 
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J E R. ó'i C o T* orquati T' ap Phemate,cui, Hier vsalem 
CoNQViSjATA, injcripìio en^rnhil, mea fententta , conti- 
ì/ttfirà fideaiienumi'vetquodbonos mores cormmpat . Qjdn, 
ob/Mmitatcm carmìnis ,recondium omnis generis erudtùo- 
nem»atcp*eingentemallegortarum'iConcinne appofitarum tjil- 
uam I typts dandum cenjeo, ^j^u^tis *viris attentms le^itan- 
dum . Q^dj cutn ceteris omnibus , tum in primis Domino mep 
P.-Barthobom/eo de Miranda, Sacri Palattj z^agiflro^ 
cuitis iuf^u hoc idem opus diligenu^^js^, tejìamm 'vm . ìn 
cuius rei armmentum , pr^fenfmKS^P^ma ,ia. KaL No- 
nmbris, ijp2, 

Ldlius P^egrinuSiDo£lorT“heoLmanupropria, 
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F.Barthokmmsde^Phliranda, S. P. M, 
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